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Quando alla materia non si danno quelle 
forme ch'essa a ricevere è disposta, le operenon 
possono mai corrispondere alle intenzioni del- 
l'arte : però ho creduto dover trattare in questo 
modo il fatto eh' è argomento della mia Tragedia, 
e. ad agevolarne Y iptelligenz^ io Tho corredata 
di copiose note. Ho posto in fine del Libro tutto 
quello che intorno ad Arnaldo da Brescia è dato 
raccogliere dagli scrittori del suo tempo : ma 
pochi di essi e brevemente ne parlano , e quei 
pochi sono monaci e stranieri. In un secolo nel 
quale r Italia potè, quantunque divisa , distrug- 
gere per sette volte gli eserciti di Federigo Bar- 
barossa , e finalmente trionfarne a Legnano , 
mancò fra noi chi solamente il nome ricordasse 
di questo martire eh' ebbe la Libertà , benché 
pur le ceneri ne fossero temute, e fatte sommer- 
gere nelTebro da un Pontefice Inglese e da un 
Imperatore Tedesco. 



La memoria di tant' uomo percossa dagli 
anatemi della Curia Romana , e da calunnie an- 
tiche ripetute in tutte le storie , giaceva nelF abo- 
minio, finché sul terminare del secolo scorso non 
venne a ristorarla e difenderla il sacerdote Gio- 
van-Batista Guadagnini, Bresciano , mosso dal- 
l'amore del vero e dalla carità del loco natio. — 
Ho premesso al mio lavoro la vita che d'Arnaldo 
scrisse questo dotto e piissimo Parroco , il quale 
fu della sua nobil patria singolare oroamento. 



VITA D'ARNALDO*) 
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Arnaldo fu Bresciano non sol di domicilio , ma 
ancora di nascita. Non si può tuttavoita ben accertare 
s'egli nascesse in città, o in alcun luogo del contado , 
non trovandosi ciò scritto; ma è più probabile che 
fosse cittadino. Alcuno de* nostri Scrittori ha detto 
eh' ei fu nobilissimo (i), ma non ci dice d* onde abbia 
presa questa notizia ; ed è noto, che un secolo prima 
gli Scrittori lavoravano francamente di fantasia. 
L' essere però Arnaldo stato mandato sino in Francia 
agli studj , dimostra chela sua famiglia non era povera 
di facoltà. 

In qual anno egli nascesse « è difficile l'indovi- 
narlo ; io conghietturo eh' egli nascesse circa l'an- 
no iio5. Eccone il fondamento. Egli mori in Roma 
nell'anno ii55, assai verisimil mente nell'anno cin- 
quantesimo dell' età sua ; perchè non veggo che alcuno 
de' suoi avversarj lo rimproveri o di furor giovanile , 
o di aver delirato in vecchiezza nell' opporsi in Roma 

(*) La Vita d'Arnaldo, chequi si ristampa, è tratta dal 
Tomo //dt^/r Apologia che il Guadagnini fece d'Arnaldo, e la 
quale venne alla luce in Pavia neW anno 1790. 

(1) Faino, Brescia illustre nelle principali dignità ecclesiastiche, ms. 
nella Libreria de' Padri dell' Oratorio di S. Filippo Neri di Brescia. 

1 



2 VITA D' ARNALDO 

con tanta costanza al formidabile partito papaie. La 
figura eh* eifece in Brescia nella Fazio he de* Bresciani 
con tra il vescovo Maifredo nelF anno ii38, e net 
Concilio di Sens in Francia nel ii4o, dimostra eh* eì 
non doveva esser minore d* eia di trenta e più anni 
quando figurò in .Brescia , e di vicino a* quaranta 
quando figurò in Francia. Ponghiamo che quando egli 
era in Roma avesse quarantacinque anni; dal ii5o 
sino al II 55, in cui morì, corrono cinque anni, che 
aggiunti a quarantacinque fanno in punto gli aniir 
cinquanta. 

Abbracciò Arnaldo da giovinetto lo stato eccle- 
siastico , e ricevette i primi due ordini minori . Ciò 
apparentemente deve essere succechito in Brescia , e 
il suo vescovo ordinatore esser dovette il nostro ve- 
scovo Villano , che di coadiutore divenne vescovo 
neìi 1 1 6 per la deposizione del suo predecessore il car- 
dinale Arimanno, seguita quell'anno nel Concilio 
Romano (i^; alla qual ^sgrazia sc^giacque di poi 
nel 1 132 anche il medesimo Villano, che fu discaccia lo- 
dai vescovado di Brescia da papa Innocenzio (2). 

Aveva Arnaldo sortito uno straordinario talento ^ 
ed una veemente inclinazione agli stud^. Questo fece 
che i suoi maggiori determinarono di mandarlo a tal- 
fine in Francia alla scuola del celebre Pietro Abai- 



(1) Ottone di Frisinga, De Gestis Friderici I. Lib. II. Gap. 21. 
Amaldìu iste ex Italia, civitate Briooia oriundus , eiuedemque EcclesuB 
Clericus, cu: tantum Lector ordinatus. 

(2) Cronico Bresciano, stampato dietro alle Notizie della Zecca , e 
delle monete di Brescia, dell' Ab. D. Carlo Doneda acar. 89, ove 
si legge: MCXXXII Innocentim Papa Brixiamvenil, et ejecit Villanum^ 
de Episcopatu. 
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lardo ( I )» la cui fama tirava in quel regno il fiore della 
nobiltà italiana . Ebbe ivi in conseguenza per condii 
scepoli molti j^iovani illustri d' Italia, e spezialmente 
<li Roma ; porche nella Romana Corte per questo ap- 
punto vantava Pietro Abailardo molti suoi scolari 
divenuti prelati e cardinali (st) , tra' quali il cardinal 
Guido di Castello, illustre per le sue Legazioni, ono- 
rato dalle lettere di San Bernardo, e divenuto papa 
col nome di Celestino II (3). Guntero ci dice, cìxe 
Arnaldo stette alla scuola d* Abailardo per lungo 
tenipo (4) 7 ma non ci dice quanti anni . 

Ci dice bene (5) che colà visse con poca spesa. 
Questo potrebbe mostrare che le facoltà d* Arnaldo 
non fossero molto copiose , ne molto illustre la sua 
famiglia, o che i suoi maggiori gli fossero avari di 
uno splendido trattamento conveniente alla sua nascita 
e al patrimonio . Ma potrebbe essere ancora che il 
giovane Arnaldo , applicato tutto agli studj , non si 
curasse delle vane comparse che piacere sogliono alla 
gioventù lontana dagli occhi de* suoi maggiori. Quel 
che penso essere ancor più probabile si è, che il gio- 
vane Arnaldo abbracciasse colà 1* istituto degli altri 
scolari di Pietro Abailardo . Perchè ecco ciò die di 
loro racconta Natale Alessandro (6). UAbailardo, 
dopo la sua conversione, fecesi monaco in San Dionigi . 
Non trovò in quel monistero pace nessuna. La disap- 
provazione libera eh' ei faceva della vita secolaresca 

(1) Petrum Abailardum oli n proecepiorem h(ibuit. Ottone, ioc. cit. 

(2) S. Bernardo, epist. 330, 338. 

(3) Mabillon adnot. (6) ad EpUt. 92. 5. Bernardi. 

(A) Cantero Tenui nulrivit Gallia sumptu , edocuitqtte diu. 

(5) Guntero, ibidem. 

(6) Dissertai, vii. in Saecul. xi. e xii. Art. 4. Hist. Eccles. 
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di que monaci, e 1* aver voluto sostenere la sentenza 
del venerabile Beda , che il San Dionigi di Francia 
non era stato X Areopagita , gli tirò addosso una fiera 
persecuzione. Sottrattosene colla fu^, al fine col 
consenso del re, con licenza dell* abate, e per la libe- 
ralità d^alcune persone, si formò un nido di quiete 
in una terra del contado di Troyes donatagli in un 
luogo amenissimo, dove si formò la sua capanna, ed un 
oratorio di canne e di paglia . Inteso ciò dagli stolari , 
dice Natale Alessandro , cominciarono a concorrere da 
tutte le parti , ed abbandonate le città e le castella , abitare 
nella solitudine : invece di case eostruirsi delle capanne : invece 
di cibi dilicati vivere delle erbe della campagna , e di pane 
plebeo : invece di letti molli , procacciarsi paglia e strame: 
e invece di mense ergere delle zolle di terra . Assai proba- 
bilmente il giovane Arnaldo fu di questo numero , e 
questo verisimilmente ha voluto indicare Guntero, 
quando scrisse : tenui nutrivit Gallia sumptu. 

Era molto naturale che questa vita da monaco 
fervoroso ispirasse al giovane Arnaldo Y amore alla 
vita monastica . Di fatti , tornato in patria dopo il 
termine de' suoi studj , si fece monaco in uno dei 
nostri monasteri , ma non si trova in quale di essi ve- 
nisse ricevuto. Generalmente parlando, questo è verisi- 
mile indizio^che la disciplina monastica non fosse tanto 
scaduta ne' bresciani monasteri , o almeno che il peni- 
tente giovane alcuno ne trovasse acconcio a' suoi pii 
disegni. Il che a me sembra tanto più verisimile, quanto 
che, essendo stato lungamente alla scuola di Pietro 
Abailardo , avea potuto coli* esperienza del maestro , 
che non trovò quiete ne al monastero di San Dionigi, 
ne in queldiRuys, imparare con qual circospezione 
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dovesse scegliere il monastero , in cui destinava di 
menar la sua vita. 

• Il suo fervore non fu passaggero; ne la vita si 
poco regolata del gran numero de' monaci di quel 
tempo lo potè raffreddare . Sembra anzi che andasse 
crescendo; perchè nell' anno ii4o San Bernardo at- 
testa che la sua vita era austera , e che i suoi digiuni 
erano tali , che pareva non mangiasse né beesse : il 
suo discorso era pieno di unzione, la sua conver- 
sazione dolcissima , il suo esteriore tutto spirante 
pietà (i). 

Si può ben credere che ad un religioso di questo 
carattere fosse di somma afflizione lo stato compas^ 
sionevole della Chiesa Cattolica di que* tempi. Innon-r 
dava allora la simonia, di cui la fonte principale era 
r imperiai corte di Germania , dove facevasi traffico 
notorio de* vescovadi e delle abbazie. Questi prelati 
simoniaci naturalmente volevano, rimborsarsi della 
spesa fatta nel comperarsi il benefizio > e così vende- 
vano anch' essi gli ordini e i benefizj a persone che 
si studiavano anch' esse pure di risarcirsi colla ven- 
dita delle orazioni e de' Sagramenti. Da somiglianti 
prelati non poteva aspettarsi gran sollecitudine nella 
scelta de' ministri del santo Altare. I Canoni che 
versano sopra una materia sì gelosa non erano in 
alcuna considerazione. Non si guardava ali* età , perchè 
il nostro vescovo Ulderico ordinò prete e parroco di 
3an Giovanni Batista Ardiccio degli Aimoni , ancora 



(1) S* Bernardo, Epist. 195. n. 1. Ulinam tam sanai esset'doctrinw, 
quam districtà est viScB. Et si vuHis scire, homo est neque manducans 
néqtte bibens. . . habens formam pietatis, £ nell' Epistola 196. cvjus 
conversano mei. .. . cui caput columbce. 

1* 
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fanciullo di soli dodici anni (i). Non si guardava 
a' costumi , perchè quelli del nostro clero d* allora 
non potevano essere più corrotti. Non si guardava 
né meno alla scienza , di cui in quel tempo non appa- 
risce vestigio ; il solo interesse dell' ordinatore sup- 
pliva a tutto. 

In tanta disattenzione de prelati, non potevano 
non innondare tutti i vizj nel clero. Tanti cherici 
entrati nella casa del gran Padre di famiglia non per 
la porta , ma per le finestre , senza vocazione , senza 
spirito ecclesiastico , senza lettere , senza alcun freno 
de'' loro prelati, non potevano non abbandonarsi 
air ozio, padre de* vizj, ed approfittarsi della ricchezza 
delle loro prebende per fomentarli . Il lusso della 
mensa , delle vesti ^ degli addobbi divenne eccessivo . 
L'esempio de' prelati , che affettavano la temporale 
signoria, e perciò mau tenevano un treno principesco, 
non pur metteva tutto il clero inferiore al sicuro da 
ogni loro riprensione o gastigo, ma lo assicurava 
della loro approvazione e della loro grazia . Da questa 
vita molle era naturale che sboccasse con empito 
r incontinenza. £ di fatti, benché Dio ne conservasse 
alla sua Chiesa alcuni illibati, venne tempo in cui 
non era disdetto a chi di loro il volesse il mantenere 
pubblicamente una concubina, ed il generarne ed 
allevarne in palese i figliuoli. E tanto d' ardire presero 
gr incontinenti , che a dispetto de" canoni anche re- 
centi, e di tanti Concilj allora celebrati per metter 

(1) Breve recordalionis de Ardicio de Aimonibus, et de Alghisio de 
Gambaray stampato in principio dell' Moria di Ardicelo degli Aimoni, 
e di Alghisio de Gambara scrilia da Giammaria Biemmi Prete; in Biascia 
presso a Giammaria Rizsardi 1759. iri-8. pag. 15. 
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argine a sì torbido torrente , le concubine menavansi 
francamente a casa come spose legittime, e le dame 
più illustri non facevano difficoltà di sposarsi ad un 
prete (i). 

La necessità di mantenere non solo va treno 
magnifico , ed una copiosa e splendida mensa , ma 
ancora la moglie e i figliuoli , e di dare a questi un 
congruo stato ^ generò altri disordini. Si perdette la 
memoria della divisione che dee farsi delle ecclesia- 
stiche rendite da ogni benefiziato , ritenendo per se 
sol quanto^basti al sostentamento frugale della sua per- 
sona, e dispensando il restante alle chiese ed a* poveri « 
Tutto applicavano a se ed alla propria famìglia. Anzi 
non contenti di ciò, procaccia vànsi il maggior numero 
di benefizi ecclesiastici che potevano; e di qui nacque 
Tabuso lagrimevole della pluralità de* benefizj ancora 
aggravati di cura d' anime , e quindi la non residenza . 
Più . Dove non giungevano le rendite a supplire ai 
loro bisogni o alle loro .cupidità , alienavano i fondi 
stessi , disponendone ad arbitrio come di cosa pro- 
pria , e con vendite e con infeudazioni e con dona- 
zioni ., e in ogni altro modo che occorresse ; nel che 
i prelati diedero ad essi uno esempio scandaloso . 

Per giustificare abusi di tanto scandalo , si passò 
ad un altro maggiore, che fu d'insegnare che i beni 
^ecclesiastici erano PROPRI de benefiziati , eh' essi 
n erano PADRONI , e non semplici AMMINISTRA- 
TORI e DISPENSATORI ; e perciò era loro lecito 
e di consumarne tutte ^ senza detrazione d' alcuna , 



(1) Breve recordationù ciL paig. ISt, e Y Istoria d' Àrdiccio cit. del- 
J' Ab. Biemmi, a car, 103 e 223. 
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le entrate , e di convertire a proprio uso i frutti e il 
capitale stesso Jei fondi . 

A tutti questi mali s' aggiunse la fiera e lunga di- 
scordia tra r Impero e il Sacerdozio , con tanti scismi , 
guerre e rivoluzioni, che finirono di mandare a fondo 
ogni residuo di disciplina. In questi tempi di turbo- 
lenze 5 la via certa di salire alle prelature più cospicue 
era quella di mostrarsi zelante dell' uno o del- 
l'altro partito , secondo che le circostanze facevano 
comparire più probabile la speranza del proprio 
avanzamento. Quando la parte imperiale era la più 
potente , era facile il trovare una quantità d'eccle- 
siastici nobili , che si riscaldavano a favore di Cessare , 
entrando a gara in %uUÌ ì complotti anche iniqui , 
senza eccettuarne gli stessi scismi. Dove al contrariò 
pendesse la bilancia del partito papale , vedevansi 
altrettanti zelare la causa del papa, e colorire la pro- 
pria cupidità col finto zelo della religione, ed eccitare 
per divozione i principi ed i popoli alla ribellione 
contro l'imperadore. Di questo numero fu il nostro 
vescovo Arimanno , che per un somigliante zelo fu 
creato cardinale (dignità allora più rara fuori di Roma) 
e costituito Legato Apostolico in Lombardia . Fu im- 
presa di questo Cardinal-Legato lo spuntare con tutta 
forza, che la nostra città, allora suddita dell' Impero, 
si ribellasse al suo signore , e s' ergesse in repubbli- 
ca (i). E da qui può vedersi, che gli ecclesiastici 
delle altre città Lombarde e Toscane furono gli au- 
tori principali di simili ribellioni delle città loro. 

Da questo nuovo disordine ne nacque un altro , 

(1) Brece rccordalionis, eie. o Istoria cil. 
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e fu che i vescovi delle città Lombarde , siccome 
erano stati i capi della ribellione, così vollero essere 
i capi delle nate repubbliche ; il che espressamente 
raccontasi del pure or detto cardinale nostro vescovo 
Arimanno (i). Egli stabili per paltò della concertata 
ribellione , che il vescovo sempre fosse il capo e il 
signore di Brescia , superiore al generale Consiglio ed 
ai consoli. Così fecesi una nuova piaga mortale alla 
pur troppo già piagata disciplina , trasfigurando i 
vescovi , di pastori delle anime , padri de' poveri , 
conciliatori della pace , maestri dell' umiltà , della 
mansuetudine , della frugalità , del disprezzo d'ogni 
terrena grandezza , e d* ogni terreno tesoro , in prìn- 
cipi del secolo , oppressori de' deboli , conciliatori 
di guerre ed alleanze, ed esempio d' alterigia, di 
doppiezza , di ferocia , e di mondana magnificenza . 
Questo loro temporale governo non poteva non 
esser funesto allo Stato ed alla Chiesa. Alla Chiesa , 
perchè oltre allo sconcertar del tutto l' idea del ve- 
scovato, distraeva i prelati in tutto dalle cure pasto- 
rali , ed avviliva in appresso V idea dello spirituale 
ministero lasciato in tutto al clero più basso quasi 
impiego servile , e da gente plebea ; spargea nel clero 
spezialmente nobile uno spirito di terrena grandezza; 
autorizzava il lusso e le cure secolari , e il mal uso 
delle ecclesiastiche rendite ; e ciò ancora che più monta, 
gV interessi del principato erano quasi sempre in con- 
trasto con quei della Chiesa, convenendo al vescovo- 
principe spesso il promuovere non la concordia, ma 
la disunione, non la pace, ma la guerra, non la ri«> 

(1) Breve record, etc. e htor, cit, 
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forma de' disordini , ma la tolleranza ^ ed anche V au- 
mento de' medesimi. Lo scialacquamento immenso 
delle decime e di varie regalie della Mensa episcopale 
di Brescia nacque da vescovi somiglianti , che per 
istabilire la loro temporale grandezza , le divisero in 
feudo tra' potenti della città e del territorio, che re- 
starono con ciò costituiti vassalli del vescovo, ed 
obbligati a portar V armi a sua difesa (i). I poveri 
e le chiese rimasero interamente privi della porzione 
spettante a loro nelle entrate della Chiesa , le quali 
benché solite a sopravanzare al mantenimento del 
pastore , più nemmeno bastavano al mantenimento 
del principe, il quale trovavasi obbligato a procac- 
ciare il mancante colle annate de' benefizj vacanti, 
co' pesi annui imposti alle chiese , e fin colla ven- 
dita delle indulgenze e talora degli ordini e de be- 
nefizj (2). 

Riusci funesto ancora allo Stato. Dio che ha 
istituite le due podestà regia e sacerdotale , le aveva 
ancora divise. Non era sperabile eh' egli spargesse le 
sue larghe benedizioni sopra il governo di chi per 
umana cupidità aveva voluto riunirle insieme contra 
r ordinazione divina , e per vie si poco legittime. Per- 
ciò il governo d' Arimanno fu alla nostra città fune- 
sto. Il popolo, che aveva cominciato a bramare di 
godersela intera, ed a diminuire F autorità temporale 
del vescovo, il vescovo fermo a ritenerla, eccitò 
dissidj tra il popolo , che abortirono ad una guerra 
civile, che dopo avere sparso un fiume di sangue cit- 
tadino, e desolate le nostre fertili campagne, finì 

(1) Breve record, e stor. cit. 

(2) Breve record, e stor. cit. 
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Ah peggio di lui^ che fu bandito per tre anni hingi 
cinquanta miglia da' confini Bresciani (i). 

L'autorità temporale del vescovo da quel tempo 
si ridusse a poco, e già si pensava a ridurla a niente (a). 
Arixnanno nel 1116 fu deposto dal vescovato nel 
Concilio di Roma da Pasquale U. Non si sa il perchè, 
ma si può senza gran pericolo d' errore pensare, che 
questo vescovo pieno di spirito fiondano, vedendo 
abbassata da* Bresciani la sua temporale autorità sopra 
di~~essi, pensasse di riacquistarla col gettarsi al par- 
tito dell' imperatore Arrigo Y, che allora prepon- 
derava in Italia contra il papa Pasquale. 

Villano suo coadiutore tentò anch' egli invano di 
nalzare la signoria vescovile al tempo eh' ei reggeva 
la nostra chiesa in assenza del bandito vescovo Ari- 
manno. Divenuto poscia vescovo. Torse fece nuovi 
attentati ; ma non dovette riuscire con felicità, perchè 
nel 1 132 il pontefice Innocenzio II, venuto a Brescia 
in persona , lo cacciò dal vescovato ; il che dimostra, 
a creder mio, che anch' egli, come Arimanno, impa- 
ziente di vectersi col solo pastorale senza lo scettro^ 
si buttasse al partito dell'* antipapa Anacleto, che 
dispulava il papato ad Innocenzio , ed avea in Italia 
il partito più forte, ed il fiivore di Corrado re d'Italia. 
Al vescovo Villano venne dunque sostituito Mai- 
fredo, ch'era già suo coadiutore da undici anni, e 
fu sospettato che co' suoi ufficj presso al papa Inno- 
cenzio avesse promosso la deposizione di Villano,, 
come «lecerla T abate Biemmi nella sua Continuazione 
della Storia di Brescia manosoriita ; il quale fa ancora 

(1) Breve record, e stor. cil. 

(2) Breve record^e stor. cit. 
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osservare, che siccome Arimanno aveaper coadiutore 
Villano, e fu deposto nel 1116 , e Villano avea per 
coadiutore Maifredo, e fu parimente deposto nel 1 1 32, 
e il loro posto fu immantinente occupato da quei 
loro coadiutori» n può ben eredere , che ciò bastantemente 
ÌMegnasse a* vescovi che seguirono^ a non servirsi più di si 
fatta coadiutoria^ perché da qui innanzi non veggonsi piii 
nominati questi vescovi coadiutori. Maifredo pertanto 
con non minore ardenza de* suoi predecessori diedesì 
a rialzare il prostrato edifizio della temporale Signoria 
episcopale : e si può credere che a ristabilirla molto 
contribuisse il papa Innocenzio , che allora trovavasi 
in Brescia; perchè è assai credibile che Maifredo 
promettesse al papa un inviolabile attaccamento a lui 
ed un efficace studio per mantenergli attaccata la 
città, di che il papa aveva estremo bisognci in quel 
tempo. Racconta lo stesso abate Biemmi, nella citata 
continuazione della sua Storia ms. di Brescia, un 
fatto che ci può dare molto lume tra le tienebre di 
tanta antichità, e in tanto disperdimento delle antiche 
carte. Doveva il papa Innocenzio aver deplorata la 
decadenza della disciplina ecclesiastica della nostra 
città, la quale aveva avuto Y infortunio d'essere stata 
governata successivamente da quattro véscovi scisma- 
tici, e morti scomunicati, e poi dal vescovo-cardinal 
Arimanno , e da Villano , che entrambi solleciti solo 
del temporal principato, non solo non si erano curati 
di ristabilire la disciplina , ma T avevano.più che mai 
precipitata colle guerre e discordie che destarono per 
conservarselo. Quindi non meno in Brescia , che nelle 
altre città , specialmente di Lombardia , regnava nel 
clero la simonia e Tincontinenza , cogli altri abusi 
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che ne sono la sequela. È assai verisimile che il 
papa belante raccomandasse a Maifredo vescovo-coa- 
diutore di procurate vigorosamente la riforma, e 
che Maifredo , bramoso di salire sulla cattedra epi" 
scopale, se ne mostrasse non meno zelante del papa , 
accusasse Villano d'aver trascurato un affare si rile* 
vante , e promettesse al papa , che se fosse egli fatto 
vescovo, radunerebbe un Sinodo diocesano , in cui 
la riforma sarebbe fatta nelle forme. Di fatti, salito 
sulla cattedra di Brescia , e dato buon sesto alle 
cose sue per tutto Y anno seguente iiSS, ra- 
dunò Vanno dipoi il Sinodo, per quanto affer- 
ma r ab. Biemmi , in cui co* voti concordi del clero 
si vietò la simonia e il concubinato, e si fecero altri 
utili decreti. Può servir questo di gloria al clero 
Bresciano, perchè si vede che tutto non era corrot- 
to, anzi la maggior parte di esso detestava gli abusi « 
e ne procurava Y estirpazione. 

U abate Biemmi ne attribuisce specialmente il 
merito ai parrochi di campagna , e nominatamente 
^d'Àmbrìgio parroco di Gardone in Yaltrompia, e a 
Tostando parroco di Ve$tone in Yalsabbia. Ma o que- 
sta notizia non deriva da pure fonti, o almeno dee 
dirsi che Ambrogio fosse parroco della pieve d' /n- 
zino e non di Gardom^ perchè Gardone è parrocchia 
nuova, assai di fresco smembrata dalla pieve d' Inzina. 
Per altro è certo che nella città il disordine del con- 
cubinato pubblico, e portato fino alla sfacciataggine 
di palliarlo col nome di matrimonio , era familiare , 
specialmente alla nobiltà di quel tempo. Se i parro- 
chi ancora concorsero nel Sinodo a condannare la 
simonia e F incontinenza, può ben presumersi che 

9 
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pensassero trattarsi da Maifredo per cerimonia que- 
sto negozio ) e che non verrebbe mai dalle parole ai 
fatti per dare esecuzione ai decreti, poiché non gli 
tornava a conto V irritare contro di se le persone po- 
tenti di cui abbisognava per mantenersi sul trono. 

Ma il popolo bramava ardentemente la tanto 
necessaria riforma del clero , e perciò i consoli di 
quel tempo sollecitavano fortemente il vescovo Mai-* 
fredo a dar esecuzione ai decreti del Sinodo , e co- 
stringere i concubinarj ad allontanar le concubine, e 
i simoniaci a rinunziare le sagrilegamente occupate 
prebende, usando le pene canoniche ove non frut- 
tassero le ammonizione Fosse pio zelo del vescovo 
Maifredo , fosse brama di mantenersi nella protezione 
del papa Innocenzio, fosse paura di disgustare il 
. popolo , e di perdere non sol la signoria , ma ancora» 
il vescovato, com'era accaduto a' due suoi imme^ 
diati predecessori , s arrese alle istanze de' consoli 
con patto che I* assistessero nell' impresa colla forza 
dell'autorità civilei che stava non men nelle loro clie^ 
nelle sue mani. 

Siccome per una parte il cancro del clero em 
invecchiato , e dall' altra in que' tempi i vescovi non 
si curavano d' usare ne i rimedj dolci della predica-^ 
zione, né la forza piacevole dell' esempio d' una 
illibata osservanza dei santi canoni, ma davan di 
mano subito ai rimedj acri delle censure e della prir 
vazione dei benefizj, come abbiam veduto praticarsi 
da Arimanno e da Villano col canonico Morando 
nel iiio(i), e forse nemmeno procedevasi colla 

(1) Breve recordationU cit. pag. 99 , e Istoria cit. d'Àrdiccio degli 
Àimoni ec. dell' Ab. Biemmi, pag. 466, 467, 468, e 472. 
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debita esattezza dell' ordine e del processo, cbifie in 
quel caso appunto procedettero senza órdine alcuno 
t}ue*due prelati; il rimedio non solo fu inutile ^ ma 
rovinoso. I chericl dissoluti , eh' esser dovevano i 
più potenti della città , destarono una fiera solleva- 
zione centra il vescovo e contra i consoli, declaman- 
do , com è credibile , che il vescovo ed i consoli 
procedessero tirannicamente; che violassero gli usi 
immemorabilmente tollerati non solo in Brescia , ma 
in tuttala Lombardia, anzi in tutta la Ctistianità; che 
operassero non per vero zelo della disciplina, poiché 
il vescovo era salito sulla cattedra per vie poco plau- 
sibili , ma questi per farsi merito a Roma a loro co- 
sto, e quelli per avvilire e mortificare la nobiltà odiata 
dal popolo. Pertanto fu loro facile il tirare al lor 
partito non solo tutti i parenti loro e delle pretese 
lor mogli , ma ancora i loro vassalli , Arìmanni e di- 
pendenti, e cacciare a furia dalla città e il vescovo e i 
consoli, come seguì, secondo Fab. Biemmi, nell'anno 
susseguente ii35, e rilevasi dal Cronico Bresciano 
mandato da Bologna, dove a quest'anno si nota: 
coniulet primi ejecti sunt (i). 

Il papa Innocenzio prese a cuore di ristabilir 



(i) Nel Cronico Bresciano inserito dall' Ab. Don Carlo Doneda 
in fine delle sue Notizie della Zecca e delle Monete di Brescia^ a car. 89, 
si trova scritto: MCXXXIX, Consutes prctn a Brio?, edùpuUi aunt : 
e 1* Ab. Doneda, a car. 96 nell' annot. 8, scrive : Il diacacciamento 
de' due Consoli ( Ribaldo e Persico) il Capriolo V assegna all' anno 1146. 
Anche nel Codeàp Diplomaticus Briaeiensis ab anno Chr. DCCCXLYU 
ad an. Chr. MCCCXIIa Jo. Ludovico Luchi Briwiensi , Monache Congreg. 
Catsinensi, coUectus del nostro testo a penna sta scritto : Consuks 
frani a Brixia ewpulsi sunt : ma tanto nello stampato, che nel ms. dee 
dirsi: Consules primi, e non pravi. 
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Maifredo, ed a questo effetto mandò a Brescia suo 
Legato il cardinal Oberlo in via lata^ per mezzo 
dei quale ricomposte le cose, fu dalla città spedito a 
Maifredo il conte Goizone da Martinengo per ricon- 
durlo alla sua cattedra. Non si sa quali fossero gli 
articoli di questo accordo; ma sembrami assai veri- 
simile che le difficoltà, incontrate dal vescovo Mai- 
fredo nel disgustare i nobili col tentare la riforma , 
consigliassero a lui di non più insistere su tal nego- 
zio ; ma abbandonando i dissoluti y come incurabili , 
alla propria coscienza, procurarsi per tutte le vie la 
benevolenza de' grandi col favorire il loro partito. Io 
p^nso che verisimilmente si spargessero allora i semi 
di quelle eterne discordie tra la nobiltà e il popolo 
di Brescia, che poi lacerarono funestamente la bre- 
Siriana repubblica, e che il vescovo Maifredo, per ista<- 
bilirsi nel principato dellg città, s' abbandonasse fin 
d* allora al partito de* nobili. 

Tanto più apremente dunque il popolo, che bra- 
inava la riforma del clero, opponevasi all'autorità 
temporale del vescovo Maifredo: e si può credere 
che neir elezione de' nuovi consoli , nei quali era ri- 
posta la spmma (Iella pubblica più tori tà , il popolo 
si studiasse di sollevare a quel posto quei due soggetti 
cui vedesse più ardentemente desiderare e il ristabi^ 
lipiento della disciplina, e la perfetta libertà delia pa- 
tria , e che tftli appunto fossero i due consoli Ribaldo 
e Persico, i quali si trovavano consoli neiVanno i iSq. 
Arnaldo» che ardeva di desiderio di veder ri- 
formata la Chiesa di Dio, e ben conosceva quanto 
fosse contrario allo spirito, alle leggi ed ali* utilità 
cjejlg Chiesa questo principato, che ij v^sppvo Ritti* 
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fredo ambiva per mezzi sì poco plausibili 9 e in cir- 
costanze nelle quali ¥ estrema necessità della ri- 
forma esigeva un prelato libero da tutte le mon- 
dane occupazioni ed interessi per applicarvisi con 
tutto lo spirito e con tutte le forze , e specialmente 
che presentasse nella propria persona un modello 
compiuto deir osservanza dei santi canoni > disap- 
provò pubblicamente V impresa del vescovo, ed 
animò i consoli a resistervi. Il sentimento d* un uomo 
già montato in gran .credito di dottrina e di pietà , 
confortò i due consoli nella loro impresa. Essi lo 
confortarono a vicenda a farsi merito presso a Dio 
di prendervi parte con calore, e colle sue prediche 
al popolo tirarlo tutto al buon partito. Arnaldo non 
fi* punto restìo. Colle Scritture e coi Canoni alla 
mano, mostrava al popolo che i vescovi , siccome 
descritti in capo alla milizia di Dio, non debbono 
impacciarsi ne intrigarsi in faccende secolaresche; 
che come successori degli Apostoli debbono esserne 
gì* imitatori, e dire, come dicevano gli apostoli, a 
chi gli voglia aggravare di mondane sollecitudini: 
twn è giusto che noi abbandoniamo la parola di Dio per 
servire alle mènse, cioè per procurare al popolo i temporali 
vantaggi: eleggete tra voi degli uomini capaci di tale uffi- 
zio^ .6 noi ci applicheremo con istanza alle funzioni sante 
ed al ministero della parola divina. Siccome Arnaldo era 
eloquente, per confessione de* suoi medesimi avver- 
sarj, ed era in reputazione d* uomo erudito e di 
santa vita, gran parte del popolo entrò ne* suoi sen- 
timenti, e così il partito dell* opposizione contra il 
vescovo Maifredo divenne assai potente. 

Non istetle Mnifredo colle mani alla cintola. 

2* 
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Seppe stringere a se più che mai i nobili , così eccle' 
siasdci come secolari , mostrando ad essi , che il ve- 
scovado di Brescia era un benefizio destinato ai nobili, 
e che passando da una in altra famiglia, col tempo 
ad una ad una le illustrava tutte collo splendore non 
solamente della mitra episcopale , ma ancora dello* 
scettro ; che si toglieva in conseguenza all' ordine 
nobile quanto toglievasi al vescovo. Seppe rappresen- 
tare, che il vescovo principe della sua città avrebbe 
sempre favorito i nobili dell' impiego delle cariche 
della repubblica e della Chiesa , ^d esclusone i pie-; 
bei : laddove trionfando in questo affare la plebe ^ 
nemica natiuralmente de' nobili , essi verrebbero vil- 
lanamente sprezzati e ributtati da tutti gì' impieghi 
civili ed ecclesiastici. Fece anche apprender .loro cj;^e 
la plebe , abbandonata ai consigli d' Arnaldo , uomo 
di severi costumi e di uno zelo indiscreto , avrebbe 
dimandata ad alta voce la generale riforiha di tutto il 
clero, per lo che una gran parte de' benefiziati sareb- 
bero stati privati de' loro benefizj col pretesto della 
simonia o d^U' incontinenza , e ridotti colle lora famL- 
glie all' obbrobrio ed alla mendicità; e che quei me- 
desimi, che rimanessero in possesso delle^lor.o chiese,^ 
verrebbero ridotti a contentarsi d' una porzione assaK 
tenue delle loro rendite assegnate pel loro sostenta- 
mento ristretto alla misura assai rigida dell' aiaticdi 
severità de* canoni. Seppe spargere questa non insus- 
sistente apprensione ancora in que' monasteri , neia 
quali il possesso di regj feudi e di grandi ricchezze ,.. 
e l'usurpazione delle parrocchie e delle decime, l'ec- 
cesso del lusso e della mollezza > e 1' ingiusta deten- 
zione della gran parte dei loro prodotti dovuti ai. 
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poveri, noo somministravano poca materia alla rifor* 
ma da Arnaldo bramata. 

Quindi non solo il vescovo e i nobili, cosi eccle- 
siastici come secolari, ma tutto il clero, gli abati ed 
i monaci» si confederarono per far fronte ad Arnaldo 
ed alla sua fazione, sostenendo al popolo tutto il con- 
trario di ciò che Arnaldo insegnava. Arnaldo, per 
mostrare al popolo come le voci de' suoi avversar) 
partivano non da amore della verità e della disciplina , 
ma da quello dell' interesse loro in grave pregiudizio 
spirituale e temporale del popolo medesimo , gli mo- 
strò quanto ingiustamente i cherici ed i monaci ripu- 
tassero suoi proprj i beni delle chiese, per autoriz- 
zarsi a spenderne i prodotti in lusso , in golosità ed 
in usi peggiori , e fino a dilapidarne i fondi che for- 
mano il patrimonio de' poveri , quando , come sem- 
plici dispensatori, non possono trarne per se che il 
necessario onesto sostentamento, e, suppliti col rima- 
nente i bisogni della religione, distribuirne fedelmente 
r avanzo a' poverelli. Mostrò la necessità della rifor- 
ma del clero e de' monaci, rilevando col confronto 
de canoni antichi l'orrore e la moltitudine de' mo-* 
derni abusi ; e mostratane la necessità pur troppo evi- 
dente , fece osservare come indarno ella speravasi da 
vescovi rivestiti dell' autorità] regia « eh' essendo i 
primi a violare in materia gravissima i sacri canoni , 
o non la teoterebbono mai , o la tenterebbero senza 
successo , perchè il clero , gli abati ed i «monaci lor 
direl^ero : Medice, cura te ipsum; che anzi, come già 
faceva il vescovo presente , tutti i di lui successori , 
per conservarsi la signoria ed evitare la propjria rifor- 
ma, sarebbero sempre i capi del partito dell' oppo- 
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siziotie alla riforma stessa : e che per questo fine an' 
che solo , era spediente e necessario il non baciare 
impadronirsi il yescovo della regia autorità, ma il 
ritenerla o il ricuperarla per farne uso come di mezzo , 
in queste circostanze unico ed efficace, posto da Dio 
in mano del popolo, per salvare la sua Chiesa ; che , 
quando la repubblica possa e voglia far uso di un tal 
potere da Dio compartitole, la riforma era facile e 
pronta; perchè bastava incamerare, come dicesi, tutti 
i beni ecclesiastici , commetterne Tamministrazione a 
persone secolari da lei deputate a quest' uffizio , che 
somministrassero a' cherici ed a' monaci il loro con- 
gruo sostentamento e non più, determinato a tenore 
de' canoni, e distribuissero il rimanente alli altri usi 
della religione , ed al sollievo de' poveri. Così rimar- 
rebbe regolato Y uso delle ecclesiastiche rendite « sal- 
vati i fondi, corretto il lusso e la golosità, e così 
sarebbe tolta la simonia e il concubinato , coli' esclu- 
dere dalla partecipazione di quelle reudite i simoniaci 
e i concubinarj. 

La causa trattata da Arnaldo era troppo plausibile 
e grata al popolo per non essere da lui con ambe le 
braccia accolta ; ma similmente l' interesse e 1' abilità 
del vescovo, del clero, de' monaci e de' nobili, era 
troppo grande per non farvi un contrasto terribile. 
Dove le ragioni non valevano , si ricorse all' armi , e 
la città nostra, nell' anno ii38 e nel seguente iiSp, 
tròvossi involta in una agitazione spaventosa. 

11 partito degli ecclesiastici era forse per soccom- 
bere , se un impensato accidente non faceva cangiar 
faccia ali* affare. Nella primavera di quest' anno i iSp, 
il pontefice Innocenzio li tenne in Roma il gran Con- 
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cìlio dì Laterano , a cui furono chiamati tutti i ve- 
scovi e gli abatiy che vi si raccolsero fino al numero 
di mille. Vi andò per tanto anche il nostro vescovo 
Maìfredo e i nostri abati. Non poteva loro presentarsi 
più opportuna occasione per muovere contro di Ar- 
naldo non solamente il papa e tutta la romana Curia , 
ma tutti i vescovi e gli abati del mondo^ egualmente 
interessati con loro in questa causa comune , e sep- 
pellirlo sotto gli anatemi di tutta la Chiesa, raccolta 
in un general Concilio sì numeroso. Concertarono 
dunque tra loro Maifredo e gli abati la querela da 
porgersi al papa , e la presentarono a lui , coqceputu 
ne* termini più energici ed efficaci. I moderni scrit- 
tori sono d'accordo che Arpaldo fosse condannato 
come eretico in quel Concilio , e phe la sua condanqa 
contengasi nel canone XXIII, in ci|i yeggonsi condaui 
nate le eresie più laostruose de* Catari e de' Petrobu- 
siani.E se questo fosse, converrebbe c|i necessità con- 
vìncere il vescovo Maifredo e gli abati di nera calun- 
nia, perchè la dottrina d'Arp^ldo^ despritt^i^ci anche 
svantaggiosamente 4fi Qttope di Frisinga vescovo , e 
da Guntero monaco , trovasi Iqntapissima da quegli 
errori. Afa S* Berpardo ci assicura che Arpaldo vi fu 
accusato non di ERESIA | qia di SCI§Mi\ , bensì poi 
d* uno SCISMA PESSIMO; e così vedesi, pl^e ^ nQs(ri 
scrittori moderni prendono in ciò uno sbaglio visibile, 
e che perciò nemmeno è vero che il canone XXIII di 
quel Concilio riguardi Arnaldp, e Qhe vi sia s^^^q 
condannato di eresie orribili. 

Può essere per altro che Maifredo e gli abati , i 
quali ritornati da quel Concilio a Brescia cacciarono 
Arnaldo e i due cjouspli .suqi fautori , con^e eretici , 
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dalla città , avessero tutta la volontà d' accusarlo 
come eretico al papa ed al Concilio, e che forse la loro 
accusa tendesse a questo scopo ; ma ciò mostrerebbe 
che il papa non trovò fondamento bastevole per si- 
mile accusa , e che fu necessario ristringerla alla sola 
denunzia di scisma: e più che mai ne risulterebbe « 
che il canone XXIII non riguarda Arnaldo. Non si sa 
nemmeno se Y accusa fosse portata anche al Concilio, 
o se restasse presso al papa solo. Ottone di Frisinga 
sembra dire che Y accusa fu portata al Concilio i con 
queste parole : in magno Condito Roma , 9ub hunocentió 
habitOf ab episcopo eivitatis iUius^ virisquie rdigiosis accusa- 
tur. Ma S. Bernardo dice solamente : accusatus est apud 
dominum papam schiomate pessimo. Comunque sia , Y ac- 
cusa almeno accettata dal papa o dal Concilio non 
fu d* eresia , ma solo di scisma. Lo scisma poi , per at- 
testato d*Ottone , consisteva nella dottrina insegnata 
da Arnaldo, ed espostaci da Ottone nel medesimo 
luogo. Questo fu considerato per uno scisma PESSIMO, 
in quanto che Arnaldo non solo non concedeva agli 
ecclesiastici la superiorità da loro pretesa sopra il tem- 
porale de* principi, ma accordava a* principi una piena 
autorità sopra i beni ecclesiastici per regolarne Tuso a 
tenore de* canoni. San Bernardo dice che Roma EBBE 
ORRORE di questa dottrina d* Arnaldo, e d* Arnaldo 
medesimo che 1* insegnava (i). La cosa era naturale. 
Essa dottrina tendeva a rovinare i fondamenti della 
grandezza di quella corte , che consistevano nella dot- 
trina contraria, la quale constituisce il PAPA SIGNOR 
TEMP0RALE;DI tutto il mondo. Anche il re- 

(ì) S.Bernardo, ep. 196, ad Gutdonem Legalum, 
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stante della dottrina d'Arnaldo doTea mettere in ap- 
prensione quella corte, la quale non trovava minore 
ostacolo al suo principato ne' suoi Romani , di quel 
che trovasse ne' nostri Bresciani il vescoiro Maifredo. 
£ perciò notabile, che S. Bernardo non attribuisce 
questo orrore al CONCILIO, ma a ROMA sola. Pare, 
che se tutto il Concilio avessene mostrato un orror 
simile , S. Berna|:'do avrebbe detto non ROMA » ma 
ORBIS EXHORRUIT. 

Dunque Maifredo vescovo e gli abati rimasero 
delusi della sperauza che avevano di far dichiarare 
ERETICO Arnaldo dal papa e dal Concilio , il che 
sarebbe stato di grand'* uso a loro per cacciarlo da 
Brescia co' suoi fautori, e trionfar della nemica fiizione. 
Per non ritornar nondimeno a Brescia colle mani 
vuote» eglino implorarono dal papa un decreto di 
bando contro di lui. Pare che Ottone di Frisinga dica 
che non ottennero nemmen questo , ma solo un or- 
dine che INTIMASSE SILENZIO ad Arnaldo (i). Fece 
nondimeno quest' ordine lo stesso effetto. Il vescovo 
Maifredo, a cui era intimato l'ordine d* imporre silen- 
zio ad Arnaldo , non fu tardo ad eseguirlo tosto che 
fu ritornato a Brescia. Radunato , come può credersi , 
«1 clero , i nobili ed i monaci , pubblicò V ordine ri- 
*cevuto dal papa , esagerò l'orrore con cui la dottrina 
<1* Arnaldo era stata sentita in Roma, procurò di 
mostrarne 1* affinità colla dottrina de' Catari, condan- 



(1) Romanua ergo Pontifew ne pemtctomm dogma ad plwes terperet, 
IMPONENDUM VIRO SILENTIUM decernit, SICQUE FACTUM EST. 
Ita homo ilìe de Italia fugiene ad Transalpina se contulit , ibique in 
oppich ÀlemannicB Twrego officium doctoris assumens pemiciosum dogma 
•aliquot diebus seminami. 
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nata nel canone XXIII di quel Concilio , ordinò die 
in tutte le chiese fosse proclamato per eretico , o al- 
men gravemente sospetto d* eresia ; e che si eccitas- 
sero i fedeli a liberar per sempre la città da questo 
veleno , discacciandolo coi suoi fautori. 

Il popolo , naturalmente religioso , ignorante e 
volubile, abbandonò in gran parte il partito d'Arnaldo. 
I nobili presero Y ascendente sopra una fazione così 
indebolita, e presero Y armi, cacciarono dalla città, 
come ERETICI ed IPOCRITI, Ribaldo e Persico, i 
€lue consoli primarj, con tutti i loro aderenti. Arnaldo 
fuggì da Brescia , e non lenendosi in alcun luogo 
ìY Italia sicuro, passò in Zurigo negli Svizzeri. Questo 
pare che voglia esprimere S. Bernardo scrivendo, che 
fu cacciato dal natio suolo , e che fu costretto a promettere 
di non piit ritornare in patria , se non con licenza del papa , 
e che il vigore apostolico ha sforzato V uomo nativo d' Italia 
a passar V Àlpi^ e non gli permette di rimpatriare (i). Di 
qui si vede che il vescovo Maifredo ragguagliò il papa 
d' aver eseguito Y ordine suo, intimando silenzio ad 
Arnaldo; d' averlo trovato ben lontano dal prestarvi 
la debita ubbidienza, e di averlo perciò cacciato dalla 
città coir aiuto de' nobili attaccati al partito della 
Curia romana, e che lo pregò di confermare il fatto e 
di proibire per sempre a lui il ritorno in Italia: il 
papa approvò la cacciata; e quanto al ritomo, operò 
per mezzo -de' suoi nunzj in quelle parti , che promet- 
tesse di non ritornare, se non con licenza di Sua Bea- 
titudine. 

E però da osservare, in tutto questo negozio, 

(1) S. Bernardo, episL 189. n. 2, o epist. 195. n. 5. 
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che nulla seguì d* onde legittimamente venga pregiu- 
dicalo alla di lui fama. La querela contro di Arnaldo 
portata al papa, e se -vuoisi anche al Concilio, non aveva 
altro fondamento che il vescovo e gli abati , eh' erano 
insieme accusatori , teslimonj e parte ; Arnaldo non 
era presente a difendersi , ne fu citato alla difesa. 11 
decreto dunque del papa è privo della debita legalità. 
Non fu meno irregolare Tesecuzione del decreto. Esso 
non portava se non T intimazione del silenzio , ese- 
guita la quale, ove non sortisse 1* effetto, richiedevasi 
un nuovo decreto per passare ad una espulsione vio- 
lenta , e quest* ordine fu trascurato. L'accusa non 
era stala d* eresia , ma solo di scisma , e il vescovo 
cacciò Arnaldo , e i due consoli primarj , Ribaldo e 
Persico , non come scismatici , ma come eretici ed 
ipocriti. Così lo racconta il Malvezzi nel suo Cronico, 
al cap. 34 nel toni. XIV, Scriptor. Rerum Italicarum, 
del Muratori , con queste parole : Duo consules hofreliei 

a comulaiu Brixice depositi Rebaldus et Persicus viri 

HTPOCRITJE et HjERETICI , qui eo anno eonsulatum 
regebant, a mililibus CA THOLICIS a Brixiana cimiate cum 
suis sequacibus expulsi sunt. Ognuno sa poi che nel lin- 
guaggio di queir età , con quel vocabolo tnilitibus ven- 
gono indicati i nobili , con poco onore della nostra 
città , quasi che tutto il catlolicisnio di essa fosse ri- 
dotto ne* soli nobili. 

San Bernardo e Guntero ci raccontano che Ar- 
naldo colle sue prediche pose in rivolta contra il 
clero non solamente Brescia, ma ancora altre città (i). 
Non solo io non so determinare che città queste fos- 



(1) S. Bernardo, ep. 193. n. 2. e Gunlpro, lib. cìt. 
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sero , ma nemmeno in qual tempo ciò succedere» 
Bisogna però che ciò sia a-venuto prima del Conci- 
lio di Sens. Gli affari ivi trattati e il suo ritiro da 
quel regno e il suo viaggio e stabilimento a Zurìgo 
lasciano poco spazio di tempo per collocarvi queste 
rivolte^ Farmi probabile che ciò seguisse l'anno an- 
tecedente, in tempo che per la celebrazione del Con- 
cilio di Latérano i vescovi delle vicine città Lombarde 
irovavansi dalle loro sedi lontani. Benché quel Con- 
cilio fosse di breve durata^ poiché incominciò al prin- 
cipio d* aprile, e terminò verso la fine del mese, 
tuttavia tra l'andata e il ritomo de' vescovi scórre 
spazio bastevole, perché Arnaldo o invitatovi dai 
capi delle fazioni , che per tutto regnavano non meno 
che in Brescia, o di spontaneo moto facesse delle 
scorrerie per le città Lombarde per promovervi col 
fatto quella riforma del clero, che nei Concilio di 
Roma o non sarebbesi promossa , o lo sarebbe senza 
frutto, come mostravalo Y esperienza di tanti prece- 
denti Concilj. Può essere ancora che in quest' anno 
medesimo, dopo che fu cacciato da Brescia, si ricove- 
rasse in altre città vicine, prima di uscire d'Italia, e 
non potendo frenare il suo zelo , vi destasse i mede- 
simi tumulti, finché passando di una in altra città, 
« non vedendosi in Italia sicuro, si risolvesse in fine 
a passar 1* Alpi. 

Ottone e Guntero raccontano eh' ei ritiròssi a 
Zurigo, città degli Svizzeri, e che qui pure, assunto 
il carico di predicatore^ vi sparse per qualche tempo 
la sua dottrina. Guntero ci assicura che in J>revè la 
infettò tutta del suo errore sì fattamente, che ancora al 
suo tempo i figliuoli conservavano il gusto della dot- 
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trina assaporata da* padri loro. Ciò nondimeno sem- 
bra difficile a conciliare con ciò che ne scrive Tanno 
seguente San Bernardo al vescovo di Costanza, alla 
cui diocesi è appartenente Zurigo. Non sembra ere* 
dibile die una sì gran commozione del popolo di 
Zurigo restasse ignota per tutta queir anno al suo 
vescovo : eppure noi leggiamo in (jueHa lettera, che il 
Santo Abate ne scrive a lui come di una persona in- 
cognita al medesimo , e non gli espone i mah già fatti 
da Arnaldo in q.ueUa città, ma il pericolo che ve gli 
facesse. IncTino dunque a credere che Arnaldo ncMi 
andasse dirittamente a Zurigo, quando si parti d* Ita- 
lia, ma per allora si ricoverasse altrove, e vi si an- 
nidasse poi r anno seguente, quando ritirar si dovette 
di Francia, con che facilmente possono conciliarsi 
Ottone, Guntero e San Bernardo. Ciò che insegnasse 
in Zurigo, e con qual successo, indarno si cerche^ 
rebbe, non trovandosi scrìtto. 

Comunqui? sia , T ann& seguente ii4o Araaltto 
andò in Francia ^ chiamatovi dal suo maestro Pietro 
Abailardo. Questi doveva presentarsi al Concilio di 
Sens per difendervi In sua dottrina «, accusala d* ere- 
tica da Guglielmo abate di S. Teodorico, e per suo 
mezzo da GofiTcedo. vescovo, di Chartres e da S. Ber- 
nardo. Temeva 1* Abailardo sopra tutto la dottrina, 
r acume, il credito di San Bernardo. Perciò chiamòi 
in sua difesa da tutte le parti i suoi scolari più abili, 
e tra gli altri anche il nostro Arnaldo. Questi vi an- 
dò, e comparve al Concilio col suo maestro e con una 
moltitudine de' discepoli di lui. Fu questa una prova 
solenne della sua abilità nelle dispute teologiche ;^^ 
poiché in tanta turba di discepoli di Abailardo, ninna 
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eguagliò nemmen da lungi il suo coraggio^ la sua 
eloquenza e la sua dialettica. Degli altri discepoli 
nessuno è nominato, e tutti rìmangonsi nelF obli- 
vione; non è così d'Arnaldo, il quale, come V armigero 
del nuovo Golia y che così chiama San Bernardo 
r Abailardo, difendeva, siccome egli racconta, tutte 
le Proposizioni di luì, con lui e più di lui (i). 

Cattivo esito ebbe per Y Abailardo la sua causa 
in quel Concilio. I vescovi e gli altri ecclesiastici 
mostravano apertamente d* essere per condannarlo; 
ond' egli, affine di prevenire la sua condanna, appellò 
da quel Concilio alla Santa Sede, sperando fortuna 
maggiore in Roma, dove aveva cardinali e prelati 
stati suoi discepoli. Giovò questo a lui per impedire 
che nella sentenza del Sinodo fosse proscritto il suo 
nome, ma non iippedì che fosse dannata la sua dot- 
trina contenuta in diciannove Proposizioni estratte 
da' suoi libri. I Padri giudicarono spediente il con- 
dannarle non ostante 1' appelUzione , per impedire 
il progresso che pqtea fare la sua dottrina. 

Questo gettò anche Arnaldo in nuovi travagli. 
San Bernardo, che' ^veva già di lui pessin^e impres- 
sioni sul racconto a lui fatto daglj ecclesiastici di 
qijanto egli aveva pperato in Itajia^ per cui già lo 
tenea per un pessimp scismatico, vedendo ora V ardore 
con cui difendeva i capitoli del suq maestro , ph'egli 
considera va per eretici , Ip giudicò anche ereticp. E 
come il suo .zelo era grande, qual esser suole ne San- 
ti, scrisse al papa Innocen^io con tutta la forza, non 
solamente contro T Abailardo autore di quella dot- 
trina, ma ancor conlra Arnaldo suo difensore m4 
(1) S. Bernardo nell' epistole citate. 
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Concilio, Le due lettere 189 e 33o, quando i Padri 
nelle loro Lettere Sinodiche 190 e SJj non T avevano 
tocco né punto ne poco: e laddove i medesimi Pa* 
dri circa il rimedio da apprestarsi alle insorte novità 
si rimettevano alla prudenza del papa, e nella lettera 
190 e nella 337, <l^(t^^^ dallo stesso San Beriìardo, 
supplicavano solamente che fosse da lui approvata 
la condanna che il Sinodo aveva fatto delle proposi- 
zioni deir Abailardo, e fosse proposta la giusta 
pena a chiunque ostinatamente le difendesse, e lo 
consigliavano ad imporre silenzio ad Abai lardo , vie* 
landogli la scuola e il pubblicar libri, ed a proibire 
i suoi libri già scritti; lo zelo del Santo Abate passò 
oltre a consigliare al papa di far imprigionare ed 
Abailardo ed Arnaldo, 

XI papa condiscese in tutta a S. Bernardo, e 
spedì a* i5 di luglio una lettera breve, ma fulminane 
te, a* due arcivescovi di Reims e di Sens ed a San 
Bernardo, con cui ordinava che Abailardo. e Arnaldo 
fossero rinchiusi, separati Tun dall'altro in. luoghi 
religiósi, dove fosse creduto meglio, e fossero ab- 
bruciati i libri contenenti la dannata dottrina (1). 

San Bernardo non fu negligente nel pubbli- 
care ki lettera pontificia al Colloquio di Parigi, 
come ayev£( ordinato il papa, e nel sollecitarne Tese- 

(1) Nola ad epist. 187 e< seqq, di S. Bernardo. Da ciò argomenta 
il Fuesling, che anche Arnaldo avesse scritto qualche libro nel [)ro- 
posito. Ma credo che s' inganni. 11 papa ordina di abbruciare lihros 
9rrorÌ9 eorum , non lihros eorum. 1 libri, d'onde sperano estratti 
gli errori condannati in quel Concilio , erano tutti di Pietro 
Abailardo , non di Arnaldo, né Arnaldo avea. potuto dopo H Conci-^ 
lio scrivere alcun libro prima dulia lotlora scrijlla da San Bernardu 
al papa , per cui esso papa spedi qu,oll! ordiiie. 

3* 
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cuzione. Volarono subilo, dice Bernardo di Poitiers, 
k copie di qiult apostolica leiltra per la Chiesa di Fran- 
cia (i)» Ma, come se ne lamenta San Bernardo (2), 
3 suo zelo non fu secondato , e non si trovò in Fran- 
cia chi facesse questo bene d' imprigionare ne Abav- 
lardo ne Arnaldo. Tutto al contrario f si l'uno che- 
r altro trovarono benigno ricovero presso- a persone- 
di qualità igrande e di gran senno. 1/ Abaìiardo venne 
ricoverato dal Venerabile Pietro abate di Giugni nef 
suo monisterOy.e lo riconciliò ben presto e col pap» 
Innocenzio e con San Bernardo medesimo, il quale, 
in una pacifica conferenza dal Venerabile Pietro con- 
certata tra r^Abailardo e lui in presenza dell'Abate 
ài Cistercio, lo ritrovò d'animo cattolicissimo, e 
udì spiegarsi la maggior parte delle sue Proposizioni 
in cattolico senso, e le altre , che noi soffrivano, 
rigettar con prontezza e con piena sommissione at 
giudizio della Chiesa^ Era allora 1' Abailardo in età 
di sessantun anno, e vìsse due altri anni sotto 
F ubbidienza del Ven. abate Pietro- con somma edi- 
ficazione, ornato dopo la sua morte di magnifici elogj 
di pietà e di dottrina dallo stesso Venerabile Abate. 
Quanto ad Arnaldo , essendo egli forestiero e 
senza appoggi in Francia , dovette partirsene e riti^ 
rarsi altrove ; onde San Bernardo scrive che ne fu cac- 
ciato (3). San Bernardo tenne per certo che si fosse 
ritirato nella diocesi di Costanza, com'ei ne scrive a 
quel vescovo: e fu per avventura allora eh' egli 
anuidossi per la prima volta in Zurigo. Perciò lo 

(1) Natale Alessandro, Disseri. 7. in saec. XI et XII, art. 9. 

(2) EpisL 195. n. 2. ove scrive : Non fuit , qui faceret bonum. 

(3) S. Bernardo, episi. 195. n. ì , et episi. 196. n. 1. 
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zelo del santo Abate lo spinse a scriverne con molta 
forza a quel prelato , perchè di là la cacciasse soRe^ 
eìtamente, o piuttosto Ib imprigionasse,- come aTCTar 
comandato il papa. Sembra ancora che la casa» ove 
si era stabilito', fosse qqella del cardinale Guido da^. 
Castello y legato apostolico, che anche a quei car- 
dinale scrive San Bernardo la lettera seguente allo 
stesso fine: ed è una forte eonghiettum di ciò- il sa- 
pere che il cardinale Guido era stato diseepoio' di 
Abailard'G>, e perciò condiscepolo di Arnaldoi Dovev» 
dunque il cardinal Guido essere allora Legato in* 
Germania, a cui apparteneva allora TElver/ia, enon^ 
in Francia, come ha pensato- un dottissimo Scrittoi 
moderno (i); perchè San Bernardo scrive al' cardi- 
nale che Arnaldo era già stato^ eaceiato^ di Francia. 
È vero che non asserisee di certo che Arnaldo' si 
ritrovasse in casa sua, ma si può pensare che il Santo 
Abate prendesse questa- dilicata maniera di scrivere ,r 
come si usa colle persone grandi, pepchè la su» 
esortazione non prendesse un* aria di riprensione', e 
producesse contrario effetto. 

Cosa ottenesse il sant' uomo con queste lettere, 
non è noto. È assai probabile che non ottenesse 
niente di più di quello che avesse ottenuto la lettera 
del papa Innocenzio. Di Arnaldo non si legge più 
una sillaba da quest* anno ii4o sino al 114S , in cui 
passò a Roma; il che dimostra che per questi cinque 
anni egli rimase in quiete. E parmi verisimile che il 
cardinale Guido y il quale ben conosceva Ai'naldoy, 
stato suo condiscepolo , non men di quello: che il 

(1) Monsignor Stefano Borgia, nelle sue Memorie di Benevento^, 
seguendo i modernìi scrittori- 
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Veiierab, Pietro abate di Ghigni conoscesse Y Abai- 
lardo , gli prestasse gli stessi amorevoli ulTicj , e per- 
suaso del cattolico di lui cuore , lo inducesse colle 
buoue a disapprovare tutti quegli articoli del suo 
maestro, che aveva disapprovati lo stesso Abailardo, 
^ tutti i cattivi sensi che davansi a quelle proposi- 
zioni, e che ciò fatto, impetrasse a lui dal papa Inno- 
cenzio quella quiete, che il Ven. Pietro aveva impe- 
trato air Abailardo (i). Niente poi era più facile, 
che indurre Arnaldo a ritrattare gli errori del suo 
maestro. Arnaldo non era l* autore di quegli articoli, 
e dovea senza dubbio avere assai minor difficoltà a 
ritrattarli , di quel che ne avesse T Abailardo. Non gH 
aveva Arnaldo difesi che in qualità d'avvocato del 
suo maestro al tribunale del Concilio di Sens: e si 
sa che gli avvocati sostengono con calore nel!' atto 
della causa ci^ che eglino medesimi dipoi confessano 
non essere gran fatto sussistente: e lo stesso amore 
e concetto del suo maestro, che lo aveva invitato e 
in^lotto a difenderlo nel Concilio , dovevalo indurre 
ad imitarlo nella rassegnazione al parer de* più saggi. 
Ma ciò che più d*ogm al ira cosa rendeva il negozio 
di piena miscita si è , che le proposizioni dell* Abai- 
lardo non erano appunto del genio^ d* Arnaldo. Assai 
diversi erano i loro temperamenti. Il genio dell' Abai- 

(1) Tutto concorre a^ readeir ciò credibile., lì cardinale Guido 
era stato suo condiscepolo , come si è detto, e perciò dee supporsì 
molto di Ini amorevole. Abailardo , stato niaestro del cardine» 
è inverisiinile che non raccomandasse a quei cardinale primo suo 
discepolo quest' altro discepolo tanto di lui benemerito, e per sua 
causa così disgraziato : lo stesso venerabile Pietro, come si è notalo 
di sopra, era amicissimo del cardinal medesimo, ed è inverisimiie 
che allo istanze ^ell" Abailardo non appoggiasse colle sue le racco- 
mandazioni di lui. 
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lardo era dialettico e sottile , portalo per le quistiuiii 
specolative, eh' erano della moda del suo tempo, di 
poca o nessuna utilità alla pratica , e sovente poco 
intelligibili agli stessi disputanti. La sua profana lette- 
ratura lo faceva gustare delle sentenze de* filosofi più 
ancora die della dottrina de* padri, come gli rinipio- 
vera S. Bernardo , e parlare col linguaggio de' Gentili 
più tosto che con quello della Tradizione. Arnaldo 
tutto al contrario aveva sortito un* indole solida e 
maschia , che lo portava al massiccio , ali* utile ed al 
pratico : il suo zelo per la disciplina della Chiesa 
lo faceva ardere e avvampare di desiderio di rialzarla 
dalla prostrazione miserabile in cui giaceva , e il suo 
studio per questo era quello del Vangelo, delle Apo- 
stoliche Lettere, de* Canoni e de* Padri : e V impegno 
che avea preso per un oggetto di tanta importanza, e 
le persecuzioni che soffriva perla causa di Dio, accen- 
devano a più doppj il suo fervore. Nulla dunque era più 
facile che far mettere in dimenticanza i sottili articoli 
del suo maestro Abailardo, e T accidentaria difesa» 
che solo per favorire il maestro ne aveva intrapresa 
al Concilio di Sens. 

Sia come si voglia , non rimane memoria alcuna 
die Arnaldo avesse più per conio della dottrina 
deli* Abailardo travaglio o molestia di sorte. S.Bernardo 
stesso , che pur sopravvisse tredici anni a quella con- 
troversia» essendo morto nell* anno ii53 a' 20 d'a- 
gosto, non lo nomina mai più , benché il S. Abate 
avesse si frequenti occasioni di parlarne in tante let- 
tere scritte dipoi a* papi successori d' Innocenzio, e 
massimamente al suo Eugenio III ed ai cardinali e 
prelati della Chiesa Romana , ed Arnaldo, fissatosi u\ 
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Roma dal ii45 (Ino «al li55 in cui morì , ne desse 
si strepitose occasioni. Una volta sola lo nomina nella 
lettera apS al papa Eugenio T anB€»^ iiSi ^ sei anni 
dopo che Eugenio, era travagliato da Arnaldo per 
conto della temporale signoria ; e in una circostanza 
tale ,. m cui doveva , se creduto F avesse eretico , 
aguzzare più che mai la sua penna ; tutto al contrario 
Io giudica vie men colpevole assai di Frate Niccola 
suo segretario, della infedeltà di cui nell'uffizio di 
segretario , e d* alcuni altri morali difetti, si duole 
col papa. 

Godelte dunque Arnaldo perfetta quiete dal- 
Fanno ii4o fino alii45) e sotto.il pontificato d*In- 
nocenzio II, che mori a* 24 di settembre del 1 143> ^ 
ne' brevi pontificati di Celestino II, eh' era stato il 
cardinale Guido da Castello^ suo amico e protettore , 
morta a' 9 di marzo del 11 44 9 ^ ^^ Lucio- II, che 
mori a' i3 febbrajo del 11 45. Non si sii ne che sì 
facesse , ne dove dimorasse in questo tempo. Sembra 
credìbile che abbia potuto, volendo, ritornare in Ita- 
lia , o dopo la sua riconciliazione col papa Innocen- 
zio , o almeno nel pontificato di Gelestino suo amo- 
revole. Ma sembra altresì verisimile , che non abbia 
voluta ritornare a Brescia sua patria ^ dove Maifredo 
suo* nemica era ancora yescovo e principe,, e d'onde 
erano sbanditi tutti i suoi partigiani,, e la fazione ne- 
mica era dominante e piena d* odio antico. Nel' Cro- 
nico Bresciano pubblicato dalF ab. Carlo Doneda (i) 

(1) li detto Cronico Bresciano si [legge stampato dietro alle Notizie 
dilla Zecca, e delle Monete di Brescia. Dissertazione di un Cittadino Bre^ 
sciano, con una picciola latina Cronica della stessa città nel fine. In Brescia, 
dalle- stampe dilGian-Maria Rizzardi 1755. iii-8. pag. 90 e 98. 
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air anno ii45 sta scrìlto: Ribaldus et Persicus capti a 
militibus Brix,; ed air anno ii53: Manfredus Epi- 
scoptiB ( si supplisca ) obiit . Castrum Moniis Roiundi 
destructum , ubi Àrnaldus suspenms fuit. Il chiarissi- 
mo sig. arciprete dottor D. Daldassare Zamboni in 
una lettera ad un suo dmico, del primo d* agosto del 
1784 5 dice che gli pare d' aver letto mgli Storici 
Bresciani , che i fuorusciti si fossero ritirati in Monte Ro- 
tondo ( Castello del Bresciano ). Il Caprioli citato 
dal sig. ah. Doneda nella annot. io al detto Cronico^ 
dice che la Rocca fu distrutta , perché la guarnigione 
cUtendeva alia ruba. Ciò non contraddice al detto di 
sopra , p^x;hè i fuorusciti non potevano vivere altri- 
meatì^ non essendo liberi uè ali* agricoltura, ne al 
commercio. Da ciò si vede che il vescovo Maifredo 
perseverò nella signoria e nella persecuzione con tra 
la fazione contraria sino alla morte, accaduta appunto 
in quest'anno ii55, e che Tanno i[45 fu fatale alla 
fazione d* Arnaldo per la presa fatta de' due consoli 
primarj Ribaldo e Persico suoi fautori. 

Morto Lucio II sommo pontefice d'un colpo di 
sasso lanciatogli con tra da' Romani , mentr egli con 
una banda d'armati volle assalirgli in Campidoglio , 
ove irovavansi raccolti per deliberare dell' elezione di 
Giordano in patrizio, o sia Capo del Senato Romano, 
fu due giorni di poi , cioè a' 27 di febbraio, da' car- 
dinali eletto papa Eugenio III, allora abate di 
S. Anastasio ed allievo di S. Bernardo. Già da lungo 
tempo erasi in Roma formata una fazione di repub- 
blìcisti, non meno che nelle città Lombarde e to- 
scane , la quale contenta di confessare V alto dominio 
dell' imperatore sopra Roma, non s'acquietava di 
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riconoscere il papa per suo signor temporale, e molto 
meno per suo assoluto sovrano, come i papi preten- 
devano. Per questo, oltre i consoli avevano ristabilito 
il Senato, di cui si veggono, come osserva il Mura- 
tori , chiari vestigj fin da* tempi di Carlomagno , e 
eh* era poi stato dai papi abbattuto : aveano inoltre 
creato ultimamente un Patrizio, o sia Capo di questo 
Senato, e per la rotta data al papa Lucio, e la sua 
morte indi seguita » vedevansi in una chiara superio- 
rità di forze. Anche in tempo del papa Lucio aveano 
già atterrate molte case fortificate e torri da guerra 
de* cardinali e de* nobili del contrarto partito , ed 
alcune altre riserbate ad uso proprio , e cacciati di 
città varj personaggi di quella fazione; di che ne scris- 
sero a Corrado re de' Romani , professando d'averlo 
fatto in suo servìgio contra i ribelli di Sua Maestà, e 
spezialmente contro del papa Lucio, del quale sco- 
prono al re Corrado la lega faCta contro di Corrado 
stesso col re di Sicilia, e implorano la sua assistenza. 
Vedendo adunque eletto da' cardinali clandesti- 
namente, senza il consenso del clero e del popolo, ne 
r assenso del re, il papa Eugenio , gli fecero inten- 
dere che avrel>bero fatta annullare la sua elezione, se 
non confermava il Senato stabilito e l'elezione del 
Patrizio, e non rinunziava al temporale governo di 
Ronra. Eugenio III, ben lontano dal contentarli, uscì 
di Roma di notte con alcuni cardinali , e ritirossi con 
loro in Monticello : e il giorno seguente con tutti i 
cardinali si trasferì a Farfa, dove il dì seguente i8 
febbrajo fu consacrato. Essendosi poi condotto nelle 
piazze forti dello Stato Romano , diede principio a 
far la guerra contra i Romani suoi spirituali figliuoli^ che 
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lo volevano pastore, non principe , affine di sostenere 
il suo teniporal principato : la qual guerra durò per 
tutto il tempo del suo pontificato , che fu di otto 
anni e quattro mesi, e continuò poi sotto alcuni an* 
Cora de' suoi successori. 

Arnaldo sul principio del pontificato d'Eugenio 
si condusse a Roma per caldeggiare la fazione de* Ro- 
mani che contrastavano al papa la temporale signoria. 
Ed è probabile che vi fosse chiamato da alcuno dei 
Romani stessi, affinchè colla sua eloquenza , colla sua 
dottrina e col credito della sua vita esemplare , ben 
diversa da quella di alcuni cardinali e prelati di quella 
corte , tirasse tutto il popolo al loro partito ; poiché 
è c^to che cìh tornava molto in acconcio de' fatti 
loro , e che Arnaldo aveva in Roma non pochi co- 
nosciuti, che erano stati con lui discepoli di Pietro 
Abailardo in Francia. Egli è probabile ancora che vi 
fosse trasportato dal proprio zelo; perchè conside- 
rando egli per una corruttela capitale della disciplina 
il volersi i vescovi intricare nelle cure secolari del 
principato, e massimamente il volersi in esso mante- 
nere a dispetto de' popoli , che formavano il loro 
gregge, e con la guerra , sterminio e spargimento del 
sangue loro , dovea naturalmente desiderare di veder 
guarita la Chiesa da questa piaga mortale nel Capo di 
essa, da cui si diffonde, e coli' esempio e colla dot- 
trina e coir autorità > il male per tutto il corpo ; ed 
esser lieto che le circostanze presenti di Roma ne 
presentassero a lui una occasione , che lo lusingava 
della guarigione intiera. 

Vi si trasferì dunque, e colle sue prediche ac- 
crebbe di molto il partito repubblicano. Vi insegnava 

4 
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apertamente, che conveniva riconoscere tutta la spi- 
rituale autorità del papa : eh' egli era il primo pa- 
store della Cristianità, e il giudice delle eause eccle- 
siastiche ; ma che tutta la sua autorità rislringevasi al- 
l' uffizio dì pastor della Chiesa; che la cura di tutte le 
Chiese del mondo hen lo forniva di tante sollecitu- 
dini ( massimamente in tempo , in cui essendo cre- 
sciuti smisuratamente gli abusi, v* era tanto da trava - 
gliare per isvellere e distruggere, disperdere e dissi- 
pare le pessime usanze, ed edificare e piantare di 
nuovo l'osservanza salutare de' santi canoni), che il 
papa ben poteva contentarsene , senza addossarsi an- 
cora il peso del governo temporale e terreno , di cui 
r alta ispezione doveva rilasciare con gioia al re ed 
imperator de' Romani suo sovrano , e l' immediata 
amministrazione al senato ed al popolo romano, che 
non solamente se ne incaricavano senza contrasto, ma 
lo esìgevano coir armi alla mano. Esortava pertanto 
il settato ed il popolo a rimaner saldi nella loro im- 
pre^ « ed a sostener qualunque travaglio in una causa, 
che riguardava non solo i loro temporali vantaggi , 
ma il servizio dì Dio e il bene della Chiesa, non pur di 
Roma, ma di tutta la Cristianità. A tal fine gli confor- 
tava mm solo a tener saldo il senato , ma a rimettere 
in piedi tutte le antiche costumanze della romana re- 
pubblica , l'ordine equestre ed il plebeo, il Campido- 
glio e le antiche leggi. 

Ottone di Frisinga e Guntero lo aggravano d' aver 
indotto il popolo di Roma e ad abbattere gli splendidi 
palagi de' cardinali e de' nobili di Roma , e ad offen- 
dere le loro pèrsone 5 ma in ciò lo aggravano indebita- 
mente ; perchè tutto ciò avvenne a' tempi di papa 
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Lucio , prima che Arnaldo andasse a Roma : e i Ro- 
mani scrìvono, nella lettera al re Corrado, d* averlo 
fatto fin d*aUora : ed oltre a ciò quelle case erano ri- 
dotte a maniera di fortezze e ad uso di guerra; onde 
la ragion della guerra voleva che si espugnassero le 
fortezze nemiche, e si offendessero le persone che le 
difendevano. 

Gli venne ancora attribuito, nella lettera del clero 
romano al papa Eugenio allora dimorante in Brescia, 
e in quella dello stesso clero ad Adriano IV allora 
dimorante in Benevento, clie avesse sottratto parte 
del clero e del popolo ali* ubbidienza dovuta agli 
arcipreti-cardinali delle Chiese Matrici, e vi si colo- 
risce tutto ciò della nera tinta di scisma. Nulla di 
più ingiusto e di più frivolo. Quando Adriano scrisse 
la lettera di risposta da Benevento al clero di Ro- 
ma , Arnaldo era già morto , perchè quel papa non 
passò a Benevento se non dopo avere spuntata la 
morte di Arnaldo ; e perciò qualunque cosa fosse 
quello scisma , Arnaldo non ne era V autore. 
Questo scisma in sostanza non era altro, se non 
che il clero ed il popolo di qualunque delle Chiese 
filiali ricusava di andare, giusta il consueto, alle 
funzioni della Chiesa Matrice: cosa che noi veg- 
giamo oggidì andata in disuso non per altro, 
che per la continua naturai ripugnanza che hanno 
sempre avuto i popoli di andarvi , non istigati da 
altrettanti Arnaldi , ma ritenuti da naturale spirito 
d* indipendenza , dall* abbonimento dell' incomodo 
di condursi ad una chiesa lontana, e da particolari 
disgusti o litigi col piovano della Matrice. In una 
città poi cotanto divisa da contrarie fazioni , quanto 
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in quel tempo era Roma, nulla era più naturale di 
quel che il clero e il popolo d' una fazione vedesse 
di mal occhio Y arciprete-cardinale, che fosse dichia- 
rato per la fazion contraria; e perciò essendo usato 
a fare le sue funzioni d' ordinario nella propria 
Chiesa filiale , ricusasse d'andare nei consueti giorni 
alla Chiesa Matrice, E ben certo che Arnaldo non at- 
taccava punto gli spirituali diritti delle chiese, anzi 
non per altro attentava alla temporale signoria degli 
ecclesiastici , se non perchè eglino fossero più attenti 
alle spirituali incumbenze : e perciò queste novità 
non pure non erano secondo, ma erano contra le 
sue intenzioni. 

Arnaldo rimase in Roma pefr tutto il tempo del 
papa Eugenio 9 il quale al contrario potè pochissimo 
tempo dimorare in Roma, e sol verso il fine della 
sua vita vi si stabilì^ dopo aver coi Romani fatto 
un accordo, per dui lasciava sussistere il senato. Seb- 
bene conservò il pensier d' abolirlo , ed a questo 
oggetto si pose con tanto studio ad accarezzare il 
popolo con limosine e benefizj, che per attestato di 
Romoaldo Salernitano, se la morte noi rapiva intem- 
pestivamente a' suoi disegni 9 avrebbe spuntato col fa- 
vor del popolo stesso di spogliar della loro dignità i 
senatori. Morì Eugenio III a' 7 di luglio del 11 53, a 
cui dopo due giorni fu sostituito Anastasio IV, che 
morì a' 2 di decembre dell'anno stesso 11 53, e nel 
dì seguente gli fu sostituito Adriano IV. 

Adriano , non men desideroso che Eugenio di 
ricuperare e sostenere la sua sovranità, pensò di 
giungervi col togliere da Roma ed anche dal mondo 
la persona di Arnaldo, che fomentava la fazione a 
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sé coiitraria. Lo scomunicò dunque « e lo bandì; ma 
né il bando gli frullò punlo , perchè Arnaldo proietto 
dal senato e da diversi potenti proseguì a rimanere 
ivi fermo , e sostenere la sua dottrina; ne la sco- 
munica, perch' egli la dichiarava illegittima ed in- 
valida. Avvenne che il cardinale di Santa Puden- 
ziana, che doveva essere de* più mal veduti dal 
popolo pel suo attaccamento alla fazione pontificia, 
andando a palazzo, fu insultato da uno de* Romani e 
ferito a morte. Il papa Adriano colse con pronta av- 
vedutezza questo accidente per venire a capo de*suoi 
desiderj; perciò pose in iqterdetlQ tutta la città, fin- 
ché non fosse cacciato Arnaldo, come incentore del 
popolo e cagione di questi disordini. Era iinminente 
la Settimana Santa « e il popplq bramava ardente- 
mente d' aver le chiese aperte per celebrarvi i con- 
sueti solenni uffizj: il clero soUecit^ya il popolo a 
dimandar che fosse levato Y interdetto;, e^ a pro- 
mettere perciò di cacciare Arnaldo; e ne fu cac- 
ciato. 

Mentre egli cercava altrove ricovero', un cardi- 
nale lo fece inseguire dalle sue genti, che lo arresta- 
rono; e già il conducevano a Roma per consegnarlo 
nelle mani del prefetto della città, che doveva farlo 
morire. Ma saputasi la co^a a tempp da certi conti 
della Campania suoi amici e che lo riputavano per 
Santo, essi il rapirono a forza dalle mapi de*suoi nemi- 
ci, e lo posero in uno de' loro castelli, senza lasciar pe- 
netrare a niuno in quale di essi lo avessero posto (i). 

(4) V. Il Platina nelle Vite de' Papi, a car. 321. ecliz. di Venezia 
4 665. in- 4, e Odorico Rinfildi nel Tona. II. degli Annali Eccles. a 
car. 738. 

4* 
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Intanto V ìmperator Federigo I trovavasì in Italia 
di viaggio a Roma per prenderyi| secondo il costume 
di que' tempi, la corona imperiale. La corte Romana 
ayea già molto innanzi stipulati de* vantaggiosi trat^ 
tati con Federigo ; il che fu cagione che egli ributtò 
bruscamente V ambasciata che i Romani gì' inviarono 
prima eh' ei si avvicinasse a Roma, ed al contrario 
accogliesse onorevolmente i tre cardinali che gli ave- 
va spediti incontro il papa Adriano, ed accordasse 
loro tutte le dimande propostegli. Tra le altre e era 
questa, che Federigo desse nelle mani del papa la 
persona d* Arnaldo. Federigo a tal fine fece impri- 
gionare dalle sue genti uno di que' conti che favori- 
Vano Arnaldo , ne lo volle rimettere in libertà sin 
ch'ei non glielo consegnasse. Così Arnaldo fu tratto 
dal castello ove stava nascosto ; fu consegnato nelle 
mani dei cardinali, e da questi rimesso al prefetto di 
Roma che lo fece impiccare , abbruciare infilzato in 
uno spiedo il suo cadavere, e spargere le sue ceneri 
nel Tevere , perchè il popolo non lo venerasse qual 
Santo (i).. Ciò avvenne Fanno ii55, prima de*i8 di 
giugno 9 in cui seguì la coronazione di Federigo, 
essendo Arnaldo in età, per quanto io penso, di circa 
cinquanta anni. 

La sua eloquenza fu predicata da' suoi stessi ne- 

(1) Fu il nostro Arnaldo assai ben diverso da quel Sacerdote, 
che era capitato a Brescia dalle parti di Roma , che faceva l'uffizio di 
Predicator 4po8tolieo nel 110^, d} ouiposson leggersi le nefande dot- 
trine che spargeva in Brescia, e le ribalderie che si commettevano 
per le sue insinuazioni da' Bresciani (centra le quali si scatenò poscia 
il nostro Arnaldo colla predicazione e colla sua vita illibata e pura), 
neW Istoria di Ardiccio degli Aimoni e di Alghiaio da Gambara, pubbli- 
cata dall'abate Biemmi in Brescia, per Giammaria Rizzardi. 1759. 
in-8. a car. 129 e segg. 
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mìci : Fesemplarità de* suoi costumi fu superiore alla 
loro malignità « che li costrinse al silenzio tutti, ben- 
ché fossero in sì gran numero , e ricevette uno stu- 
pendo elogio da San Bernardo, lume di quel secolo, 
il quale essendo stato impresso fortemente contro di 
lui 9 lo giudicò dapprima scismatico, e poi per le cose 
del Concilio di Sens lo perseguitò come eretico, ed 
(U fine non ebbe più che dire contro di esso! La sua 
dottrina è stata da noi giustificata ne* due libri del- 
1* Apologia; che abbiamo di lui fatta : e il suo coraggio, 
e il suo zelo per la disciplina della Chiesa sono ab- 
bastanza testificati dalle fatiche, dalle persecuzioni, e 
dalla morte che incontrò per cotal causa. 

Le occasioni strepitose , in cui la persona del 
nostro Arnaldo figurò in Brescia , in Francia e in 
Roma ; i personagi cospicui , coi quali o ebbe a coz- 
zare, Maifredo yescovo di Brescia, San Bernardo, e 
tre papi, Eugenio lU, Anastasio IV, e Adriano lY, 
o che furono suoi amici , il cardinal Guido da Ca- 
stello, poi papa Celestino II, o che furono adoperati al 
suo sterminio, qual fu il famoso imperator Federigo I 
e il prefetto di Roma, ben confluiscono non poco 
a rendere eterno il suo nome, e a dare de' talenti 
e dell* abilità straordinaria d' un semplice privato una 
irrefragabile testimonianza. 
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ARNALDO da Brescia. 

ADRIANO IV, pontefice. 

GIORDANO PIERLEONI. 

LEONE FRANGIPANI. 

ANNIBALDO, nobile Romano. 

GUIDO, cardinale di Santa Pudenziana. 

OTTAVIANO, cardinale di Santa Cecilia. 

Un CARDINALE di S. Maria in Portico. 

Alcuni altri Cardinali. 

Popolo Romano. 

Senatori Romani. 

Legati della Repubblica Romana. 

PIETRO , prefetto di Roma. 

Un Sacerdote che annunzia la scomunica al Popolo Romano. 

Alcuni del Clero. 

OSTASIO, conte di Campagna, e seguace di Arnaldo. 

ADELASIA, sua moglie. 

Donne Romane devote e penitenti del cardinal Guido. 

Un MONACO, Mandato di un cardinale. 

Un CAMERIERE segreto del papa. 

Un ARALDO del papa. 

Capitani e Soldati Svizzeri, seguaci di Arnaldo. 

Capitani e Soldati della Repubblica Romana. 

GALGANO e FERONDO , soldati di Giordano. 

Soldati di Leone Frangipani. 

Soldati del papa e di un cardinale. 

II Carceriere del Castello dì Sant' Angelo. 

Abitanti dì Tortona, d'Asti, di Chìeri, di Trecate, di 
Gagliate, scampati da quelle città e terre distrutte da Federigo 
Barbarossa nella prima sua venuta in Italia , e un Sacerdote 
dei contorni di Spoleto. Di questi si compone il Coro nel- 
l'Atto Quarto. 



FEDnniQO I (Idia Casa di Svoia, detto Barbarossa. 

OTTONE, \escovo di Frisinga. 

OTTONE Palatino conte di Baviera. 

ROBERTO, principe di Capaa. 

SERGIO , duca di Napoli. 

Ammiragli Pisani. 

Principi e Yescoti Tedeschi. 

Soldati Tedeschi. 

Soldati Stizzbri sotto le insegne di Federigo. 

Araldo e Scudiero di Federigo. 
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ATTO PRIMO 

Piazza vicina al Campidoglio. 

SCEMA I. 

GIORDANO PIERLEONE, LEONE FRANGIPANI, 

Popolo Romano 

giordano 
Desiatevi... sorgete... il nostro sangue 
Si traffica nel tempio , e son raccolti , 
Tenebrosa congrega, i cardinali 
A vestir del gran manto un altro lupo 
Che pastore si chiami : un dì sceglieste, 

Romani , il pontefice : gli antichi 
Dritti il fero Innocenzo appien vi tolse, 
E compì Topra dlldebrando audace. 
Cesare colla stola , ei far volea 

Del mondo un tempio onde Tamor fuggisse , 
Uno il pensiero , uno il volere , ed uno 
Tiranno a un tempo, e Sacerdote, e Dio. 
Mirate Fopra sua ! Roma deserta 
Dal Laterano al Colosseo : guidava 
Il normando furore, e il Saracino ; 
Fremea la sua preghiera, e maledisse 
Colui che non insanguina la spada : 
Imprecando morì : così perdonano 

1 vicarj di Cristo ai lor nemici. 
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Barbari cardinali alzan dall'are 
Colle man sanguinose un Dio di pace / 
E coi rifiuti delle mense opime 
/ Dopo i yeltri ci pascono. Latino 
; Sangue gentile , sopportar saprai 
Servitù cosi vile? ognor costoro 
Sopra il vasto cadavere di Roma , 
Come r iena , a divorar staranno 
Dei barbari gli avanzi ? 

LEONE FRANGIPANI 

I detti suoi 
Sono un blasfema : io con orror gli ascolto. 

PARTE BEL POPOLO 

Morte a Giordani 

ALTRA PARTE DEL POPOLO 

Viva Giordano 1 il fuoco 
Strugga le torri ai Frangipani. 

LEONE FRANGIPANI 

È degno 
Di seguirsi costui : le glorie antiche 
Ricordi chi per avo ebbe un Giudeo. 
Sia vostro re, poiché ubbidir sdegnate 
Al vicario di Dio : non sei cristiano 
Nemmeno d' acqua. 

GIORDANO 

Vii calunnia è questa. 

LEONE FRANGIPANI 

V Anacleto german, Roma dividi, 
Com' ei la Chiesa. 

GIORDANO 

Era Anacleto il vero 
Pontefice di Roma : ai sommi onori 
Lo alzò il voto dei più. 

LEONE FRANGIPANI 

Mostra la tomba 
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Del tuo papa Giudeo : certo in profano 
Loco fu posto ; un terren sacro avrebbe 
Le infami ossa respinte. 

GIORDANO 

Empio, che sai 
Degli eterni consigli? Iddio, Romani, 
Giudicava Anacleto, ed io V ho pianto 

LEONE FRANGIPANI 

Lacrime infami! Egli col ferro aperse 
Ogni tempio di Roma, e corse il sangue 
Nella magion di Dio: fremer si deve 
All' empio nome. 

GIORDANO 

Anche Innocenzo è reo. 
È noto a voi che i sacerdoti accolti 
Pregato non avean riposo eterno 
Bui fral d'Onorio, e noi chiudea la terra 
Nel suo placido sen , quando le pronte 
Mani distese alla fatai tiara 
Il rivai d' Anacleto , e poi sedea 
Solitario tiranno in Laterano. 
Né gli bastò : fra le mine antiche, 
Che hanno in rocca converse i Frangipani , 
Quel vii s'ascose, e allor venia dall'arco 
Di Gostantin, sempre funesto a Roma, 
D' inulte morti alta mina , e volo : 
Mentre V Europa parteggiar fu vista 
Fra Innocenzo e Anacleto , e sempre incerta 
Chi della sposa dell'Agnel celeste 
In terra fosse adultero, o marito, 
E fu nei templi , e più nei cor la guerra 
Per licenza di spade e d' anatemi , 
Mi creaste patrizio , ed una santa 
Voce destovvi dal maggior letargo 
Che un popolo dormisse. 
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POPOLO 

Ahi questa voce 
Era d' Araaldo ; ei ne lasciò ! 

LEONE FRANGIPANI 

Dovea 
Ove Pietro morì, vivere Arnaldo? 
Ben fuggiva costui : se morto ei fosse 
Nella santa cittade, io nei sepolcri 
Degli avi tuoi, che hanno da Giuda il nonl^, 
Dato gli avrei riposo. 

GIORDANO 

Arnaldo è santo.-. . 

LEONE FRANGIPANI 

Arnaldo è un empio; sostener gli errori 
Ei d' Abelardo osò, folle scudiero 
.Del novello Golia. 

GIORDANO 

Tu mal ripeti 
Di Bernarda il garrir : silenzio eterno 
Or preme il labbro al menzogner profeta. 
Non mai parlato avesse, o di sue fole 
I monaci pasciuto I 

LEONE FRANGIPANI 

Empio, t'ascolta 
L'onor di Chiaravalle: è presso al trono 
Della Madre di Dio : son le sue lodi, 
Ch' ei scrisse in terra, ripetute in cielo ; 
Gioia dei Santi. 

GIORDANO 

E qui per lui si piange. 
Agitator di Francia e di Lamagna, 
Ei dei monarchi al fianco in ogni trono 
Vaticinando l' avvenir sedea 
Con umiltà fastosa, e le sue lane 
Lieto agli stolli dispensando, Europa 
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Dentro FAsia mirò precipitarsi. 

Invan le donne nei deserti letti 

Gridaro a quel feroce : i santi nodi 

Rompi pria della morte, e tanto estingui 

La carità di padre e di consorte, 

Che dì sette fanciulli un uomo appena 

Consola il pianto. Abbandonate il mondo , 

Costui rispose : le città sian vote, 

Ma pieni i chiostri, onde su tutti io regni. — 

Poiché vinse Aladino, e d' insepolte 

Ossa cristiane biancheggiar si vide 

In Cilicia ogni rupe, il folle capo, 

Che air Europa menti, Bernardo asco^ 

Ai fremiti del mondo ; e dato avesse 

Alle vittime sue silenzio e pianto I 

Ma impudente e crudel, della superba 

Voce a scusar gli oracoli bugiardi, 

Quei prodi estinti a calunniar si pose 

Ch' egli ingannato aveva, e i suoi devoli 

Tormentò coi terrori e coi flagelli, 

LEOIiE FRANGIPANI 

Fuggitelo, o Cristiani ; vi sovvenga 
Che sul capo a Giordan sta V anatèma 
Ch^ Eugenio vi lanciò : parlai* coir empio 
È delitto, e periglio: io qui venia 
A difender la Chiesa : è non udiste 
Voi di Datano e di Abiron gli esempj 
Rammentarvi dalPare? Un'altra volta 
Alla vendetta delle sue ragioni 
Iddio potrebbe spalancar la terra. . . 
E non tremate? 

GIORDANO 

Ipocrita, dovea 

Ai pie dell'empio onde nascesti, aprirsi : 

Ricordate Gelasio, il santo veglio, 

5* 



54 Ario I. — se. I. 

Che dal voto comun le chiavi ottenne 
Ch' ei serbò pocp, e che volgea soavi : 
La tiara io mirai del buon pastore 
Splender sulP umil capo, e al 5Uon degr inni 
Fumar gl^ incensi a Cristo in sacramento^ 
Quando s^ udìa dai sacerdoti accolti 
Del chiuso tempio rimbombar le porte 
Che dai cardini suoi cadon divelto : 
L' aitar s' inonda di ladroni ; appare 
Il più crude! di tatti : era tuo padre : 
Quindi un gridare, un correre, un celarsi, 
E immobili restar per lungo orrore. 
Sventurato Gelasio l e che ti valse 
Maestà di pontefice, la vita 
Scorsa così, che la vecchiezza è santa, 
E r abbracciato altare, e Dio presente? 
Vile nel suo furor, stende la destra 
Nel debil vecchio il Frangipan crudele, 
E il suo tremulo collo afferra, e tutta 
La persona gli offende, e a quel caduto 
Pur col piede fa guerra e lo calpesta. 
Moltiplicando V ire e le percosse. 
Vince r oltraggio che fu fatto a Cristo. 

UNO DEL POPOLO 

È vero... 

UN ALTRO BEL POPOLO 

È ver : tratto Gelasio io vidi 
Dei Frangipani alle temute case, 
Spelonca eterna di crudel masnada. 

GIORDANO 

E Pierleone in libertà lo pose. 
Il padre mio. Non v' accorgete? ei tenta 
Ricordando il passato indur V oblio 
Dei perigli presenti, e vi trattiene 
Con accorte parole, in cui V umano 
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Va mescendo al divin : sì V arti imita 
Dell^ empia razza che promette il Cielo 
Per usurpar la terra. Or via, seguitemi 
Al Campidoglio. 

POPOLO 

Al Campidoglio! 

UNO DEL POPOLO 

Arnaldo 
Favellar vi solca. 

UN ALTRO DEL POPOLO 

Dinne : quel santo 
Fra noi tornò? 

GIORDANO 

Seguitemi... vedrete (*). 



Popolo k Nobili 

uno del popolo 
Fra i Pierleoni e Frangipani è guerra. 
Perfidi entrambi, e a parteggiare avvezzi 
per r Impero o per la Chiesa. 

UN ALTRO DEL POPOLO 

Ignoro 
Se un eretico è Arnaldo; io so che a mensa 
Gavazzano i patrizj , e a noi dall' alto 
Gittano pietre e strali: andiamo ai chiostri, 
£ un pane avrem. 

UN ALTRO DEL POPOLO 

Foco alle torri: io sdegno 
Quel pan che avanza ai monaci pasciuti. 

(*) I più del popolo seguitano Giordano,. ed alcuni rimangono : 
Leone Frangipani si ritira per altra parte. 
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LN ALTRO DEL POPOLO 

Qui la misera plebe ognor digiuna : 
Cascan di fame i figli miei : potremo 
Per molti giorni sostener la vita 
Coir oro dei tiranni. 

UNO BEI NOBILI 

Udiste 1 io volo 
H mio palagio ad afforzar : là posso 
Difendermi da tutti ; e poi le parti 
Seguirò di chi vince. 

SCEMA III. 

Piazza sul Campidoglio. 

GIORDANO, Popolo 

GIORDANO 

Io qui, Romani, 
Non vi chiamai senza ragione : Arnaldo 
Fra noi tornava. 

POPOLO - 

Ov' è? che tarda? 

UNO DEL POPOLO 

£i venga. 

POPOLO 

Evviva il santo (*). 

UNO DEL POPOLO 

Liberi la Chiesa 
Dagli adulteri suoi. 

UN ALTRO DEL POPOLO 

Respiri alfine 
L'aure d' Italia, eia straniera polve 
Scota dai piedi suoi. 

-"(*) Comparisce Arnaldo. 
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GIORDANO 

Quanto è diverso 
Da cardinal che siede a concistoro, 
Che di sangue Cristian le rene impingua, 
E per se brama^ e altrui promette, e toglie 
Di Dio la Sposa, e ne fa strazio eterno I 
Mirate, amici ! ha pel digiun le membra 
Estenuate : sul benigno volto 
Regna un santo pallor : V orma vi resta 
D' una lacrima pia. Sulla caduta 
Vostra grandezza ei piange ; e in occhio umano 
V'ha pianto degno di sì gran sventura? 
Non sia privato lutto ove tu giaci, 
Regina delle genti ; ed una stia 
Croce io vorrei sopra le tue ruiue. 

POPOLO 

Qual v' ha rimedio ? 

ARNALDO 

Libertade, e Dio. 
Voce dall'Oriente, 

Voce dall'Occidente, 

Voce dai tuoi deserti, 
Voce dall' eco dei sepolcri aperti , 
Meretrice, t' accusa. Inebriata 
Sei del sangue dei Santi, e fornicasti 
Con quanti ha re la terra. Ahi la vedete : 
Di porpora è vestita ; oro, monili, 
Gemme tutta l' aggravano : le bianche 
Vesti, delizia del primier marito 
Che or sta nel Cielo, ella perde nel fango. 
Però di nomi e di blasfemi è piena, 
E nella fronte sua scrisse : Mistero, 
Ahi la sua voce a consolar gli afflitti 
Non s' ode più ; tutti minaccia, e crea 
Con perenni anatèo^i all' alme incerto 
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Ineffabili pene : gl^ infelici, 

Qui lo Siam tutti, nel comun dolore 

Correano ad abbracciarsi, e la crudele 

Di Cristo in nome gli ha divisi : i padri 

Inimica coi figli, e le consorti 

Dai mariti disgiunge, e pon la guerra 

Fra unanimi fratelli : è del Vangelo 

Interprete crudel : V odio s' impara 

Nel libro dell' amor. Gli anni son volti 

Che il rapito di Patmo Evangelista 

Ne profetò : per ingannar le genti 

Rotte ha Satanno le catene antiche, - 

E siede la crudel sulP infinite 

Acque del pianto che per lei si versa. 

Il sednttor dell' uomo all' impudico 

Labbro due nappi appressa ; in uno è sangue, 

Neil' altro l' oro ; e quell' avara e cruda 

Beve in entrambi, si che il mondo ignora 

S' ella più d' oro o più di sangue ha sete. 

Perchè sali costei dalle profonde 

Viscere della terra al Campidoglio? 

Fu bella e grande nelle sue prigioni. 

Signor, quei che fugare i tuoi flagelli, 

Più l' ostie mute a trafficar non stanno 

Del tempio tuo sul limitar ; ma dentro 

Si vende 1' uomo,, e il sangue tuo si merca, 

Figlio di Dio. 

POPOLO 

Cilene consigli? 

AENALDO 

Air empia 
Scettro e spada togliete, e alfin vi renda 
Le mainale ricchezze. 

UNO BEL POPOLO 

Andiam le case 
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Dei cardinali a depredar. 

UN ALTRO DBL POPOLO 

Ma ricchi 
Sono i patrizi ancor. 

ARNALDO 

Popolo, ascolta... 
Frenatevi... la legge... 

UNO DEL POPOLO 

Ahi, qui la legge 
Solo i poveri frena, e da gran tempo 
Viviara derisi , ignudi. E quale è il frutto 
Della tua libertà? 

ARNALDO 

M' udite : il clero 
Tutto acquistò con forza o con inganno. 
Ei qui possiede ampj dominj, e tolti 
Agli avi vostri ; egli qui fé' la terra 
Sterile, vota ed insalubre, e Cristo, 
Re della vita, circondò di morte. 
Ma dei facili colli air aer puro 
Con empio lusso edificò superbe 
Pei monaci delizie; a voi tugurj, 
J palagi pei* loro. 

POPOLO 

Evviva Arnaldo! 

ARNALDO 

lo da quel giorno che di fole e vento 
Pascer sdegnava il popolo Cristiano, 
Provai lo sdegno di crudel pastore, 
E dal loco natio per grave esigilo 
Divenni peregrin : v' è noto il mio 
Affannoso vagar di gente in gente 
Per la dottrina che sarà feconda. 
Deir Appennin sui gioghi, e fra V eterne 
Nevi dell' Alpi, oh quante volte errai 
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Mutando i passi insanguinati e stanchi. 

Vi fia noto ond' io torno, e qui vedrete 

Altre genti adunarsi al mio vessillo, 

Ch' è quel di Cristo : ma con voi, Romani , 

Era sempre il mio cor : muto divenga, 

Italia, se i' oblio : quasi due lustri 

Qui contro Eugenio io stetti, e quella sacra 

Fiamma nutrii, che vi riarde i petti. 

Costui cominciò lupo, e poi fu volpe, 

E prodigo di pane ai rei mendichi, 

Qual merce vii la libertà di Roma 

Comprar sperò dal volgo : il reo disegno 

Morte interruppe, e liberal Giordano 

La penuria fugò : questa ri toma, 

Se una cieca licenza alle rapine 

Precipitar vi fa ; poveri tutti 

Fd la rapina, e nasce ogni delitto 

Che genera rimorsi: i sacerdoti 

È noto a voi che trafficar gli sanno. 

Quante volte gridai da questi colli : 

Non lice al clero posseder ; gli basti , 

Con parchi cibi a sostener la vita, 

Quanto gli offre il fedel; né tesoreggino 

Il furore dì Dio pastori avari 

Che hanno nell^ arche V anima sepolta, 

E la santa virtù gli rimariti 

A quella che sposò Cristo col sangue. 

Quanto il clero acquistò con lungo inganno 

Parta fra voi la legge, e non dovrete 

Mendicare o rapir : forse temete 

Poco ottener, se da gran tempo il mondo 

Coi suoi tributi a satollar non basta 

La cupa fame della lupa ingorda ? 

POPOLO 

I^egg», si, leggi... I 
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ARNALDO 

Perchè alfin tu torni 
A grandezza e virtù , Popol di Roma , 
E quel che fosti , e dove sei rammenta. 
H Campidc^lio è questo : ecco ii niggilo 
Di mille voci, e mille petti alzarsi 
Con fremito sdegnoso : a questo nome 
L' aura sentite dei trionfi antichi 
Sulle libere fronti; e tempio in pace , 
E rocca in guerra ei fu. Dal sacro monte 
Scenda , e nei chiostri a inabissarsi vada 
Chi servitù sognasse. Ecco il Tarpeo 
Novamente afforzato , armi vi sono 
A difender la patria, e qui sedete 
A libero Consilio , e son risorte 
Quelle virtù che il sacerdote aborre. 
Or da quei sassi , ove regnò l' oblio , 
Vien memoria e rampogna ; a voi , Romani , 
Queste ruine parlano: sul volto 
Vi leggo i segni di dolor sublime ; 
Ogni sepolcro interrogar vi piace , 
E fra le tracce del valor latino 
Aggirarvi sdegnosi e riverenti, 
Che la terra ad ognun , fermati , grida, 
Tu calpesti un eroe : sulP ardua cima 
Qui salirò ai trionfi , ed or d'astuti 
Monaci iniqui , traditori e molli , 
L' eterna gente ove non nasce alcuno, 
S' edificò sulle ruine il nido. 
Chiuse fra V ombre sue marmi custodi 
Di ceneri famose , e poltroneggia 
Fra le glorie di Roma e le sventure. 
O Campidoglio, ov' io m' aggiro e fremo, 
Scoti il peso più vii da cui la terra 
Esser possa costretta , e non si trovi 
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Sopra là vìa dei tuoi trionfi antichi 
L' ignominia del mondo : ostacol turpe 
Son le lor case agli occhi. d' altra parte 
Le sparse membra contemplar vi piaccia 
Dell' eterna Città , la cui grandézza 
Sembrò favola ai vili , e con un guai'do 
Fece il terror del mondo , e il suo destino. 
Tu solo , Roma , sotto il Ciel sembrasti 
Fuor deir ira del fato e della morte ; 
Il tempo stesso, vincitor di tutto , 
Non sì fidò nelle sue forze , e chiese 
Ai Barbari soccorsi , e ai sacerdoti . 
Ma non ferro , non fuoco, e non la polve 
Di lungo oblio le tue superbe moli 
A ricoprir bastò : sfidano il Cielo 
Vincitrici dei secoli. Lo giuro 
Pei vostri fati; cosi voi , Romani , 
Trionfar dei tiranni alfin saprete. 
Leggi, che molta età fé' stanche e mute, 
Vi piaccia rinnovar : titoli antichi 
Ma gloriosi ancor : consoli vanta 
Ogni città d' Italia , e tra voi nacque 
Quel magistrato augusto allor che Bruto 
Segnò dei regi V ultimo delitto 
Col ferro che traea dal sen pudico , 
E il primo Sol di libertà splendea 
Sul sangue di Lucrezia. E qui , Romani , 
Quel venerato ufficio è solo un nome 
Scritto sulle mine : alfin risorga : 
Alfin vi piaccia ristorar la santa 
Maestà del senato , e i cavalieri , 
Fra la plebe e i patrizj ordin vetusto. 

POPOLO 

Come?i patrizj? 
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ARNALDO 

Ma yi sMàn tribuni 
Ch' abbiano sacra la persona ; e questi 
Sian difesa alla plebe : amolaplebe, 
D* esser plebeo mi Tanto : e il grande io seguo 
Liberator dei servi : ei fra le turbe 
II pan divise e la parola eterna, 
E fra gli oppressi ritrovò gli amicr. 
Or su i troni di Francia e di Lamagna 
Cerca tiranni il Farisei novello, 
E di Cesare in nome un'altra volta 
Sardbbe Cristo ucciso. 

PARTE DEL POPOL0 

Or su ^creiamo» 
Console Arnaldo. 

un' ALTRA PARTE DEL POPOLa 

Sia tribuna Arnaldo. 

ALTRI DEL POPOLO 

Non è Romano. 

ARNALDO 

Neir Italia io nacqui^ 
Odi, o popolo mio : benché- lontano, 
Sul tuo destin vegliava : a tutti è noto 
Che le spelonche sue Lamagna aperse^ 
E i nostri eampi un'altra volta inonda 
Barbarico diluvio : ed io, Romani, 
Pria che tra voi tornassi^ in santa lega 
Unir tentava le città lombarde. 
Oh fèrreo petto e mille voci avessf. 
Non per accesi détti arida e stanca 
La lingua che gridò : siate fratelli 
Quanti fra l' Alpi e Lilibeo spirate 
Il dolce aer d'Italia, e un popol solo 
La libertà vi faccia. Campidoglio, 
Dell'eco tuo degne parole ascolta; 
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Ripetile a ogni colle ; aure, che il petto 

Respirava di Bruto, ad ogni orecchio 

Portatele frd noi. Se Italia sorge, 

Qual fosse un uonìo, con voler concorde, 

Spade non chiegga a debellar Tedeschi 

Da quella terra ove calpesta i fiori 

Il ferreo piò dei suoi corsier superbi ; 

Raccolga un sasso, in lor lo vibri, e basta. 

A questo ver che non si grida assai, 

S^ apra ogni cor, e eh* io non parli indarno : 

Né crediate però ch'esser qui voglia 

O console, o tribun ; porpora ed oro 

Gopran colui che a Costantin succede 

In queste pompe, e non a Pietro. O Roma, 

Qualunque il morti agli alti uffìcj eleggi 

Fra r italica gente, e si ristori 

Con senno, figlio degli esempj antichi, 

La repubblica tua : dei miei consìgli 

Non sarò parco ad ordinar lo stato. 

Se questo avvenga, edificarmi io voglio 

In quel deserto, ove insegnava il vero 

Queir Abelardo che mi fu maestro, 

Tugurio vii che sia di terra e canne ; 

Là veglierò nella preghiera, e al Cielo 

Alzerò voce che del Cielo è degna, 

Né mai sorge dal cor dei sacerdoti. 

Libera sia Roma, V Italia, il Mondo, 

E poi la morte a Dio mi riconduca. 

POPOLO 

Chi giunge mai? 

UNO DEL POPOLO 

Veggo la polve alzarsi 
Dalla soggetta valle. 

UN ALTRO DEL POPOLO 

Odo più presso 
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Un calpestio dì rapidi cavalli. 

POPOLO 

Mano alle pietre! 

UNO 1)EL POPOLO 

In campo Marzio io nacqui ; 

UN ALTRO BSL POPOPO 

Trasteverino io son. 

4RNAL1M> 

Siate Romani. 

UNO DEL POPOLO 

Son cardinali. 

UN ALTRO DEL POPOLO 

Empia genìa* 

ARNALDO 

Mirate 
Quanto orgoglio di manti : a voi mendichi 
Un obolo si getta, e quei superbi 
Fan morder Poro ai palafreni ardenti 
Usi coi piedi a divorar la via. 

UNO DEL POPOLO 

Leon gli guida, e ha in man la spada. 

SCfiSTA IV. 

Il CARDINAL GUIDO DI SANTA PUDENZIANA eoa altri 
cardinali a cavallo , e LEONE FRANGIPANI coU'insegne 
di prefetto di Roma. 

U CARDINAL GUIDO 

Udite. 
A pontefice abbiamo il cardinale 
E vescovo d'Albano ; e a lui piacea 
Adriano chiamarsi. 

UNO DEL POPOLO 

Il suo cognome? 

UN ALTRO DEL POPOLO 

La patria sua ? Noi conosciamo. ^..^M-^-ir^vf^-*-*' "* 

. . .»-*■• •^•* ' "'"* 
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CN CARDINALE 

Ei presto 
Conoscer si farà. 

Ulf ALTRO CARDINALE 

Brechspir Britanno* 

GIORDANA 

Empia razza, crudel, sce^ievi a Roma 
Un barbaro in pastore !.. ei già col nome 
Ci lacera gli orecelù. 

ARNALBO 

Io mai non chiegg» 
Ove naoquer costoro; e a lunga proya 
Voi, Romani, perdio, saper dovreste 
Che non han patria ì sacerdoti. 

LBONE 

Oh fine 
A queste Toeì ìrreyerenti e stolte. 
Lasciate il Gampido^ìo : ognun ritorni 
Alle sue case : assai di due ribelli 
Abominati d' anatèma udiste 
L'eretiche parole. Or che si tarda? 
Tosto di qui sgombrate, o a pwYi in fug» 
Con molti prodi che gli son fedeli 
Adrìano Terrà. 

ARNALIK) 

Lucio ricordi : — 
E tu, Bomano, dio stranier tiranno, 
Se ascender osa il Campidoglio, addita 
L'orme del sangue pontificio. Immobili 
Qui come il sasso del Tarpeo si resti. 

LBONB 

Cedete a questa venerata insegna 
Di vetusto poter. Prefetto io fui 
Della santa Cittade, e i dritti antichi 
Adrian mi rendea. 
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GIORDANO 

Costui ristora 
Ciò che Roma abdì. 

^NO DEL POPOLO 

Non più prefetto ; 
Il patrizio vogliam. 

UN ALTEO DEL POPOLO 

Viva Giordano. • 

ARNALDO 

Viva la libertà : dal popol viene 
Ogni possanza : quella spada infame 
Franger vi piaccia, e calpestar nel fango. 
Tinto del sangue di Crescenzio, e fatto 
Vile dai suoi rimorsi, Otton la diede , 
Un Cesare Tedesco, alla tremante 
Mano d' uom ligio, e fu pallare uguale 
Nel vdto dello schiavo e dA tiranno. 
Poi la spada crudele, e benedetta 
Per ogni astuto, ond' è querela etema 
Fra corona e tiara, e croce e scettro. 
Andò di schiavo in schiavo, e alfin pervenne 
Al più vile di tutti (*). 

IL CARDINAL GUIDO 

Un tanto oltraggio 
Cesare offende, ed Adriano, e Dio. 
Dal Ciel discende la vklù che spira 
Nei nostri petti ; a sostener sue T6ci 
Cristo elesse Adriai, che la sua fede 
Nella Norvegia egli recò. 

ARNALDO 

Mentite : 
Nella barbara terra il crudo Olao 
Quella dottrina dbe dal sangue aborre 

(*) A Leone Frangipani è tolta e poi rotta la spada per aknni 
idei popolo, ed egli impaurito s'allontana. 
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Mal seminò col ferro. Esser potrebbe 
Apostolo un tiranno? In sì remote 
Genti io poù so ciò che Adrian facesse : 
Forse, come Ildebrando al re Britanno, 
Per la romana curia omaggi ed oro 
Chiesti yì avrà. 

UN CAUDIKALB 

Povere son, 

ARHALDO 

Chi tanto 
Povero fu che voi non siate avari? 
Molto lor tolse il ferro, e colla frode 
Certo Brechspiro gli avrà fatti ignudi : 
Son ra[)ine le vostre, e sembran doni. 
Costui m'è noto : da uno schiavo ei nacque, 
E d'esser schiavo è degno : egli al Normando 
Che la sua patria opprime è fatto amico. 
Mendico errante d' Avignon nei chiostri 
Giungea fanciullo, e ministrar fu visto 
Negli ufficj più abietti : ivi a quei falsi 
Monaci piacqqe per dolcezza astuta ; 
l^or arti apprese, e fra gV inganni e l'ire 
Sorger potea dalla natia lordura 
A tiranno dei vili. 

GIORDAKO 

Iniqui I un servo 
Pontefice di Romal 

UN NOBILE 

E fia soQerto 
Da noi patrizj ? 

IL CARDINAL GUIDO 

Rimaner più a lungo 
Qui non dovremmo : ma pietà ci stringe 
Dell'alme vostre^ Sono al Cielo in ira 
Ed Arnaldo e Giordano^ ambo divisi 
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l&al grembo della Chiesa : è un gran peccalo 
La vostra liberlade. 

ARNALDO 

Empio 1 che dici? 
È nel Vangelo wn ver che ci sublima, 
E non ci avvalla nel servaggio, e Cristo 
Uomo si fé' per sollevarci a Dio. 

IL CARDINAL GUIDO 

Teco non parlo, eretico. — Romani, 
Se il gregge errante allo smarrito ovile 
Non riconduce del Paslor la verga. 
Ad esso è forra d'invocar la spada^ 
Che, se ai monarchi è data, alzar si deve 
Al cenno sol dei sacerdoti. È presso 
Lo Svevo Federigo : i suoi disegni 
A voi noti esser denno : ei già da questi 
Splendidi sogni, che fra voi rinnova 
Un monaco infedel , colle sue fiamnae 
Desta i Lombardi , ed a riprender viea@ 
Ciò ehe Italia usurpava , e nel furore 
Del suo lungo soffrir, colle ruine 
Godo farsi la via. Quanto diversa 
È la Chiesa con voi ! soffre ed aspetta. 
Imitando V Eterno. Ah ! più aon pianga 
Su i figli che delirano; tornate 
Al suo materno sen : qui venni i giustji 
A separar dai reprobi : già rugge 
La tempesta di Dio ; fedeli agnelli 
Stringetevi al pastor , che dirgli io possa : 
Eran smarriti , ed a perir vicini 
Gli ritrovava. 

UN CARDINAI4B 

Andiam , fratelli (*) ; invano 

.{*} Questi versi sono detti in disparte dal cardinale ai_suoi confralelli^ 
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Qui venuti non siam... pianga il devoto 

Femineo sesso , e lacrime caduche 

Stan sul ciglio dei vecchi... ecco che molti 

Abbandonano Arnaldo, e ogpor più rara 

Bivien la plebe ehe gli fa corona. 

Mobili son gli affetti suoi... si tragga 

Tosto con noi pria che la muti Arnaldo. 

Qual fuLnine che dorme entro le nubi 

Era il ^lenzio in lui : schiuder k> veggo 

A tremenda risposta il labbro audace, 

Che incenerisce colla sua parola. — 

Chi è Cristiano ci segua , e voi tremate , 

Che qui ardite restar. Cesare viene 

Del papa i dritti a sostener ; punirvi 

Più dei Lombardi ei dee. Siete ribelli 

Alla Chiesa e all' Impero. — Or qui rimani {*) , 

Annibaldo fedel , nei petti imbelli 

Tu, con un falso ehe somigli al vero, 

Cresci i terrori del vicin periglio. 

ANNIBALDO, ARNALDO, Pop(N.o 

POPOLO 

Che farema, o signor ? 

ARNALDO 

Voi lo chiedete? 
vìncere , a morir : col (|aarto Arrigo 
Per r ingrato Ildebrando han pur saputa 
I.vcNitri avi pugnar : coniro il tedesco 
Furor non stette la virtù romana. 
Quando Lotario s' addestrava ai frena 

(*) Q«ette cose dice sommessamente all' Annibaldi. 
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Del rivai d^ Anacleto, e in Lateràno 

L'ignominia cambiò nella corona , 

E poi fuggì deriso? ora quel!' armi 

Che hanno al fero Alemanno aperto il fianco 

S^ impugnino da voi : la causa è santa , 

Son gli stessi i nemici , e da sicura 

Torre mostrarsi , e benedir le spade 

Arnaldo sdegna. Libertà , nel seno 

Pur m' arde il sangue , e questo sangue è tuo. 

ANNIBALDO 

Non credete a costui. — Monaco astuto , 
Yolan dal labbro tuo parole altere: 
Ma genti che non mai stanca la guerra , 
Che il furor delle parti in lunghe pugne 
Esercitò , vincer tu speri ? Io vengo 
Dalle terre lombarde , e innanzi agli occhi 
Ho il terror dei suoi popoli. Milano 
Pria che vinta è discorde , e sta Pavia 
Nel campo dell' Impero , e le sue squadre 
Tu sol conosci alla licenza e air ira 
Verso gr imbelli : nelle mura infami 
Di queir empia cittade era il trionfo 
Apparecchiato alPoppressor crudele 
Pi questa Italia che non ha fratelli. 
Là vidi V ebro e fetido Alemanno 
Ritornar dalle stragi , e vacillante 
Dalle donne Pavesi andar soffolta 
Con turpi abbracciamenti , e a Federigo 
Tardar dense le genti il suo corsiero, 
E con bacio servile affaticargli 
Le mani ancor del nostro sangue asperse ; 
Ei con rabbia di rege e di Tedesco 
Da lungo ossequio liberarle , aprirsi 
Col ferro a un tempo e col destrier la via ; 
Nella polve , che è nube a quel superbo , 
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Lanciarsi i suoi fedeli , e chi s' arresta 
Calpestar , o ferir : degna mercede 
Ebbe la gioia degli schiavi. Intanto 
Quei campi che feconda il pingue Olona 
Teutono cavalier muta in deserio. 
Nel ddce piano , e senza colli e selve , 
Vana è la fuga del cultor lombardo , 
Che alle timide spalle avvicinarsi 
Sente la vampa delle nari ardenti 
Nel fumante destrier che lo persegue. 

ARNALDO 

Tu la possanza del nemico esalti , 

Ed avvilirci speri? Ahi son pur troppo 

L' Alpi ai Barbari aperte : era Adriano 

Detto il pastor che qui chiamògli , e v' era 

Un sacerdote ad insegnar la via : 

Per^ dell' empio il nome : allor V altare 

Divenne un trono , e sol possanza ed oro 

Cercò la Chiesa : e voi , ribelle o schiavo 

Ognor mirate chi quaggiù di Cristo 

Sostien le veci , e mal da lui si noma. 

Una catena insanguinata unisce 

L' Italia alla Germania ; è suo retaggio 

La nostra servitù : ben fra le tombe 

Tu scorri, o Tebro, che ubbidisci al Reno. 

Neil' origine sua mostrar che giova 

La fiumana del sangue, ove travagli^, 

Pier, la tua nave , che si male è carca ? — 

Del presente si parli. A voi, Romani , 

Dirò quei casi che costui vi tacque : 

Ingannarvi non so. Rosate è fatto 

Una ruina da cui sorge il fumo , 

E guidava il signor di Monferrato 

L' armi alemanne contro Chieri ed Asti 

Converse in polve : il suo pastor crudele 
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Tal fé' vendella delle proprie offese 
Sul gregge fuggitivo : egli di faci 
Armò le man tedesche , e case^ e templi 
Strugger mirava , e benedisse il rogo. 
Ecco il perdono che aspettar potete 
Da tiranno mitrato : un' atra cenere 
Mostra quel colle dove fu Tortona. 
E di vino e di sangue inebriate 
Yi dormian fra le prede e su i cadaveri 
Le belve della Magna ; e come pallide 
Ombre vaganti per la notte oscura , 
Quei che al ferro avanzare ed al digiuno, 
E ascose il grembo delle tue caverne , 
Desolata città , volsero il piede 
Tacitamente all' ospitai Milano. 
Vi portan ferro ed odio, e mille eroi 
Nascervi io miro dal fecondo esempio 
Che Tortona le diede. Ohi s' io potessi , 
Santa cittade , sulle tue ruine 
Riverente prostrarmi ed abbracciarle! 
Le reliquie dei forti in preziosi 
Vasi io vorrei raccorre, e qui dell'ara 
Nel di della battaglia offrirle ai baci. 
Oh sia lode al Signor I Più non si muore 
Pei ceppi e per V error : martiri alfine 
Hai , santa Liberia : per te divenga 
Cenere anch' io. — Ma impallidir vi miro; 
Romani voi ! scendete ; oh questo monte 
Non è pei vili. Giù. Neil' ima valle 
Il tiranno v' attende , ognun si prostri , 
E dia lacrime e baci al pie superbo : 
Pria vi calchi nel fango, e poi v' assolva. 

POPOLO 

Armi discordi , e poche abbìam : le mura 
Uiìiilì sono e ruiiìose. 

7 



74 ATTOI— SCV. 

ARNALDO 

I pelli 
Son le mura dei forti ; e voi credete 
Che dia sgomento alle città lombarde 
La distrutta Tortona? è un alto esempio 
Di feroce valore in pochi forti 
Risoluti a morir. Fatiche e sangue 
Costa al tumido Svevo, ancor ch^ ei guidi 
11 fìor dei suoi vassalli ; e per più tempo 
Trattenne il corso del furor tedesco 
Una sola città , che Italia intiera 
Quando In età codarda al primo Ottone 
Fu vittoria V entrarvi : alfìn migliori 
Noi Siam dei nostri padri , e ne calunnia 
Il sacerdote lodator degli avi , 
Cui r astuto facea coi suoi terrori 
Trista la vita, ed il morir tremendo. 
Non conoscon paura e Crema e Brescia : 
Ma che parlo di lei ? ferma qual rupe 
Milano sta , ne crolla il capo altero 
Al vento di Soavia , ed è sì grande 
Il suo valor, che solo in lei potrebbe 
Rompersi V onda del tedesco orgoglio. 
Magnanima città , combatti e vinci ; 
Ma se cadessi , non temer : risorgono 
Le mura che bagnò liberò sangue ; 
Son*fra gli schiavi le mine eterne. 

POPOLO 

Tu ci oltraggi , signor! 

ARNALDO 

Perchè si trema 
Pria che suoni la tromba ? tu, che fosti 
Già re del mondo e neli' Italia il primo, 
Or r ultimo sarai ? Diran le genti 
Che non menti Bernardo ^ il mio nemico, 
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Quando ad Eugenio ei scrisse : a 1 tuoi Romani, 

Ribelli o vili, dominar non sanno, 

Né impararo a ubbidir ; perchè gli temi? 

Air Europa mostrò Tiroli umile 

Che han parole superbe e pie fugace. » 

POPOLO 

Non più ; cessa, o morrai. 

ARNALDO 

Popol, t'ho desto; 
Ora svenar mi puoi : ma pria nel sangue 
Di quella genie, che mancipio è fatta 
Di tiranno crudele, a Dio prometti 
Lavar V infamia onde tu piangi e fremì. 

UNO DEL POPOLO 

Evviva Arnaldo ! 

UN ALTRO DEL POPOLO 

All^ armi ! 

ALTRI DEL POPOLO 

Ognun qui gridi, 
Morte ai barbari , morte I 

ARNALDO 

Ahi sol gridate , 
Morte al feroce venditor di sangue, 
Che oppresso, opprime, e in altri e in sé distruggo 
L' immagine di Dio. Romani, udite: 
Or tra voi non ritorno a darvi aita 
Sol di parole. Poiché in Brescia io tenni 
Del popolo le parti , e a due pastori 
Strappai la veste che nascose i lupi , 
Ebbi, vi è noto, neir Elvezia asilo, 
E sparsi i senni della mia dottrina 
Su fecondo terren. Bernardo astuto , 
Ch' ebbe labbro soave e cor di bronzo , 
Fremea da lungi , ed io tuonava il vero 
Di Zurigo nei templi e di Costanza 



76 ATTO L — se. VI. 

dagli alti suoi monti ; e a quella guerra 
Che fa Tuomo all' error pensai piangendo , 
Quando sotto ai miei pie solo indorarsi 
Mirai le nubi che non vince il sole. 
bella Elvezia , amo di tue profonde 
Valli il mistero , e Tinvisibil fiume 
Che rugge in seno dei creati abissi : 
Ma ben più t' amo ora eh' io trassi in Roma 
DeUa tua gente che morir non teme 
Due mila prodi. 

UNO DEL POPOLO 

generoso Arnaldo I 

LN ALTRO DEL POPOLO 

Qual figli ei n' ama. 

POPOLO 

O padre, e santo. 

ALTRI DEL POPOLO 



E morte 



Ad ogni vile che così chiamasse 
Il Sassone Adriano. 



. Svizzeri di zurigo, e detit 

ARNALDO 

Or via , mostratevi , 
generosi Elvezj , e al sen stringete 
Questi Romani che vi fa fratelli 
E Cristo e libertà : quei santi nomi 
Su questa croce che sarà vessillo 
Ben fur scrìtti da voi : perchè cessasse 
Il servaggio del mondo Iddio permise 
La morte del suo figlio. A ognun rimiro 
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Suir intrepido volto il gaudio altero 
Della speranza che sorride ai forti : 
Già vinceste i tiranni. A voi, Romani , 
Un^ emula virtù gli animi accenda ; 
Con augurio miglior V aquile alzate 
Cui mal die Costantino il voi secondo , 
Né più sia dote ai sacerdoti avari 
Roma che abbandonò : da più di mille 
Anni qui V eco dei trionfi è muta. 
O testimon delle vittorie antiche, 
Solitaria colonna in monte ignudo, 
Al par di te ferma rimanga ed alta 
L' alma romana nell' ostil procella 
Che freme intorno... Il Paracleto è santa 
Origine di affetti e di pensieri, 
Onde r uom dalla terra a Dio si leva. 
E alzògli un tempio il mio diletto amico, 
L' infelice Abelardo : ove risiede 
Una sostanza unita in tre persone 
Voli quest' inno : egli coU' aure eterno 
Illumini la mente, e scaldi i petti. 
Scendi nel nostro esiglio. 

Spirito Creatore, 

Che unisci al padre il figlio 

Col nodo deir amore ; 
Coir ali tue feconde, 

Consolator, disserra 

Le tenebre seconde 

Che ingombrano la terra. 
Por spazio interminato 

Tu non scendesti in vano ; 

Agitavi il creato 

Con il tuo soffio arcano, 
Alla terra la faccia 

Il mar coprìa d' un velo ; 
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La vita è libertà. 

SVIZZERI DI ZURIGO 

Comune abbiam V origine, 

Or non slam più lontani. 

Il nostro ferro ai barbari 

Dirà che slam Romani. 
Tra r infeconde rupi, 

Gravi di eterno gelo , 

Noi pur Siam preda ai lupi , 

Che mai non muta il Cielo. 
Yivrem come la libera 

Aura dei nostri monti, 

Quando i crudeli vescovi 

Dalle mitrate fronti 
Non feriranno i popoli 

Col pastoral profano, 

E tacerà rOracolo 

Che mente in Vaticano. 

ARNALDO 

Sol, che regni nel nostro emisfero, 
E che or tutto fra noi rinnovelli 
Dei tuoi raggi, più ardenti sian quelli 

. Che saetta la luce del vero. 

E la fìamnia di spirti novelli 
Cresca sempre nel cuor del guerriero ; 
Vi abbracciate : son più che fratelli 
Quei che unisce lo stesso pensiero. 

UNO SVIZZERO. AD UN ROMANO 

Saprai, gentil guerriero, 
SoflVir dell' armi il lampo? 

ROMANO 

Immobile ed altero 
Teco starò nel campo; 
Di fuga il sol pensiero 
Nel cor non m' entrerà. 
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SVIZZERO 

Se dair avversa parie 
Pugnar lu vedi il padre? 
Se colle trecce sparlo 
Ti chiamerà la madre? 

ROMANO 

Dei sacerdoti è V arte : 

10 non avrò pietà. 

SVIZZERO 

Se il popolo qui cede 
Della battaglia ai flutti? 

ROMANI 

11 Tevere ci vede : 
Spenti cadremo, e tutti. 
Sarà ferito in fronte 

Chi muor su questo monte. 

Pesto egli avrà Felmelto, 
Lo scudo aperto e il petto 
Dair aste e dalle spade : 
Si muor per libertade. 

Infame è quella polvere, 
Ove il guerrier si giace 
Con slral che infìtto restagli 
Dentro il tergo fugace. 

ARNALDO 

Se a questi detti alteri 
Non hai valor conforme, 
Diranno gli stranieri: 
Bruto qui sempre dormo. 
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Stanze nel Vaticano 
ADRIANO, GUIDO 

GUIDO 

Signor, concedi al tuo fedel vassallo 
Gh^ ei torni io armi al Campidoglio, e domi 
Della plebe il furor : poscia d' Arnaldo 
Dal giardino di Dio svelgasi, e s' arda 
La mala pianta, che fiorir potrebbe 
Ad eresie novelle. 

ADRIANO 

Uom che in remola 
Isola nacque, e barbaro vien detto 
Dalla superba Italia, a nuovo impero 
Vuoi che col sangue or dia principio in Roma? 
Gli antichi nomi che rinnova Arnaldo 
Nella vota città , la vita avranno 
Del fior che nasce fra le sue mine. 
Io sol pavento la fatai dottrina 
Onde r audace impoverir vorrebbe 
D^ ogni sostanza il clero : ahi so che piace 
Agli avari monarchi e ai lor fedeli 
Che cingon spada : ognun di lor desia 
Tornar la Chiesa ai suoi prìncipj umili. 
Delle sue spoglie rivestirsi , e santa 
La direbbe quel dì che fosse ignuda. 
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Di Cesare alle porte, infin che a luì 
Di svegliarsi piacesse, alior dovrebbe 
Assiso starsi il successor di Piero, 
Portentoso cliente, e a pan servile, 
Come il mendico che da noi si pasco, 
Stender la mano che dispensa i regni. 
Provvide Iddio che il temerario Arnaldo 
A libertà desti i Lombardi e Roma , 
Ne dell'Impero la ragion difenda. 
Al suo lungo furor spazio novello 
Però concedo, e vaneggiar lo lascio 
Dietro a queir ombra che gli par persona, 
Finché Cesare giunga. Egli promise 
Della torbida Roma il fasto insano 
Reprimere coli' armi, e della Chiesj 
Porre Arnaldo in balia. 

GUIDO 

•Signor, r Impero 
Tutti gì' iniqui esterrainar dovrebbe 
Che la spada segnò dell' anatema. 
Se al voler di colui che tien le chiavi 
Della gloria di Dio, servir sapesse 
Con un ossequio volontario e pio. 
Siccome un figlio al padre. Ora fra i due 
Occhi del mondo è guerra, e di sua luce 
Risplender crede quel minor pianeta 
Che illumina la notte, e nell' oscura 
Selva del mondo ogni mortai smarrita 
Ha la diritta via : dal dì funesto, 
A trattar cominciò destra profana 
L'armi immortali, e contro noi l'Impero 
Una lancia si fé' degli Evangeli. 
Tu sei lo spirto che quaggiù gli avviva : 
L' eterne leggi interpretar conviene 
Solamente a quel re che non traligna. 
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ADRIANO 

Nolo, o Guido, mi sei : l' arde lo zelo 
D^ una causa eh' è santa, e non t^ accorgi 
Che langue il suon della querela antica 
Fra V Impero e la Chiesa, e non divampa 
Più la fiamma di Dio nei petti umani. 
Or neir Italia è tanto oblio del Cielo 
Che libertà si cerca, e si combatte, 
Ma non per noi : mirar vorrei dai flutti 
Combattuta la nave in cui m^ assido ; 
Mai non sarà che nei suoi fianchi aperti 
Mormori V onda vincitrice. Ascolto 
Sempre una voce che dal ciel mi grida : 
Pietro, per la tua nave invan paventi ; 
Tu porti Iddio. Ma delP Europa io deggìo 
Reggere ancor le sorti, e sono i regi 
Parte del gregge un dì commesso a Pietro, 
Né la miglior : sto nell' Italia incerto 
Tra Federigo e le città lombarde, 
Cli^ ei s^ argomenta di punire, e temo 
Cesare nuovo, e libertà novella. 
Una è r autorità : quando io mi ponga 
Ove Milano innalza il suo vessillo. 
Non ubbidire insegno, e quei ribelli, 
Ch' io qui condanno, in Lombardia proteggo. 
Se con Cesare sto, schiavo divengo 
A quel poter che non vorrebbe eguali, 
E neir antica servitù pavento 
Ricondurre la Chiesa. Ahi quanto sangue 
Si sparse a liberarla !... È nello Svevo 
Indole atroce, lo rapisce il primo 
Furor di gioventude e di possanza. 
Popolo ei guida, che feroce e stolto 
Nelle vinte città stima consiglio. 
Destar la fiamma onde gli tempri il verno. 

8 
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Nel giorno che a costui diede Lamagna 
Premer qnel trono ove sedea Corrado, 
Di lieve fallo gli gridò mercede 
IMebeo ministro, e con voce di pianto 
Le genti accolte ripetean mercede. 
La maestà della sua man severa 
Fece silenzio in tutti, e a Dio presente 
Tutta il superbo sollevò la fronte, 
Non santa ancora per liquor d' ulivo 
Da chi tien le mie veci in Aquisgrana, 
Gridando : « è la giustizia inesorabile, 
Né cede alle preghiere il suo decreto ; 
Non mi posso ingannar » fdle blasfema! 
Sol non erra queir uno a cui sul labbro 
Parla la voce del Figliuol di Dio ; 

10 son colui : Svevo, il mio loco usurpi... 
E la sventura ti farà crudele, 

Se perdonar non sai mentre ti splende 

11 sorriso maggior della Fortuna. 

GUIDO 

Padre e signor, ciò che delitto estimi 
Non ardisco lodar, che se nel!' opra 
Esser merto potea, coi detti insani 
Lo violò ; ma pur nel re mi piace 
Tanto rigor: quando ai tuoi cenni ei serva 
Con cieco ossequio ed ubbidir veloce, 
Dovrai sul!' ara benedirgli il brando... 
Quel di sospiro in cui d^ Arnaldo il sangue 
La fé rinnovi delP antico patto 
Fra la Chiesa e V Impero, e d' ogni male 
Svelgano insieme la comun radice, 
E taccia V uomo allor che parla Iddio 
Sopra il tuo labbro. Tutto in sé V Inferno 
Senta Abelardo, che primier le corte 
Ali spingea dell' intelletto umano 
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A temerario volo; ed empio, e stoHo 
Nella sua scuola dimostrar tentava 
Ciò che teuiam per fede, ed appressarsi 
Colla ragione al vero inaccessibile. 
Ahi la pronta credenza, e dello spirto 
La povertà, cui fu promesso il Cielo, 
Per lui s' ebbe a dispetto, e sul maggiore 
Dei misteri dì Dio vennero a rissa 
Pur di Gallia ì fanciulli, e V infinita 
Schiera che in gente vana a lor somiglia; 
Retro al sofista suo la razza audace 
Entrò nel tempio a lacerar quel velo 
Che copri V ara, e pur dei Santi il Santo 
Fu nei trivj argomento a strepitoso 
Garrir di volgo : in quella scuola Arnaldo 
Crebbe al delitto : egli queir armi stesse, 
Onde fé* guerra al Cielo il suo maestro. 
Or contro il soglio ha volte e la tua santa 
Autorità, che dei monarchi al freno 
I popoli educò ; ma V empia voce 
Qui suona ancor, perchè lo zelo è morto 
Ond' arse in terra il tuo fedel Bernardo, 
Madre di Dio ! che se ubbidito avesse 
La terra dov' ei nacque al suo consiglio 
E d' Innocenzo ai cenni, il fero Arnaldo, 
Che nella fuga seminò gli errori, 
E ai trionfi or qui vien da lungo esiglio, 
Nelle mani cadea del mansueto 
Nostro poter, che V alma errante avrebbe 
Sì ricondotta a Dio col pentimento, 
Ch' ella al Cielo potea salir dal rogo, 
Debita pena al corpo suo. 

ADRIANO 

La Chiesa, 
Fino alla tromba che noi giorno estremo 
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Ili ogni avello sveglierà la polve, 
Deve la guerra sostener col mondo 
D^ errori armato che si fan dottrina. 
Lo Svevo abbiam nemico: or collo scettro 
La possanza tener di Carlomagno 

10 so ch^ ei vuol : spera che torni indietro 

11 fiume eterno degli umani eventi, 

E a un suo cenno ubbidisca, e gli riporti 

L' antico freno che corresse il mondo. 

A quella norma ricompor vorrebbe 

Tutti gli stati, e dominar la Chiesa ^ 

A cui deve ubbidir : scandalo ei grida 

I riti nostri, una spelonca il tempio 

Ove r oro si conta, e Dio si merca 

Sul sepolcro di Pietro. Oimè sul trono 

Sta r eresia d' Arnaldo ! e se non fosse 

Che amor gli ferve d^ una fola antica 

Neir indomito petto, esser potrebbe 

Di Cesare V amico : ei V empio capo 

Promise a noi per vendicar T Impero, 

Ma non la Chiesa : a separarla ei viene 

Dalle città lombarde, ove risorge 

La libertà che qui mal chiede Arnaldo. 

Temo i doni di Cesare : infamarmi 

Spera col sangue che a un mio cenno ei versi, 

Ond^ io poi grato e reo la man sollevi 

Air anatèma di Milano, e ponga 

In sua balia V Italia e Roma, Guido, 

Tutto cangiò! La Croce invan sovrasta 

Sulla corona ai re, che il suo mistero 

Non aggrava la fronte a quei superbi. 

Non riconoscon che fu data a Pietro 

In retaggio ogni gente, e si distende 

Ai confm della terra il suo potere. 

Però non deggio essere in tutto avverso 
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Alla ragion del popolo : l' è noto 
Ciò che sperò Bernardo : oh s' io potessi 
Tornare Arnaldo al nostro grembo, e farne 
Un lione di Dio I dalla sua fronte 
Disgombrerei dell' anatèma il carco, 
Se in Milano costui gridar sapesse : 
Libero è l'uom quando ubbidisce a Dio, 
Che parla nel pontefice. 

GUIDO 

Non sono 
Io nei cospetto d* Adriano?... e questa 
La voce sua non è ?... deh nel tuo segno 
Soccorrimi, o Signor. Guido, sei desto, 
Oppur deir uomo V avversario antico 
In fero sogno a cui fuggir non puoi 
Cosi ti parla? 

ADRIANO 

Tu sei desto, e sogni ; 
Stolto I obliasti che Gesù non vuole 
Del peccator la morte, e ad Abelardo 
Perdonava Bernardo, e pur gli piacque 
L' austera vita a cui si diede Arnaldo ? 

GUIDO 

Finte virtudi, o vane : or stala morte 
Neil' opre sue. 

ADRIANO 

Posson col mio [)erdono 
Bisorgere alla vita. 

GUIDO 

£i s' ò diviso 
Dal gregge tuo. 

ADRIANO 

Pur suir abisso io deggio 

Cercar la pecorella : io son pastore 

Che perirvi non teme. 

8* 
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GUIDO 

Arnaldo è lupo. 

ADRIANO 

Può farlo agnello Iddio : sorgere ei puolc, 
E tu cadere. 

GUIDO 

O signor mio, ti piaccia 
Questo consiglio di mutar. 

ADRIANO 

Mutarmi I 
Io che non erro? 

GUIDO 

Ma ti uscì di mente 
Che un Concilio il dannò?... puoi tu?... 

ADRIANO 

Che dici ? 
Io posso tutto : osan le membra audaci 
Ribellarsi dal capo? in queste mani 
Non stan le chiavi un dì concesse a Pietro? 
Qual sentenza dì Dio, ripete il Cielo 
La mia parola che ^i scioglie e lega. 
Non tanto Arnaldo osò. Sol della terra 
Mi contrasta l' impero: or più di lui 
Tu sei fuor della Chiesa. 

GUIDO 

Oh Dio I perdona (*) ; 
Errai : perdona I Io dai tuoi pie non sorgo 
Se non m' assolvi : m^ ingannò lo zelo. 
Sono il tuo fango : or qua! più vuoi mi forma ^ 
Vaso di gloria o d' onta. 

ADRIANO 

Alzati, e pensa 
eh' io sol dal monte, ove mi ha posto Iddio, 

(*) S'inginocchia al papa. 
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A dissipar le lenebre del mondo 
La face inalzo: è della sua chiarezza 
Figlio lo zelo che alPerror fa guerra. 
Sempre travia chi guarda altrove ; io sono 
Norma air opre, ai pensieri, e tu seguirmi, 
Non preceder mi devi ; agnello umile 
Al pastore t^ atterga, e guata il suolo ; 
L^ orme che vi segnai guidano al Cielo. 
Conosco Arnaldo : ei qui verrà, lo spero, 
A segreto colloquio: ancor non sono 
Nel vicin tempio i cardinali accolti , 
Che fra il clero devoto e i suoi fedeli 
Benno proceder meco a Laterano , 
E consacrarmi sul maggior dei troni. 
Ov' io mutar non possa il cor superbo 
Deir infelice Arnaldo , allor sapranno 
Il volere di Dio : quando il periglio 
Sta sulla Chiesa , non son io che parlo. 
A lor t' unisci , e i nostri cenni aspetta. 



tiCElVA 11. 
ADRIANO 

Volere umano I poiché in Adamo osasti 
Di ribellarti a Dio , come sei pigro 
A un verace ubbidir I Costui che crebbe 
In un cenobio , ove a servir s^ insegna , 
Al mio poter, che venerata ed una 
Fa la Chiesa di Dio , sottrarsi osava I . . . 
Sopra ogni grado onde quassù si ascende 
lo trovava un dolor : ma sulla cima 
Vi stanno tutti , e nascono le spine 
Sulla cattedra mia più che sul trono. . . 
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Quanta fatica è nel guardar dal fango 
Quel manto che i più forti omeri aggrava I 
Oh queste gemme della mia tiara 
Sono un fuoco che m' arde il travagliato 
Capo che a te , Signor, piangendo inalzo. 
Ma non deggio temer : colui che seppe 
La croce sopportar, eh' era sì grave , 
Dei peccati del mondo , al servo infermo 
Soccorrerà. . . lo rappresento in terra. — 
O silenzj del chiostro , o della mia 
Isola nubi , che del Sol modesta 
Fate la luce , siccome era un giorno 
La sorte mia , qui fra i tumulti insani 
DelP empia Roma, e lo splendor superbo 
D' ardente Cielo, io vi ricordo, e piango. 



tiCEJVA III. 

Stanze nel costello di Giordano. 

GIORDANO, ARNALDO 



GIORDANO 

O santo petto . invan i' affanni e tenti 

Air altezza inalzar del tuo pensiero 

L' umile Italia : ella ha d' errore ingombro 

L' infermo capo , e sempre in lei combatte 

L' una coir altra mano : e chi potrebbe 

Del Sacerdozio a un tenipo e delPImpero 

La guerra sostener, se Roma istesi^a , 

Roma che sa come gli Dei si fanno 

Ch' ebber guerra fra loro , e qui gli ha visti 

Correr nel sangue per seder suU' ara 

Pili fatai d' ogni trono , ancor parteggia 
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Fra il pontefice , e noi : tu cerchi invano 
Dall' error liberarla , e 1' Evangelo 
Ai sacerdoti opporre : a lor si crede 
E non a Dio : scrivon gli astuti i primi 
Nel libro della mente , e queste note 
Cancellar non è dato : a me lo credi , 

10 nel sen dei più ardenti un pauroso 
Odio conosco delle fole avite : 

Pugnano ancor con esse , e non V kan vinte, 
E nel furor nascondono i rimorsi. 

ARNALDO 

Fede si serbi a Roma : io non potrei 
Divellermi da lei : fosse ombra e sogno , 
Nel vano amplesso di perir mi giova. 
Soffri, o Giordano, e spera. 

GIORDANO 

Una speranza 
Avrei, se Pietro fosse morto altrove. 

ARNALDO 

Ah non avvenga che pel reo cultore 
Tu ti riduca a maledir la pianta... 
Ma che pensa il senato ? 

GIORDANO 

Ei si figura 
Che un nuovo impero qui risorga , e possa 
Divenir fonte del poter supremo 

11 suo nuovo consesso, o altnen confermi 
L' imperator che la Germania elegge. 

ARNALDO 

So che in tali speranze a quel Corrado , 
Cui lo Svevo or succede , un dì scrivesti 
Magnifiche parole : ei pria superbo 
Non le degnò d'un cenno, e poi feroce , 
Precipitando dal disprezzo all' ira , 
Se noi rapia la morte, ei qui movea 
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Del terzo Eugenio a vendicar la fuga , 
E rispondea col ferro il re tedesco 
Al romano senato. 

GIORDANO 

Or vien lo Svevo 
A farsi sacro , e più spiegar Tarliglio 
Allo strazio d' Italia , e solo il papa 
Ricercherà fra noi : Roma pagana , 
Quei tiranni che uccise in Giel ponea : 
Santa divenne , e quella man , che tiene 
Le chiavi che in Giudea fur date a Pietro , 
La tirannìa consacra. 

ARNALDO 

Air armi , air armi I 
lo lo gridai. 

GIORDANO 

Ma invan : questo senato 
E il popol tutto che sentier non crede 
Laddove orma non sia , negli usi antichi 
Pia che si appaghi , e manderà legati 
Al crudel Federigo , e tutte al vento 
Roma dispiegherà dei suoi vessilli 
Le dipinte paure , abbandonando 
A vetuste pareti i ferri immoti , 
Reverente all' Impero ; e fia chi veli 
Con superbia di nomi il vii timore 
Che gli desta il tiranno : a lui si deve , 
Già gridar odo , il solito tributo 
Da Roma dimandar? Perchè non viene 
Su carro trionfai?. . . Miseri e stolti ! 
Dalla superbia del Tedesco avaro 
Vi fia negata la più vii moneta 
Che air Italia rapì : sol d^ essa i figli 
A germanico plaustro incatenali 
Ei dair arse città condur vorrebbe 



l 
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Al Campidoglio; e sì discordi e vili 

Siam falli ornai , che dalla plebe insana 

Plausi , e non compri , avrebbe. Oh senza speme 

Cina , che a regno o a liberlà rilrovi 

Nella memoria delle lue grandezze 

Ostacolo e rampogna , e in lor consoli 

La tua viltà , che servì , e fremi , e sogni , 

Misera , e sei pur dal passato oppressa! 

ARNALDO 

Se diedi a una virtù che presto iangue 
Troppo audaci consigli , e quel possente 
Affrontar non osate , almen difese 
Sian queste mura , ed ai Tedeschi è chiusa 
Pur la via della fuga : avranno a fronte 
Il possente Normando , a tergo insorge 
La vendetta Lombarda , e questi lurchi 
Di calore e di polve impazienti , 
Se osan qui rimaner, struggersi io veggo 
Negli squallidi campi , in questo cielo 
Tacito , ardente : ivi avverrà che pugni 
Ai danni loro anche d' Italia il sole. 

GIORDANO 

Pensa di Roma all' immortai nemico , 
Ch' è re dell' alme , ed ogni cor fa vile 
E languido ogni braccio : Italia è schiava , 
Se baciarsi vedrai Cesare e Pietro. 

ARNALDO 

Pronti a tradirsi ; e ancor non bene è noto 
Chi sia fra lor che più somigli a Giuda. 
L' uno air altro s' opponga , e pria che parli 
Coir astuto Adrian , Cesare ascolti 
1 legati di Roma; ei tragge seco 
Gli esuli della Puglia : a lor conviene 
Stringersi d' amistà , che ad essi ei vuole 
Render la patria, e alla Germania un regno 
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Che il Normando usurpò. Sempre la druda , 

Aborrila da noi , nelle sue guerre 

Vince perdendo , e al pastora! ricorre , 

Se cade il ferro dalla roano imbelle ; 

E sul capo fatai resta la mitra , ' 

Quando V elmo balzò : tosto al Normando, 

Cli' ella domo Tedea dai suoi terrori , 

Comandò prigioniera , e gli sorrìse, 

E tutte consacrò le sue rapine 

Purché ligio ei gli sia : fu quindi offesa 

La ragion dell' Impero ; è un odio antico 

Fra i Normandi e i Tedeschi : or nel vassallo 

Del Romano Pastor vede un ribelle 

Federigo superbo ; a lui palese 

Sia che finge sdegnarsi , e puttaneggìa 

Con quel Guglielmo, che ai Normandi impera. 

La Curia infida , e che Adriano a tcrjio 

Deir esercito suo , che in Puglia ei guida , 

Tutte potrebbe sollevar le genti 

Se in Roma ei regna : a noi serbar conviene 

Gli ordini nostri : e Federigo in tanto 

Pericolo di cose aver potrebbe 

Maggior fiducia nel roman senato 

Che nel prefetto'da gran tempo avvezzo 

A pontificia servitù. Migliori 

Darà consigli il tempo , e in questa guerra 

Milano vìncerà. Se voi col senno 

Libero stato ora serbar potete , 

Certo avverrà che almen sia Roma il capo 

Deir italiche genti , e un patto unisca 

Le sue città ; se non avviene , indarno 

Si sparse il sangue , e questa gloria è breve. 

Si oblierà che la crudel procella , 

Che i lieti fior della speranza uccide 

Nel giardino d' Europa , ognor movea 



] 
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I)al Germanico cielo : ahi la sua gente , 
Come una rupe che quei campi opprime 
Su cui ruina , e poi vi sfida i venti 
Immobile e crudele , non si posi 
Sul dolce pian d' Italia , e la condanni 
Con lurido marito a nozze eterne. 

GIORDANO 

Suona la tromba del Castel. 



Un vassallo di Giorda?ìo, e detti 

GIORDANO 

Che rechi ? 
A tumulto commove i suoi fedeli 
L' ostiiìato Adrian? 

VASSALLO 

Chiede V ingresso 
Un mcsScìiZiiero suo. 

GIORDANO 

Venga. . . Che vada 
Macchinando costui ? 

ARNALDO 

Non si paventi. 

GIORDANO 

Ha cauli siam. 

{iec::KrA v. 

Un araldo DEL PAPA, E DETTI 
GIORDANO 

11 tuo messaggio esponi. 

9 
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ARALDO 

Spera il nostro signor che a parlamento 
Venga con lui. . . 

GIORDANO 

Chi di noi brama ? 

ARALDO 

Arnaldo. 

ARNALDO 

Io di stupor son pieno. 

GIORDANO 

Io di sospetto. 

.ARALDO 

E la sua fede impegna a far sicuro 
D^ ogni offesa il suo capo. 

ARNALDO 

Udrai fra poco 
La mìa risposta. 



SCEIVA VI. 
GIORDANO, ARNALDO 

GIORDANO 

Che risolvi ? Ah pensa 
eh' eretico ti crede, e , teco usato, 
Santo divien i^ inganno. 

ARNALDO 

A tanta altezza 
Adriano giungea , ch^ ei non potrebbe 
Air insidie piegar V animo altero ; 
Con intrepido zelo al suo cospetto 
Presentarmi saprò : regno nel mondj 
Cristo non volle , e nel Vangel favella 
Apertamente. 
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GIORDANO 

Ma le sue parole 
Interpreta costui. 

ARNALDO 

DI Pier le chiavi 
Ora tiene Adriano in sua balìa , 
E riverente al lor potere io doggio 
Tentar eh' ei le ritorni ai primi onori ; 
Non faccia d* oro e più di colpe acquisto, 
Il mondo guidi . e noi possieda , e sia 
Disgiunta alfin dal pastoral la spada. 
A liberarci dal servaggio antico 
Gesù moriva in questi giorni. Ah parli 
Del pontefice al cor la sua dottrina I 

GIORDANO 

I Farisei novelli a quella croce, 

Ov' ei pendea morendo, han V uoin confìtto. 

ARNALDO 

Trarnel saprà quei che risorse , e vinse. 

GIORDANO 

Cristo risorse , e libertà non puote 
Franger la pietra del sepolcro antico. 
Che vi è sopra Fallar... Vanne... rimosso 
Esser non può da così grande impresa 
Un magnanimo core : ah ! eh* io non deggia 
Piangere sull' amico , e vendicarlo. 
Ma patrizio di Roma , i senatori 
Adunerò sul Campidoglio , e cinti 
Noi sarem di queir armi in cui m'affido. 

8C£]irA VII. 

GIORDANO 

Misero Arnaldo! a libertà fatali 
Preveggo i giorni del dolor di Cristo. 
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Dalle caltedre infide ove confessa , 
Ora sul volgo il sacerdote astuto 
Regna , e nei ciechi petti estingue o crea 
Mille rimorsi , e ad espiar gli spinge 
Col delitto il delitto. In Adriano 
Quanto è vano sperar ! nacque Britanno, 
Onde r Italia aborre, e vuol nel fango 
Il popolo di Roma : queir orgoglio 
Solitario e crudel, che dalie mute 
Tenebre del cenobio or qui Y inalza , 
Gran tempo è che fugò dal petto austero 
Ogni dolcezza degli affetti umani. 



«CESTA Vili. 

Stanzo del Vulicano. 

ADRIANO, ARNALDO 

ADRIAKO 

Cadi a' miei pie , gli bacia , e poi ia fronte 
Umilia sì eh' ella s'affigga al suolo 
eh' io calpestava. Arnaldo, a me si parla 
Siccome a Dio; prostrati : io non dovrei 
Un empio udir... ma la speranza aduno 
Del pentimento suo... pria che gastighi 
Le tue carni il cilizio , e ccner vile, 
Su cui morrai , ti copra il crin canuto , 
Parlar mi puoi , ma dalla polve. 

ARNALDO 

I piedi 
Ai discepoli suoi baciò 1' umile 
Che rappresenti in terra ; or dal tuo labbro 
Le voci ascolto del primier superbo. 
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Penti li, o Pier, che lo rianeghi , e sei 
Vicino al (empio, ma lontan da Dio. 

ADRIAKO 

Tu, vhe <\a\V Alpi ruinaiido a Roma 
Col vano suon dei non intesi nomi 
L' eco svegliasti delle sue ruinc , 
Uitorna al chiostro : hai le città divise , 
Monaco errante, e colle tue dottrine 
Agiti il mondo che lasciar giurasti. 

ARNALDO 

Tu, che dal fango al pontificio trono 
Come serpe salisti , e schiavo abietto 
Ai monaci che spregi, in Santalbano 
La lor mensa nutria dei suoi rilievi , 
Principj umili a me ricordi? e tanto 
Discese oblio dalla fatai tiara 
Suir ignobile capo?... or via, gli oltraggi 
Taccian fra noi : non parliam d'avi : alfine 
Pensa quel sangue che ci fece uguali; 
Sei pontefice . o re ? l' ultimo nome 
Mai non si udivo in Roma ; e se di Cristo 
Il vicario tu sei , saper dovresti 
Che sol di spine fu la sua corona. 

ADRIANO 

Ei della terra mi donò l' impero 

Quando il gran manto mi vestirò , e scelto 

Al maggior seggio della Chiesa io fui. 

La parola di Dio creava il monda,. 

La mia lo guida : tu vorresti al corpo 

L' anima serva 1 libertà favelli , 

E fai guerra a colui che solo in terra 

Può star fra P uomo e i suoi tiranni? Arnaldo, 

Fa senno... il credi... ogni tuo detto è vano 

Strepito che qui muore , o si disperde 

Nei deserli di Roma : io sol dir posso 

9* 
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Quelle parole che ripete il mondo. 

ARNALDO 

Esse non fur mai libertade ; e posta 

Fra i popoli e i tiranni , è ognor la Chiesa 

Coi deboli crudele , e vii coi forti : 

E sofifogato dai crudeli amplessi , 

Che i Cesari si danno e i sacerdoti , 

L' uom rimase finora. O pastor sommi , 

Farsi ludibrio delle sorli umane 

I re mirale , e voi sopra i crudeli 
Dritti del ferro , sulle colpe istesse 
Che non osò la tirannia pagana, 

II gran manto spiegale , e tutto è notte. 
Alla figlia del sangue e del dolore , 
Che gli altari inalzò sopra le tombe 

Di chi per lei moriva , in ver fatale 
Fu chi die l' oro , e nella man , che solo 
Deve alle preci alzarsi, il ferro ha posto : 
Bevve V oblio delle virtudi antiche 
Dentro i calici aurati^ e sulla terra 
Non fu Peco di Dio, ma dei tiranni. 
Dai sette colli, ove la sede ha posto, 
Più il Golgota non vede, il primo altare. 

ADRIANO 

Tu ne calunni : ebber per noi gli oppressi 

E difesa ed aita, e Roma ha vinti 

I vincitori suoi : ruina e tomba 

Era a sé stessa, e il Barbaro col ferra 

Le sue mine misOTar vedea. 

Dimmi chi fu colui che pellegrino 

Or fa tornarlo ov' ei giungea nemico? 

Non degli eroi, d' un pescator la tomba 

A lui mostrava, e gli gridò: — ti prostra. — 

E il Barbaro ubbidì... Roma sorgea 

Dalle ruinc che salvò la croce, 



ATTO IT — se. Vlfl. 103 

E il palpito fecondo al cor sentia 
D' una vita novella, e della fede 

I trionfi mirò: questa divenne 

Del Campidoglio suo V immobil pietra. 
Kterna alfine è Roma ; il suo pastore 
Disprezza i regni dove son confini, 
Che divenne signor dell' infinito. 

ARNALDO 

Perchè qui cerchi impero, e poco in Cielo, 
Molto stai sulla terra ? ahi mal si grida 
Nelle vostre preghiere : — il core in alto — 
Siete sempre quaggiù : perchè la spada 
Al pastorale unisci, ove sia tanta 
L' onnipotenza delle tue parole? 
Cristo non volle che alla sua difesa 

II ferro si snudasse, e tu di Pietro 
Solo quest' opra eh' ei dannava imiti : 
Che dico 1 il gregge a te commesso uccidi 
Dei Barbari col ferro, e poi ti chiami 
Puro di questo sangue: ah sei nell'opre 
Tanto discorde dal tuo dir, che vero 
Fai la menzogna, e poi menzogna il vero. 
Servo dei servi ognor ti chiami, e sei 
Dei tiranni il tiranno, e t' accompagna 
Dei secoli a traverso un sol pensiero. 

Tu vuoi milizia i sacerdoti, e regni 
Col terror delle mistiche parole 
Umilmente superbo, e re combatti, 
Eisacerdote imprechi, e mai non duri 
Sacerdote né re, che ognor t' assidi 
Vinto sulP ara, e vincitor sul trono. 

ADRIANO 

Empie parole ascolto ; ornai diviso 
Sei dalla Chiesa : V anatèma eterno 
Di tenebre li cinge, e in te favella 
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li rio Demolì che lì possiede. 

Invano 
Allerrirmi presumi ; io ben conosco 
Queir alla le^e a cui servir dovresti, 
E nel volume suo non si eancella. 
A le sol non ragiono; oniai tu segui 
Anlìchìssimi esempi, e sia sepolto 
L' Evangelo di Dio spilo i Decreti 
Dei romani pastori; ed essi in cima 
Della crudel grandezza, onde si preme 
Tutto quaggiù, lasciano il gregge umano 
Nella valle agitarsi ; e se gli turba 
D'esso il cieco tumulto, e il sanguinoso 
Vello ricusa alle lor mani ingorde, 
Barbari lupi nell' ausonia terra, 
Che tanto sangue bagna e non feconda, 
Chiaman dall' Alpi : or perchè invidi a Ruma 
Le sue ragioni antiche? 

ADRIANO 

Italia accoglie 
Dall' antica virtù genti lontane 
Più della plebe tua. 

ARNALDO 

La plebe e veltro 
Chp feroce si fa nelle catene. 
A libertà fai guerra ; e allor ti è forza 
Temer Io schiavo che i suoi ceppi infrango ; 
Poi le sue colpe gli rampogni , ed osi 
Chieder virtù , dove non son diritti. 
Sacerdoti crudeli , a voi diletta 
Soffrir le colpe per crear rimorsi , 
Che padri sono di crudel ricchezza, 
Onde gemono i lìgli , e voi godete , 
A donar poco e a rapir mollo avvezzi. 
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Traffico di paure e di menzogne 
Per voi si fa ; tulli v' impingua un cieco 
Volgo che corre dai delitti ali* are , 
E dair are ai delitti : e poi gridate , 
Se da penuria slimolato ei viene 
A turbar gli ozj che vi fece Iddìo. 
Ma di Roma si laccìa : or se tu faraìnt 
La tua possanza esereilar, reprimi 
Dei vescovi i delitti , e si vergogni 
D' esser la Chiesa ai poveri matrigna. 
Nelle cillà lombarde ogni pastore 
Divien tiranno, e con perfìdia accorta 
Per la Chiesa parteggia , o per l' Impero. 
Han molli cibi , splendidi apparali, 
Gioie lascive, ed i suoi freddi altari 
Copre la polve, dove sta la mitra 
Dimenticala dalla fronte altera , 
Che ricopre il cimiero, e non s' abbassa 
Nel tempio ormai deserto in taccia a Dio, 
Ma nei campi di stragi ancor fumanti 
Sul caduto nemico, e i colpi accerta 
AI sacrilego brando, ed air estreme 
Preghiere insulta con rampogne alroci ; 
Poi nel petto del vinto ei si fa strada, 
E v' insanguina l' unghie al suo destriero. 
Quando v' ha breve infida pace, e stanco 
Fra le stragi si asside il sacerdote, 
Son gli ozj suoi delitto, e alle rapine 
La mollezza succede: entra furtivo 
Ei neir ovil : ciò che bramò nel giorno 
Fra le tenebre ardisce, e son gli stupri 
L' imen permesso ai sacerdoti. Invero, 
Come Roma sperò, da lor deposta 
Fu la vii soma degli affetti umani ; 
Hanno ingrata libidine di belve. 
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Che oblia la madre, e non conosce i fìglf. 
Non dì preci sonar, ma di latrati 
Odi le selve, in cui si aggira e regna 
Pastor lombardo, e al poverel digiuno 
Quel pan rifiuta ond' è sì largo ai cani, 
E V empie guerre con crudel tributo 
Nutre l' iniquo, e sulP aitar di Cristo^ 
Ch' è principe di paco e di perdono, 
La vendetta si giura, e quelle faci 
Che getta in sen delle ciltadi, accende 
Nelle lampade ardenti innanzi a Dio. — 
Diventa re dei sacrificj ; ascendi 
La montagna di Dio ; su quei perversi 

I tuoi fulmini vibra ; e più temuto, 

E piìi grande sarai. Dimmi, Adriano : 
Non devi un peso sostener che gravo 
Agli Angeli sarebbe? a che la morte 
Brami unir colla vita , e far mendace 
La parola di Dio che disse : In terra 

II regno mio non è? Di Cristo, e Roma 
Segui V esempio : piacque ad essa e a Dio 
Premer gli alteri , sollevar gP imbelli... 
Bacio il tuo piò^ se i re calpesta. 

ADRIANO 

Arnaldo , 
Io non parteggio ^ impero : e fatto in terra ^ 
Qual Dio nel Cielo, il giudice di tutti, 
E nessuno di me, veglio, e dispenso 
E speranza, e terrori, e premj, e pene, 
Ai popoli ed ai re : principio e fonte 
Son della vita , che possente ed una 
Fa la Chiesa di Dio , che genti e troni 
Agitarsi mirò tra le frementi 
Onde del tempo , e neìV immobil scoglio 
Ov' ella siede infrante ; e perchè certo 
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Uno spirto la regge, non delira 
Per mobìli dottrine , e serba eterna 
Grandezza nel volere e nel disegno. 

ARNALDO 

Se rompe fede alla parola eterna , 

Più la Chiesa non è : quando il mortale 

Nella notte giacea d* antico errore , 

Un Cesare pagano esser potea 

E sacerdote e re : ma quella notte 

Illuminò Colui che più del sole 

Empie il mondo di vita e di pensiero. 

Coir eterna dottrina egli divise 

Ciò che tu brami unir : ti fai diritto 

La calunnia Giudea : ma se si legge 

Nel volume di Dio , trova ribdli 

Colui che usurpa^ e allor si viene al sangue ; 

È si versa per voi che siete eterno 

Rossor di Cristo : egli serrar volea 

Il tempio della guerra , e voi Y apriste, 

ADRIANO 

Col peccato si pugna , e a far sicura 

Di Sionne la rocca , e quindi i rei 

Ci fanno guerra , e pur gli stolti. Arnaldo ^ 

Tu mi muovi a pìetade ; iuvan riscaldi 

Col petto tuo queste ruine , e guati 

Nei sepolcri di Roma : ossa non trovi 

Cui possi dir : a sorgete d ah non vi resta 

D' un solo eroe la polve ! E vuoi che torni 

Coi nomi antichi la virtù degli avi 1 

Ma tribuni , senato ^ ordine equestre , 

Tu puoi, Roma, bramar! gloria maggiore 

Fia il pontefice tuo, che non difende 

I dritti incerti d' una plebe insana ; 

l^Ia tribuno del mondo ei siede in Roma , 

È ai popoli ed ai re qui grida : — io vieto. — 
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Ripeterti dcgg' io che più dell* empio 
Poter che indarno rinnovar si tenta 
Qui fé* morendo il Pescalor di Giuda. 
Col sangue suo quasi una patria ei fece 
A popoli diversi , e questo loco , 
Ch' era città , divenne un mondo : è tolto 
Dalla legge ^i Cristo ogni confine 
Che i popoli divise : è questo il regno 
Che la preghiera sua richiese al Padre. 
La Chiesa ha figli in ogni gente : impero 
Io re non visto, e da per tutto è Roma. 

ARNALDO 

Tu t' inganni , Adrian. Langue il terrore 

Dei fulmini di Roma , e la ragione 

Scole le fasce che vorresti eterne : 

Le romperà : non bene ancora è desta. 

Già 1' umano pensiero è tal ribelle 

Che non basti a domar : Cristo gli grida 

Siccome alF egro un dì : ti Sorgi e cammina. » 

Ti calcherà , se noi precedi : il mondo 

Ha un altro vero che non sta fra Tare , 

Né un tempio vuol che gli nasconda il Cielo. 

Fosti pastor, diventa padre : è stanca 

La stirpe umana di chiamarsi gregge ; 

Assai dal vostro pastoral percossa 

Timida s' arretrò nella sua via. 

Perchè in nome del Ciel l'uomo calpesti 

Ultimo figlio del pensier di Dio ? 

ADRIAKO 

Abelardo rivive , e qui mi parla 
Sul labbro tuo : quando alla fede opponi 
La superba ragione , e vuoi regina 
Questa ancella di Dio , sei neir abisso 
Che un altro abisso invoca , e luce , e vt?ro, 
E riposo non v' ha sulla tua via. 
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ARNALDO 

Tu compreso non m' hai. 

ADRIANO 

Se ìi tuo maestro 
Nel pentimento imiti , e credi , e speri 
Ciò che intender non puoi , perchè la Chiesa 
Turbi con altri errori, e persuadi 
Le cieche genti alla più gran rapina 
Che far si possa , e tra gli altari ignudi 
Vuoi la sposa di Dio mendica e schiava? 
V ha libertà senza giustizia? Ed io 
Fra lo squallor di povertà derisa , 
In una terra che a' miei pie mini , 
La ponderosa sostener potrei 
Mole di Cristo, e vigilare il mondo 
Se per me tremo?... Alla dottrina ingiusta 
Rinunzi Arnaldo , esca da Roma ^ e poi , 
Quando sia tempo , le città lombarde 
Con libertà che non offenda il clero 
Sante farà , pur eh' egli sia la mano 
Deir intelletto mio. Con questi patti 
Rendo il figlio alla madre , e tu pentito 
Del pio Bernardo le speranze avveri ; 
Torni con Pietro a militar : ma prima 
I cardinali interrogar mi piace 
Su questo avviso mio. 

ARNALDO 

Di lor che parli? 
Eco son essi inanimata e vile , 
Che i detti tuoi ripete ; io ti rispondo... 
Vana speranza accogli ; io son fedele 
A Roma, e a Dio, 

ADRIANO 

Pensa al gastigo , Arnaldo , 
Che ti sovrasta ! 

10 
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ARNALDO 

Il mìo disegno è santo. 
Coi stipplizj atterrirmi invan presumi : 
Non ti ricordi che la Croce ha vìnto? 

ABRÌAlfO 

Spento Sdrai*., non ora... Olà... vassallo, 
A quel castdlo^ ond^ ei qui renne, Arnaldo 
Riconduci , proteggi , e sieno ammessi 
Al mio cospetto i cardinali. 



ADRIANO 

£ tempo 
Che la clemenza eessi, e s* entri alfine 
Sulla via del rigor. M' è forza ornai, 
Come Cristo insegnò, porre all' aratro 
Con santo ardir mani animose e pronte, 
Né rivolgermi indietro, io pur dovessi 
Quel solco che aprirò bagnar di sangue*. 
Non avverrà... ma col sudor sul volto, 
Coir affanno nel cor giungere io spero 
Air eretico sterpo, e lo commovo, 
E lo svello, e lo atterro, e non mi frena 
Rispetto alcun : chi più del ferro è pio 
Che lacera la terra, e la feconda, 
E tronca s(Hne il cui veleno è morte ? 

SCHIVA IL. 
Cardinali, ADRIANO 

UN CARDINALE 

Signor, che tardi? Al Lateran si vada : 
Consacrarti dobbiam. 
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ADBUNO 

Non fia. 

UN CARDINALE 

Che dici? 

ADRIANO 

Voi imi chiedete ? Gostaalin quel tempio 
Edificava a Dio, poiché a Silyestro 
Die la gran dote. Ivi da noi si prende 
li possesso di Roma, e sorge il trono 
Di Pietro al successor. Dite, fratelli , 
Or qui comando? Incorcmar lo schiavo, 
Schiavi ancor voi, potete ? 

UN CARDINALE 

Il nostro padre 
Tu sei... che brami? 

ADRIANO 

Neir esigilo Arnaldo, 
Che ridurre alla Chiesa invan tentai: 
Ai senatori, ai consoli , a' tribuni 
Tolto ogni dritto che si usurpa a Pietro : 

10 qui dell' empia libertà pagana 

11 nome stesso tollerar non deggio ; 
Eresia la dichiaro, e render voglio 
Il Campidoglio a Cristo. 

UN CARDINALE 

Air opra santa, 
Signor, qual armi ora ci dai ? 

ADRIANO 

La Croce... 
Vincitrice del mondo, e tu V impugna. 
Guido fedele; annunzia a quei ribelli 
Il mio volere, e t' accompagni il clero. 
Voi, senato di Dio (*), meco venite 
Di Pier nel tempio a supplicar T Eterno. 

(*) Volgendosi agli altri oardiiiali, dai{quali.accompagnato egli parie. 
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GUIDa 

Come deU^ Eritreo F acque divìse 
Dalla man di Mosè, possa alla Croce 
£ ad un mio cenno rispettoso aprirsi 
Questa plebe erudel che ondeggia e freme, 
£ il mite agnello trionfar del lupo 
Ch' entrò d' un salto n^' ovil di Cristo. 
Ma inTan si spera ; ed Adrian nel santo 
Impeto dello zel pose in oblio 
Quanto caro alla plebe, e a noi fatale 
Il Campidoglio sia. Quivi al Senato 
Lucio fe^ guerra, e gli piombò la morte 
SulP adorato capo : ugual destino 
Sarei lieto incontrar, che dd martìro 
Bella è la palma che disserra i Cidi ; 
Ma ben deggio vietar che in mezzo all' ire 
Si profani di Pietro il gran vessillo, 
Ch' è la gloria maggior del Paradiso : 
Meco verrà Leone in sua difesa. . 



Piazza sul Campidoglio. 

Senatori che discorrono fra loro» 
GIORDANO in disparte. 

GIORDANO 

Già dalla rocca che afforzar gli piacque 
Il Senato discende, e la risposta 
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Che il superbo Adrian diede ad Arnaldo 
Or traggon tutte per udir le genti. 
Speme non ho : qui spento almen cadessi ! 
Bello è il morir sul Campidc^io, è pura 
Una luce lo veste : in cima ai templi 
Stanno le pigre nubi ov' è mistero ; 
Deh celateli a noi ; vien dagli altari 
Quel terror che ci prostra, e rende eterna 
{.a nostra servitù : su questo^ponte 
È un arcano poter che fk presenti 
I secoli che furo, e qui risorgere 
Sembran le glorie , dove sta la morie , 
A chi nacque Romano, e poi ripiomba 
Nella miseria di superbie piena, 
Com' uom che vide, e si ricorda, e f^cme. 

UN ARALDO DEL SENATO 

4 

Al seggio tuo vanne, p Giordan. 

GIORDANO 

Chi giunge ^ 
Popolo , ARNALDO , e detti 

P01»0L0 

Evviva Arnaldo. 

VNO DEL POPOLO 

Ei non temea la morto 
Per la santa repubblica. 

UN ALTRO DEL POPOLO 

Fidarsi 
D' un pontefice osò. 

UN ALTRO DEL POPOLO 

Monacò, e Inglese I 

10* 
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GIORDANO 

Silenzio , amici : e tu, signor, che sei 
D' anni maggior , ciò che dal papa ottenne 
Chiedi |id Arnaldo. 

UN SOLDATO 

Air armi 1 

POPOLO 

Oh qual tumulto I 

UNO DEL POPOLO 

Giunto è il t'edesco. 

ARNALDO 

E che tremate ? 

UNO DEL POPOLO 

lo veggo 
L' aquila nell' insegna. 

UN ALTRO DEL POPOLO 

È Guido. 

POPOLO 

É Guido. 

ARNALDO 

Popolo , accorri , e lo respingi : ascende 
Il sacro monte , e il tuo Senato ei vuole 
Scacciar dal Campidoglio. 

UN VECCHIO SENATORE 

A pace ei viene 
Con esercito pio : non vedi il clero 
UmOemente a passi gravi e lenti 
Verso dì noi procede , e qui s' inalza 
Degl'inni santi V armonia soave ? 
Pensate ai giorni in cui noi siam. 

GIORDANO 

Ma Guido 
Non lo ricorda : di Leon le squadre 
Ai sacerdoti ha miste , ancor eh' ei venga 
Cinto di faci , addolorato e scalzo. 
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Presso al vessillo suo monaci astuti 
Van d' UQ flagello armati , e si tormentauo 
Con insana pietà le spalle ignude. 
Un pallido furor colora il volto 
Della stolida plebe : urli feroci 
Succedere udirai , bestemmie ed onte 
Agi' inni lor. Seguitemi , volate 
A soccorso dei miei : non si profani 
Da questi vili il Campidoglio. 

POPOLO 

È lardi : 
Guido giungea. 



GUIDO Cardinale , colla croce innanzi , seguitato dalla 
parte più abietta del volgo , dai Monaci , dal Clero , 
e da LEONE FRANGIPANI colla sua masnada, 

E DETTI. 

GUIDO 

Popolo, ascolta. Io parlo 
Del pontefice in nome : egli non vuole 
Nella reggia di Dio , eh' è Laterano , 
Premer quel trono che s' innalza a Pietro... 

▲rnaLdo 
Ben fa : quel trono in polve , e allor menzogna 
Più non sarà eh' egli succeda a Pietro. 

GUIDO 

Taccia V eresiarca : a voi, Fedeli, 
Certo dorrà che non s' adempia il rito 
Onde il sommo Pastor qui si consacra , 
Né ancor gli ofiriamo riverenti e proni 
Le sante chiavi di color diverso. 
Onnipotenti al premio ed alla pena. 
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Ah nella pompa della sua corona 
Splenda in cima del tempio, e a voi prostrati 
La man benigna abbassi, e verso il Cielo 
Poi la sollevi, e benedica il mondo ! 

GIORDANO 

L^ ufficio suo perchè non compie? 

GUIDO 

Arnaldo 
Prima da Roma in bando , e poi. . . . 

ARNALDO 

Proseguo. 
La sua tiara diverrà corona , 
E regnerà. Se vuol costui eh' io torni 
Sulle vie dell' esiglio^ a voi prometta 
Con sacramento mantener del nuovo 
Stato le leggi. 

GUIDO. 

Ove ciò a lui piacesse,. 
Non lo potrebbe : ha qui ragioni antiche 
La Chiesa , e siete suoi. 

ARNALDO 

Neppur ^i Dio ; 
Che libero el le' V uomo. 

LEONE 

A Cesar torna 
Questa città , quando sia tolta a Pietro. 

ARNALDO 

Cesare fu tiranno , e ì r« Tedeschi 
Hanno il suo nome : la città di Bruto 
Roma si chiami (*). 

GUIDO 

Siete voi Pagani , 
Che plausi date a chi ricorda un empio , 

(*) Applausi. 
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E in questi dì? poiché s* aborre il soglio 
Quanto V altare , il mio signor, che padre 
Chiamano i regi.... 

ARNALDO 

Da quel di non sono 
Più i popoli suoi figli. 

GUIDO 

In Laterano 
Verrà fra V armi deUa pia Lamagna. 

ARNALDO 

Tinte del sangue dell* Italia. 

GUIDO 

E sacro 
Da noi fatto Adrian , porrà sul capo 
La corona del mondo a Federigo 
Senza che fede ei giuri , e dia tributo 
Alla vostra città. 

POPOU) 

Lanciam le pietre. 

ALCUNI DEL POPOLO 

Volin gli strali (*). 

ARNALDO 

Oh Dio! che feste? 

LEONE 

Air armi t 

GIORDANO 

Voi pur, fedeli. 

SOLDATO 

Si frenò lo sdegno 
A rallegrarlo di maggior vendetta (**). 

(*] Guido riman ferito. 

(**) Zuffa fra popolo e plebe, soldati e soldati. I monaci ei 
preti secolari si danno alla fuga : rimane presso al ferito cardinale 
il vessillifero con altri cherici , e pianta sulla terra il gonfalone del 
papa per assistere Guido moribondo. 
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GUIDO , IL Crocifero , i Gherici, ed alcuni Secolari 

GUIDO 

Chierco fedel , nelie tue mani è salvo 

Il gran Tessitlo che ha di Pier V issegna ; 

È all' ombra sua dolce il Tnorir. . . chi veggo ? 

Cinta ha di luce V imnoorlal tiara , 

E lieve lieve giù dal Cìel discende 

Sopra limpide nubi , e mi appresenta 

Dei martiri la palma; e suoni e voci 

D^ Angioli ascolto... O Lucio, al Ciel mi guida 

Perla tua via (*). 

CHBRICO 

Spirava il santo... Amici, 
Non vi rincresca di gravar le spalle 
Del cadavere sacro , e venga esposto 
Sul limitar del maggior tempio : affretti 
Ognun di vói , fidi ministri , il piede 
Neir opra santa che impedir potrebbe 
L' empio Giordano. 

UN ALTRO CHERICO 

E ad Adrian si dica 
Che pei cenni d^ Arnaldo in sen di Guido 
Gli empj strali fur volti. 

UN SECOLARE 

sacerdote , 
Oseresti giurarlo? 

IL CHERICO 

Io chiamo Arnaldo 
Ogni delitto : han tollerato assai 

(*) Guido muore. 
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I vicarj di Dio , popol ribelle ; 

Or punirlo la Chiesa alfin dovrebbe.^ 

E con queir armi ohe han la tempra eterna. 

Piazza di & Pietro. 

I Gherici depongono sulla gradinata delia chiesa il cadavere 
del Cardinal Guido^ che hanno portato sulle spalle. Vi si 
affollano molti del Popolo , e non poche Donne, e fra 
queste ADELASIA. 

UN CHBaiCO 

Qui posatelo... qui, che il giusto è morto 
Per la causa di Pietro, e nel suo tempio 
Pria che sepolcro egli abbia , e sorg^ un' ara 
- A ehi farà portenti , sollevate 
' Quel mauto che lo copre , e si riveli 
L' opra d' Arnaldo... lo vedete?... i fianchi 
Aspro cilizio preme... ah voi piangete ! 

DONNE 

Siam le sue penitenti. 

tJN CHERICO 

11 seno aperto 
Ha di cinque ferite : a sé conforme 
Farlo Gesù volea nei di solenni 
Ch' egli per noi soffri... Donne pietose , 
Mentre Guido spirò , gli occhi sereni 
Già vedean dalla terra il Paradiso ; 
Non gli ha chiusi la morte , e vi è la gioia 
Di quella speme che divien certezza.' 

DONNE 

Laceriam le sue vesti. 

ALCUNI DEL POPOLO 

É santo. 
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ALTII DEL POPOLO 

È santo. 

DONNE 

E reliquie saranno. 

POPOLO 

Apresi li tempio. 

AL<:UNI DEL POPOLO 

Chi giunge? 

ALTRI DEL POPOLO 

Un cardinal. 



SCENA XVII. 

Un Cardinale sulle soglie del tempio , quindi ADRIANO, 

E DETTI 
CARDINALE 

Questo feretro 
Celi il corpo di Guido , e sia locato 
Presso Para maggior (*). 

POPOLO E DONNE 

Non ti rincresca 
Che lo seguiam. 

ADRIANO (**) 

Lungi. 

DONNE 

Qual voce è questa? 
Il pontefice , oh Dio ! 

ADRIANO {***) 

Fu spat*so in Roma 

{*) Così dice ad alcuni servi che mettono il cardinale nel cata- 
falco. S' aprono le porte della chiesa, e il popolo vorrebbe entrarvi. 

(**) Non visto. 

(***) Adriano si mostra con jnaestà minacciosa sulla porta della 
chiesa. 
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D' un cardinale il sangue. 

POPOLO 

Avrà vendetta. 

ADRIANO 

Qui regna Arnaldo. Ognun di voi la Chiesa 
Dal grembo suo respinge , e queste soglie 
Io varcar v' interdico. 

CARDINALI 

Indietro. 

ALTRI CARDINALI 

Indietro. 

POPOLO 

Questa è insolita pena. 

ALCUNI DEL POPOLO 

Entriam nel tempio. 

DONNE 

Chi r oserà dopo il divieto ? 

POPOLO 

Oh vili! 
La chiesa è nostra : essa è di Dio la casa , 
Del Padre nostro che a nessun la serra. 

UNO DEL POPOLO (*) 

Io non ardisco. 

DONNA 

Io tremo. 

POPOLO 

Al santo cenno 
Sopra i cardini suoi rugge (**), e si chiude 
Ferreo cancello , e ne respinge. 

ADELASIA 

Amiche , 
Sul limitar prostriamoci : si gridi : 

(*) Vorrebbe entrarvi. 

(**) Si chiude solamente il cancello della chiesi^, onde è concesso 
vedere quello che dentro vi si fa. 

11 



122 ATTO n.— se. XVII. 

Adriano , pietà (*) : gittar ne lascia 
Ai santi piedi. 

POPOLO 

Ah forsennate , e vili I 
Come fango ei vi calchi. 

ADELiSIA 

Ai cardinali 
Mormora nell' orecchio , e poi sparisce 
Fra tenebre improvvise : ahi che prepara? 
Ma dì pallidi ceri al lume incerto 
Ricompar fra gli altari : egli si posa 
Sul gran seggio di Pietro; oh qual tremenda 
Maestà sul suo volto t 

POPOLO 

Alfìn tacete ; 
Qui move un sacerdote. 

Oh Ciel , che reca? 

ADELASIA (**) 

Tu , Signore , hai nella stola 
li color della viola , 
Qual dei giorni del perdono 
Si richiede ai santi riti. 
Oh ! mercè dei rei pentiti I 

SACERDOTE 

Nunzio qui delP ira io sono 
Di Gesù da voi conquiso.... 

DONNE 

Oh da noi? che mai s'ascolta I 

SACERDOTE 

Crocifisso un' altra volta 
In quel pio che giace ucciso , 

(*) Tutte le donne gridano come Adelasìa. 
(**) Il discorso di Adelasia è accompagnato da gemiti e gridi 
di donne devote. 
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£i vi chiude il Paradiso. 

SONNK 

Dei sacri bronzi il suono I 
Misere noi, chefia? 

UNA DONNA 

Annunzia V agonia (*). 

ADBLASU 

Propizia air infelice 
Dì Dio la Genitrice 
Preghiamo, amiche; e tu, Roman Pastore , 
Coi tuoi voti soccorri a cpei che muore. 
La moglie , o il suo consorte 

Combatte colla morte. 
Poiché senti sul df^o 

Le lacrime d' un figlio, 
Lo spirto ignudo e solo 

S' alza a temuto volo. 

SACERDOIX 

Questo suon che vi reca paura 

Non annunzia privata sventura : 
Tutti avvolge la stessa ruina... 
Siete morti alla grazia divina. 
Or se alcuno avvien che p^ra , 
Sacerdote noi consola ; 
Per lui tace la preghiera , 
Ed è morta la parola 
Che lassù rapida ascende, 
Sicché Iddio tosto discende. 
E muto il suon degli organi devoti , 
E fra gì' ignudi altari è luce tetra ; 
Stanno in mesto silenzio i sacerdoti 
Abbandonati sulla fredda pietra. 

DONNE 

Pietà di noi I 

(*) Suona la campana dell' agonia. 
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ALCUNE DOXfXIE 

Pietà dì tutti , o Padre. 

UIIA DONNA 

Io son moglie; infelice! 
un' altra donna 

Ed io son madre I 

IL PAPA COI CARDINALI DENTRO LA CHIESA 

Di Cristo le immagini 
Velate , o fratelli , 
Ed ogni reliquia 
Nascondan gli ayellì. 
Ck)Storo delirano 
Per vanti feroci 1 
Prostratevi agl^ idoli , 
Si atterrìn le croci. 
Pier, di tue glorie il Tebro 
Ornai più non ragiona ; 
Qual dalla fronte air ebro 
Cade una vii corona , 
Roma cosi dimentica 
Ciò che in lei fece Iddìo ; 
Venne di molti secoli , 
Come d' un dì , Toblio. 
Quando Attila volea fino alla polvere 
L'altezza umiliar delle tue mura , 
E che tu fossi vasta solitudine 
Senza un' orma di gloria e di sventura , 
Non pei derìà fulmini dell' aquila 
I pensieri agitò della paura , 
Ma poiché a Paolo e a Pier, dì Cristo eroi. 
Mirò la spada che vuoi tórre a noi. 
Al vicario dì Cristo il suo diritto 
Negava Arnaldo , e sciolse agli empj il freno , 
E cieca di furor corse al delitto 
Roma , che inebriò del suo veleno. 
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Nò basta il sangue di quel pio trafitto 
Che ha di ciaque ferite aperto il seno; 
Arsi egli vuol col tempio i sacerdoti, 
E senza altare il mondo, e senza voti. 

UN CARDINALE 

E qui r empio trionfa? Ahi Roma ingrata ! 
La paura e l' ignominia 
Sian corona alle tue mura , 
Nelle vie to solitudine, 
Sulle porte la sventura. 

IL PAPA (*) 

A Dio quest' alma il gemito 
Invia del suo dolore ; 
Deh sorgi alfine , e giudica 
La causa tua , Signore I 

I CARDINALI 

Come nube che il vento persegua , 
Come fumo che in ciel si dilegua, 
E che appena guatato , non è , 
Spariranno i nemici di te. 

IL PAPA 

Il nome tuo dai perfidi 
Oggi a temer s' impari ; 
Non regniu fra le ceneri 
Dei dissipati altari. 
I lor giorni sian brevi ed incerti , 
E raminghi in sentieri deserti 
Gli sgomenti ogni fronda che trema. 

CARDINALI 

Anatèma, anatèma, anatèma. 

IL PAPA 

Di lor case alle gelide soglie 
Poi s' assida la vedova moglie 
Col figliuolo che accanto le gema. 

(*) Inginocchiandosi. 

• ii*.. 
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CARDIIVAU 

Anatèma, anatèma, anatèma. 

IL PAPÀ 

Questi nato al furore di Dio 
Erri lungi dal tetto natio 
Nel terrore dell' ora suprema. 

CARDINILI 

Anatèma , anatèma , anatèma. 

IL PIPA 

Vada alle case d' oppressor straniero, 
Gb' empian te spoglie dei fratelli uccisi , 
Di donne ohe STonò nel vitupero, 
E là con detti ignoti, oppur derisi, 
A porte inesorabili prostrato 
Un pan dimandi, 

CARDINALI 

Che gli sia negato, 

IL PAPA 

Odo Tempio che grida : lo dal Signoro 
M' involerò sopra veloci antenne... 
NeirOcean mi segue il suo furore... 
Fuggo al deserto... oh chi mi dà le penne? 
In tenebroso orror chi mi conduce? 
Ahi per T occhio di Dio la notte è luce ! 
Fratelli, si adempiano 
I riti severi , 
Al suolo si gettino 
Gli squallidi ceri , 
El s' estingua la gioia , e in Dio V amore , 
Nel cor di queste genti a Pietro ingrate , 
Gome la luce che qui cade e more 
In queste faci che col pie calcate. 
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Luogo deserto nella Campagna di Roma presso il mare. 



SCHIVA I. 

ARNALDO 

L'onda del volgo che levommi in allo 

Fuggì fremendo, e ra' ha, qual nave infranta, 

Sopra squallide arene abbandonato ; 

Ed io vi movo affaticate ed arse 

L' ignude piante;.. Arido è il l£j)bro , e poca 

Acqua non trovo che la sete estingua... 

Arbor non v' ha, muta ogni valle ; all' onda , 

Che impoverì nell'arenoso letto. 

Più la vitajion mormora. Coraggio, 

Alma |)rìstiana I a te conviene un pio 

^3<>ffrir tranquillo I non hai tu promesso 

Fede alla croce, e sollevarti a Dio 

Fuor del mondo e dei sensi? A qu^a polve 

La vita è ugual , che sempre il suo cammino 

Segnasi con dolor. . . V orme d^ un piede 

Un altro pie cancella , e tutti un yano 

Simulacro qui siam che apfMir per poco , 

E soffre, e muore.,. Io non combatta invano, 

Figlio di Dio, coirimmortal parola 

Quel tiranno del l^npo e dell' eterno. 

Che usurpa in terra il loco tuo , che i piedi 

Tien negli abissi , e fra le nubi il capo , 

E eoi fulmini grida : — il mondo è mio ! 
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Leggi, virtudi e libertà lentai 

Renderli, o Roma... Ahi soldov^è la morte 

Abita la tua gloria , e ben 1' alloro 

Qui fra i sepolcri nasce e le ruinel — 

Su colonna atterrata il fìanco infermo 

Posar mi giovi : ah più di lei giacete , 

Alme latine, ed alla prima altezza 

Chi tornarvi potrà? Mi sento oppresso 

Dal grave duol delle speranze altere 

Sempre deluse nell' Italia , e trovo 

Dentro l' anima mia maggior deserto 

Che questo, ove di già V aer s' imbruna , 

£ m^ annunzia la sera un suon di squilla 

Da lontano cenobio: udir noi posso 

Senza un desio che trema , e in cor mi desta 

Una memoria cte divien rimorso... 

Ahi presto in noi^langui , o ragione , avvezza 

Fin dair età primiera a tanti oltraggi... 

Conosci i chiostri , e giovinetto entrasti 

Nel sepolcro dei vivi , ov' è la guerra. . . 

Ricorda e fremi... questo crio canuto 

M' agita il vento... al mar son presso... oh notte. 

Più silenzj non hai l... dolce alP orecchio 

Giunge dei flutti il mormorio lontano 

In un vasto deserto , e più aon sono 

Le tenebre un confine... Or meno oscuro 

Il ciel si fa che minacciò procelle, 

L'aer men pigro ed insalubre, e tremula 

Luce di stelle fra le nubi appare. 

Oh sia lode al Signor ! sento l' eterna 

Armonia del creato ; e se un' incerta 

Luce qui sol nK)Strd paludi e tombe, 

L' alma dal peso, che quaggiù la grava, 

Non è vinta così , che pur sia tolta 

La libertà del volo ai suoi pensieri... 
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M' alzo.a scopo maggior : dell' uom le tende 
Sono quaggiù , ma la città nel Cielo. 
Or non dubito più : terror di chiostro 
Più non m' assai : perchè in Italia io rolli 
Libertade e virtù , farà ritorno. 
A Dio lo spirto, e andrà di stella in stella, 
Etemo peregrin dell' infinito. 
Oh Ciel, chi giunge? io di cavalli ascolto 
Un calpestio... Fosse Giordani... Non volli 
Gh' egli Roma lasciasse a trar V amico 
Fuor di periglio : assicurar coli' armi 
Dee prima il Campidoglio, e poi raggiunga 
Me devoto alla morte. 



SCEMA II. 

GIORDANO con soIdaU , ARNALDO 

GIORDANO 

Arnaldo y Arnaldo 1 

ARNALDO 

Oh cara voce I 

GIORDANO 

generoso I ahi quanto 
Pel tuo capo tremava... Ah mai sì grave 
Non mi fu V ubbidirti. 

ARNALDO 

Il Campidc^lio 
È nostro? e Roma mi richiama? 

GIORDANO 

Il clero 
Al sacro monte ove fu Guido ucciso 
Appressarsi non osa< 
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ARHALDO 

B tolto il papa 
Ha V interdetto, e sod le chiese aperte?... 

GIOHBANO 

Come la nebbia che le valli inonda , 
Folta la gente vi si addensa , e suonano 
Di femineo ululato. 

ÀRNALBO 

E in ogni labbro 
Vola il mìo nome abbominato? 

GIORDANO 

Arnaldo, 
Mal celarlo potrei : non sai eh* è breve 
NeUa plebe V amor, dura lo sdegno 
Nei sacerdoti eterno? a lor gli ufficj 
Adriano divise , e chi fra loro 

I pergami sali , spaventa , e regna 
Con ardenti parole impetuose : 

È fra Tare tumulto; alle preghiere 

II fremito succede , e in mezzo ai pianti 
L' ira si desta , e dei percossi petti 

Al suon s' alterna un maledir feroce. 
Ma nelle chiese , ov' è silenzio e notte , 
I più astuti del clero a udir son posti 
Gli altrui peccati , e le sommesse , arcane 
Parole mormorate ai proni orecchi 
Sono alla nostra libertà fatali 
Più d' ogni voce che nei templi assorda, 
Perchè nuda e treniante al lor cospetto 
Ogni alma è tratta dalle sue làtèbre , 
E assoluto non è chi si confessa 
Se gli altri non accusa. 

ARNALDO 

Ah soffri , amico , 
Ch' io torni a Roma , e vi combatta ancora 
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Per la causa di Dio ; che non s' oltraggi 
Cristo pid lungamente ,. e ai suoi nemici 
La larva io strappi che gli fa tremendi. 

GXOtBÀNO 

All' irei)revi del pia yil torrente 
Resister non si può : sdegnano i grandi 
Un sepolcro nel fango : aUor che scorsi 
Saran quei giorni in cui la Chiesa è forte 
Per le memorie d' immortal dolore. 
Udrai che intepidi lo ze\ feroce 
Nei più devoti petti : or eh' è disciolto 
Dell' anatèma il nodo , ancor nel clero 
Hawi taluno che Adrian condanna , 
Che ferire il suo gregge osava il primo 
Con insolita pena, avverso a Roma 
Come stranier ; già gli s' invidia il grave 
Manto eh' ei porta , e in ogni (^or superbo 
Sparisce il sacerdote , e l' noax ritorna. 
Ma da cura maggior che lo tormenta 
L' anima è vinta del Roman Pastore , 
E qu^' armi a frenar che Federigo 
Qui volge col furor della tempesta , 
Già vicovra in Viterbo , e i cardinali 
Ei manda a lui come a nemico. 

ARNALDO 

E tosto 
A quel tumido Svevo i suoi legati 
Roma non inviava ? 

GIORDANO 

Al suo cospetto 
Saran pria di costoro. E voglio anch' io 
Farmi a Cesare incontro, e tu mi segui , 
Se hai cor ! 

ARNALDO 

La morte io non pavento : è vita 
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A chi Cristo segui. Ma qual consiglio , 
Giordano , è il tuo? 

GIORDANO 

Toglier tu brami al clero 
Oro, possanza , e nel suo cor lo stesso 
Federigo desia. Si parla inyano 
Gdla sUdida plebe : è un' arme il Tero 
Da porsi in man dei re , qualor tu brami 
Spegner gli antichi errori. 

ARNALDO 

A quel tiranno 
Tu vuoi che Arnaldo s' appresenti, e schiuda 
Tra ludibri e minacce a tìI parola 
Pallide labbra , adulator tremante ; 
1B lo consigli che al Tedesco avaro 
Doni quei beni che la C3iiesa usurpa 
Ai popoli d' Italia? A lor gli renda 
La casta sposa dell' Agnel celeste, 
Tardi pentita delle sue ricchezze, 
Sacrilegio e rapina ; alfin ritorni 
Santo r altare 9 e saran polve i troni. 

GIORDANO 

Invan lo speri , e d' un poter concorde 
Ai nostri danni, ostia sarai. 

ARNALDO 

Ma pura. — 
Secoli , che tacer mai non potrete 
Le sventure di Roma , ancor serbate 
Memoria eterna di quel di solenne, 
eh' io del quarto Adrian giunto al cospetto. 
Nella smarrita via ridur tentai 
Queir errante Pastor che si fa duce. 

GIORDANO 

Misero Arnaldo , invan parlasti a Pietro I 
Ei qui Cristo rinnega , e mai non piange. 
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ARNALDO 

Compii r ufficio mio. 

GIORDANO 

Tu aver potresti 
Di Cesare il favor : per calle obliquo 
Se non giungi alla meta , infamia e morte 
Pendon sul capo tuo. 

ARNALDO 

Reo sulla terra , 
Martire in Ciel. Ma qui speranza alcuna 
Di libertà non resta : or di' ; che avvenne 
Dei prodi Elvezj eh* io condussi a Roma? 

GIORDANO 

Parton. 

ARNALDO 

Che ascolto! e la cagion? 

GIORDANO 

Tu puoi 
Chiederla a lor... non gli ravvisi? in traccia 
Muovon di te. 



sceivjl ih. 

Svizzeri di Zurigo coi loro Duci, £ detti 

ARNALDO 

Guerrieri, e voi potete 
In sì grand' uopo abbandonarci?... è questa 
La fé che mi giuraste? 

UN CAPITANO SVIZZERO 

A noi gìungea 
Dello Svevo un araldo : egli c'impone 
Lasciar V Italia , o dall' Impero avremo 
Il bando dei ribelli. Or via, ci segui , 
Ed a Zurigo ritornar potrai 

12.. 



134 ATTO III— se. IH 

Fr^ le schiere confuso. 

GIORDANO 

Itene. Arnaldo 
So ehe fìra noi rimane (*). 

ARNALDO 

Al scn mi stringi ; 
Tu mi comprendi, e m^ ami. Or v^nne al campo 
Del superbo Tedesco : ei dal tuo labbro 
Parole ascolterà degne dì Roma. 

GIORDANO 

Ripeterò le tue: ma nei perigli 

Senza difesa abbandonar V amico. 

Viltà sarebbe: io sul destln vegliai 

Del tuo capQ diletto; e pronto asilo 

Dal fido Ostasio, che t'aspetta, avrai, 

E dai nemici tuoi sarai difeso 

Con intrepido affetto: e ben ricordi , 

Poiché in Roma ei t' udiva, a te Thai traila 

Colte sante parole , ed or possiedi 

Sul puro cor del giovinetto ardente 

Autorità di padre e di maestro. 

ARNALDO 

Gli è consorte Adelasia , e non potei 
Farla sicura nella mia dottrina, 
Ed in calma ripor quel procelloso 
Spirto cUe passa dalV amore air ira , 
E dall' ira air amor, cbè dei mici delli 
Atterrita lai par, non persuasa^ 

GIORDANO 

Ora da Ostasio è lungi : il suo castello 
Non è lontano ; e senza rischio alcuno 
Andar vi puoi , che i mìci vassalli io posi 
In ogni lato a custodir la via (**). 

(*) Gli S viveri si tfaggono in disparte. 

(*•) Giordano parte (la un Iato, e Acnaldo da uà altro. 
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SCEMA IV. 

Un capitano SVIZZERO vedendo partire Arnaldo, 

vorrebbe impedirglielo. 

Che fai?... ci segui... ancor n'hai tempo, Arnaldo. 

Magnanimo rifiuto! ammiro, e piango... 

Da queir inernie, che sul mondo impera, 

Roma fu vinta : alta follia sarebbe 

La possanza affrontar dì Federigo 

Per una plebe che s' affolla e piange 

In ogni tempio , e se noi qui restiamo, 

Potria Lamagna, che ci freme intomo , 

Arder le nostre case , e sterminarci 

I genitori, le consorti, i figli; 

Né qui pugnar potremmo : ogni vigore 

Già ci abbandona ; e peso , e non difesa 

Nell'armi avrem, se più divampa il sole. 

Ahi questo cielo sorridendo uccide 

Pur colui che vi nacque : e ben si fugge 

Dai vuoti campi ove ha la notte orrori, 

E non riposo , e ti minaccia a gara 

E la natura e V uom. — Qui che vedeste ? 

CORO DI SVIZZERI (che partono) 

Orgoglio di nomi, ludibrj di sorte ; 

In vasti deserti silenzio di morte , 
O in lande nebbiose vaganti fiammelle , 

Muggito di bave che al giogo è ribelle ; 
Per r ampio sentiero cavalli fuggenti 

Con orridi crini, ludibrio dei venti ; 
Non canto d' augelli , non lieto romore , 

Ma eterne custodi di antico dolore, 
E tombe, e mine che metton sgomento, 

Al suono dei pini commossi dal vento ; 
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Han tenebre i l)oschi d' insidie ripiene ; 

Non vigili fonti, ma squallide arene, 
O in letto profondo un rivo eh' è mulo 

Con livido flutto ed irresoluto, 
Né ha margin che lieto sia d' erba o di fiore, 

Ma in sterili sabbie s' asconde e vi more. 
Quai spettri custodi di antichi castelli, 

Da case, che sono macerie ed avelli, 
E pallidi e nudi, da febbre riarsi, 

Tu vedi cultori repente afifacciarsi 
Con livide facce, con sguardo feroce , 

Se suono gli desta d' insolita voce ; 
Qui gravi le nubi sul capo mi stanno. 

Qui paUida è V erba, il sole un tiranno. 

UTSO SVIZZERO 

Un indomito amor del suol natio 
Di qui ne tragge , a riveder ci guida 
Le mura eterne che vi fece Iddio. 

Sopra r aride vie di terra infida 
Mi dà tormento la soave immago 
Del dolce rio che al mio tugurio è guida. 

Oh oh' io mi posi ove sorride il lago , 
Ch' ascolti il suon delle note parole, 
E «ul margine suo romito e vago 

lo dorma, e sogni la dilella prole ! 

GALGANO E FERONDO, soldati di Giordano 
in altra parte della Campagna di Roma. 

GALGANO 

Perchè mesto così? 

FERONDO 

Galgano, udisti 
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Come dispregian Roma ? e pur vi furo 
Largamente nutriti ; a quella gente, 
Ch' è devola d'Arnaldo, ogni dottrina 
Quel monaco insegnò, fuor che il digiuno. 
Tornino alle lor tane, e noi si torni 
Alla santa Città, che assai mi grava 
Aspettar qui 1' eresiarca. 

GALGANO 

Affrena 
L' audace lingua. 

FERONDO 

E morir vuoi per questo 
Abbominalo? Alfin tornava il senno 
Al popolo romano, e per Arnaldo 
Si chiama in colpa, e si percote il pello 
Ai pie dei sacerdoti... A dirti il vero, 
Ho P alma grave di molli peccati ; 
E un monaco cercai, ma di quei santi 
Che stanno dove Roma è più deserta, 
Desideroso di cadérgli ai piedi, 
E il peso alleviar che mi tormenta. 
Alle porte ei battea del monastero. 
Quando mi feci innanzi al suo cospetto 
Con atto riverente, e dissi : o Padre , 
Confessar mi vorrei ; bieco rispose : 
Tu sei vassallo di Giordano, e pugni 
A favor d' un eretico: va lungi , 
E non toccarmi ; il tuo peccato è tale 
Che assolver non si puote. — In quel s'aperse 
Del monaster la porla, e in faccia mia. 
Impetuoso come fosse il vento, 
Quel monaco la chiuse, e in cupo suono. 
Che neir orecchie mie vive e rimbomba. — 
Se dalle rocche nel mio sen si volse 
Arco nemico, e fa volar la morte , 
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Ahi povero Ferondo 1 — E tu che godi 
Fra i nemici lanciarti, e la tua vita 
Poni a rìschio maggior, Galgano, pensa, 
Pensa air anima tua. San Pietro è aperto. 
Se mutiam parte (e ce ne dan V esempio 

I baroni di Roma ), e a) suo destino 

Si lascia Arnaldo, e chi con lui delira, 
Pur lo stesso Adrian sopra la fronte 
Quel possente crocion farci potrebbe 
Che di Yolo ci manda in Paradiso l 

II gran peccato è V eresia I che gli altri 
Pesan men d'una piuma, e se ne vanno 
Con un segno di croce. 

GALGANO 

In ver, Ferondo , 
Tu sei stolto così , che dallo sdegno 
Il disprezzo ti salva, e lascia impune 
La viltà, che consiglia al tradimento. 
Fede ai miseri io serbo : ho con Arnaldo 
GomuD la patria. 

FERONDO 

Ebbe da Brescia esiglio. 

GALGANO (*) 

Dal popol no , dai sacerdoti. 

FERONDO 

Amico, 
Non t' adirar. 

GALGANO 

Se vuoi eh' io non m' adiri, 
Non chiamarmi così. 

FERONDO 

Veggo che sei 
tu d' Arnaldo un discepolo, né credi 

(*) Sdegnato. 
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Che le porte del Ciel chiuder ti possa 
Il suceessor di Pietro. 

GALGANO 

Ancor che uom d' armi 
Io sia, Ferondo, nel Vangelo ho letto 
Quelle parole che ripete Arnaldo : 
a Posseder non dovete argento ed oro. » 
Nelle umane ricchezze il suo desìo 
Ha posto il clero , ed è così crudele, 
Che agli eredi le toglie : ei pure è lieto 
Del pianto mio. 

FERONDO 

Tu dunque aver potevi 
Sostanze ed agj? Ahi la milizia è dura I 

GALGANO 

Cara è per me : col mio stipendio io posso 
La madre antica sostentar : morrebbe 
Di fame pria, eh' ella seder dovesse 
Sul limitar del tempio, ove dispensa 
Superbamente i luridi rilievi 
D' un pan che le rapì la gente iniqua 
Che sterminar vorrei. — Ferondo, ascolla 
Se posso amarli. Era la madre mia 
Caduta in povertà , ma la soccorse 
Un suo ricco fratello : avea costumi 
Innocenti così , che quelU austera 
Dottrina egli seguìa che sparse Arnaldo 
Nel suo loco natio ; poco a sé stesso, 
Molto ai poveri dava, e nulla al clero. 
£i cadde infermo ; allor nelle sue case 
Un monaco calò , siccome un corvo , 
A cui nel ciel per lungo tratto arrivi 
Aura maligna dMnsepolte morti. 
Mesto negli atti, con voce soave 
Presso r egro s' assise a confortarlo ; 
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Ma un dì che lungi era la sua sorella, 
Vi ritornò di furto , e il capo infermo 
Sì gli empiè di rimorsi e di spaventi , 
Che un demone credea gli stesse ai crini 
Per afiferrarlo : il monaco ribaldo 
Gioia delle sue frodi, e quei terrori 
Moltiplicava con parole insane, 
Mentre la madre mia tentava indarno 
Di ricondurre la ragion smarrita 
Nel misero fratello: a lei fu chiusa 
Ed a me la sua casa... Ancor mi sembra 
Quel monaco veder ; le membra avea 
Per pinguedine tarde, e mai sul ciglio 
Una lagrima pia ; sol era il grave 
Anelito del petto il suo sospiro, 

FERONDO 

Credi che basti a far d' Arnaldo un santo 

Ch* ei mangi appena , e beva , abbia le membra 

Aride pel digiuno, e gli occhi ardenti 

Nella pallida fronte? È fatto macro 

Dai vigili rimorsi , e ben s' impingua 

Nella grazia di Dio... Ma dimmi, in fuga 

Il demonio fu posto? 

GALGANO 

Egli sparia. 
Quando vestito delle sacre lane 
Il moribondo zio fu persuaso 
Da quell' astuto di lasciar gli averi, 
Onde privò gli eredi , a quel convento 
In cui vive V iniquo, e poltroneggia. 

FERONDO 

Ma il tuo parente è in Ciel. 

GALGANO 

Sfa deir abisso 
Nel più profondo chi ti fé' soldato. 
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FERONDO 

S^ io la causa di Cristo esser pensassi 
Quella d^ Arnaldo, al par di te saprei 
Ogni rischio affrontar. 

GALGANO 

Tu sei , Ferondo , 
Di si povero cor , che delle tue 
Armi hai paura; e splende invan la luna, 
Che al suol le getti d' ogni fronda al moto. 
Tu da questa milizia uscir potresti 
Ai servigj del chiostro, e in quella pace 
Farti lieto di cibo e di bevande. 

FERONDO 

Generoso non sei : tu prendi ardire 
D' offendermi cosi, perch' io mi trovo 
In peccalo mortai. 

GALGANO 

Ritorna a Roma, 
Milita con Leone : allor sarai 
D' ogni colpa assoluto : io son fedele 
A Giordano ed Arnaldo, e loco avrai 
Di venir meco al paragon dell' armi, 

FERONDO 

Cile teco io pugni? L' eresia, che mula 
Il cibo in vermi, e imputridir fa V acqua, 
Rende le spade ottuse, oppur le frange. 
Facil vittoria avrei di te : sarebbe 
L' ucciderti viltade, e poi rimorso. 
Dei Frangipani alla progenie altera 
Servir non bramo ; conculcar fu vista 
I vicarj di Dio : se qui la Chiesa 
Armi non ha, so che le son fedeli 
Della Germania i vescovi, che seco 
Tragge V imperatore : esser vorrei 
Fra i lor soldati accolto, e tu vedresti 
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Nel dì della battaglia il pio Feroncio 
Avventarsi assoluto e benedetto 
Ov^ è la mischia... 

GALGANO 

io sul mio labbro ave» 
Fremito d^ ira, e tu lo cangi in riso. 
Pari a Ferondo i suoi nemici avesse 
Questa misera Italia, e non sarebbe 
Desolata eosU 

FERONDO 

Del nuovo stato 
Se oblii per poco le follie superbe, 
Conoscerai che sono i pii guerrieri , 
Che regge il senno di pastor mitrato^ 
Più feMei di noi, che ù*a le lun^e 
Tenebre stiamo del piovoso inverno 
A guardia delle* torri , e udiam sul capo 
L' upupa rotearci , a cui fu pasto 
Un appeso compagno, e il can raminga 
Presso il livido fosso andar latrando, 
Quando la luna velano le nubi 
Che son gravi del gel che ci flagellav 
E se dal fresco ventieelr notturno, 
Quando regna V estate , a breve sonno 
Ci persuade la fatai dolcezza , 
Della febbre che corre in ogni vena 
li ribrezzo ci desta. 

GALGANO 

Ah giunge Arnaldo f. 
Se un. detto solo irriverente ardisci 
Volger su lui , t' uccidov 
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SCEUTA VI. 

ARNALDO E DETTI 

ARNALDO 

Aita!... air armil... 

GALGANO 

Che t'avTQnne, signor? 

i^RNALDO 

Di questa selva , 
Ove scorta mi siete, un cupo udii 
Fremilo alzarsi fra le frondi immote 
Per silenzio di venti , e un improvviso 
Balenar d' armi mi ferì lo sguardo ; 
Erano armati sgherri , e in mezzo all' armi 
Tinte di sangue biancheggiar mirai 
Un inonaco crudel... qui giunge. 

SCEMJL VII. 

MONACO con Soldati, e detti 

MONACO 

Un pio 
Zelo mi guida a ricercar l' errante 
Che nel cenobio un dì la via promise 
Della regola mia. Dolce fratello > 
Scoli al fin dalla mente il grave errore 
Che a Dio ti fa ribelle : il capo umile 
So rendi al giogo che ti fu soave , 
Freme V Inferno e si rallegra il Cielo. 

ARNALDO 

vipera crudele , a insidie nuove 
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Nella mia via ti celi? ancor li re»t9 
Vita e veleno? 

MONACO 

Tu deliri ^ Arnaldo f 
Son questi i frutti del saper profano^ 
Onde potesti disprezzar la nostra 
Filosofia divina? a lei nemico, 
L' abito suo rivesti? e non ritorna 
L'immagine del chiostro al tuo pensiero^ 
Quando ti piacque insanguinar flagelli 
Sulla carne ribelle , e coli' aurora 
Sorgevi il primo a salutar la sposa 
A cui fai guerra? sventurato Arnaldo ^ 
Fosti la mattutina aura soave 
Che desta i fiori del giardino eterno ; 
E nella notte era la tua preghiera 
Gemito di colomba che riposa 
Sul nido l'ali che stancò nel cielo ; 
Ed or fatto sei tu vento superbo 
Che le torri sublimi invan perento 
Alla casa di Dio; l' aquila altera , 
A cui piace la via delle tempeste. 
Muta pensieri , e vita : a Dio ti lega 
Voto sdenne. 

ARNALDO 

Dove l' odio alberga , 
Cristo non è: per seguir lui , mi sono 
Da voi diviso , e ritornai nel mondo; 
Non tra profonde valli , e in mezzo all' ombre y 
Ma sulle cime eccelse, e nell' aperta 
Luce del sole risonar dovee 
Sul mio labbro ledei quella parola 
Che dal servaggio liberò col vero. 
Quai sieno i chiostri è noto : invan vi cerchi 
Pietà , dottrina, amor, dacché si vende 
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Ciò che Cristo donava , e un^ empia genie , 

Cbe 'A mondo impoverì colle preghiere , 

In delizie mutato ha le spelonche 

Che abitò la sventura ed il rimorso. 

Empie i cenobj chi celar la vita 

Brama in ozj superbi, e vi ritroTa 

Più di<]iiel eh' ei lasciava : ogni conyento 

Ha scandali , rapine , e frodi , e risse , 

E perenni menzogne, e vi s' ascolta 

Sol neir ebrezza dei conviti un vero 

Che inorridir ti fa : se i rei costumi 

Cerchi frenar coi detti e coff esempio , 

Ti persegue il crudel che i^gnoreggia , 

E un breve indugio, un mormorio sommesso 

Che r ubbidir ritardi, e manifesti 

Un modesto desio , volge in dditto. 

Però r iniqua aM)andonar mi piacque 

ignava gente, che riman sicura 

Nel pubblico terrore , e mai non ebbe 

Per V Italia una lacrima. . . 

MONACO 

Mentisci, 
B i monaci calunnìi : onde partisti , 
Volontario ritorna , o Dio mi grida 
Che ad entrar ti costringa* 

ARNALDO 

E del Vangelo 
Abusar puoi cosi? 

MONACO 

La sua dottrina 
Interpretar saprà chi d' Abelardo 
Difese l'eresia? 

ARNALDO 

Tu lo ricordi? 
Tremar dovresti al nome suo ! Non sentì 
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Rimorso alcuno , e nel delitto esulti? 
Lo ^velerò se tu non parti , e questi 
Sgherri crudeli, in cui t'affidi, avranno 
Orror di te. 

hokaco 
Mio prigionier divenga , 
E più non s' apra alle menzogne audaci 
Il suo labbro profano. 

ARNALDO 

Udite , e V armi 
Voi che trattale , al cocoUalo mostro 
Ubbidir sdegnerete. In ermo loco 
Air odio dei mortali ed all'amore 
Il misero Abelardo invan s' ascose , 
Che più splende la luce ov' è deserto; 
Ma poi che al fonto della sua dottrina 
Ognun si dissetò , presso Nogento 
Fu dai monaci eletto ai primi onori 
Nel chiostro di San Gildo, e desolata 
Pace sperò dopo sì lunga guerra. 
Vano sperar I Poi che tentò quei molli 
Ridurre al freno delle leggi austere 
Scritte dal grande che fondò Cassino , 
Ad essi increbbe : allor questo crudele 
Artefice di colpe in Francia venne , 
Com' egli arasse di saper vaghézza, 
E sugli scritti impallidir volea , 
Che Abelardo vergò nel suo convento ; 
V entrò V iniquo a nutrir gli odj atroci 
Neir anime codarde : il buon maestro 
Soggiacque al peso di calunnie antiche, 
E dalV errore liberar la Chiesa 
Ognun giurò. Colla novella aurora 
Il rigido Abelardo offriva a Dio , 
E da povero aitar , V ostia di pace. 
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Nel giorno stabilito al gran delitto 

Dal duro letto e^i le membra inferme 

Sollevar non poteva , e atteso invano 

Era nel tempio dal converso umile , 

Unico amico : ognun nel sonno immerso 

E nel vino giacea : malvagio e stolto, 

Pur dormiva costui , che persuase 

Santo ogni mezzo che conduce al (ine, 

E il sacrilegio preparato avea 

Che m' udrete narrar , se la parola 

Non morrà sul mio labbro inorridito. 

Meco veniva a consolar V afflitto 

Da cenobio vicino un giovinetto 

Monaco : matutini entriam nel tempio : 

L' alba era incerta ancor , ne si vedea 

Pd Sol vicino impallidir le stelle. 

La luce , che splcndea sull'ara umile 

Apparecchiata al sacrifizio augusto, 

Ci guida: io chieggo d' Abelardo... Ei langue; 

Replicò sospirando il pio converso , 

A cui negli occhi era disceso il pianto 

Prima che il labbro ad un sorriso aprisse ^ 

Ravvisando del misero gli amici. 

Suir aliar d' Abelardo al mio compagno 

È celebrar permesso : umile ei viene 

Air alto ufficio, e prega, e geme: un santo 

Amor lo accende, e brilla il Paradiso 

Nella letizia delle sue pupille , 

Alzando V ostia ove discende Iddio. 

Ma degli angioli al pane univa appena 

li suo licor , che manda un grido , e muore. 

Ahi nel sangue di Cristo era il veleno 

Per Abelardo : i monaci crudeli , 

Chiusi nella cocolla , e la crudele 

Ipocrisia del )or silenzio, io vidi 
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Mover siccome speliri ad uno ad una 
Verso r altare , e contemplar V estinta 
Senza un sospiro : nel comun delitto 
Costui fuggi, ch^era il più vile. 

HOlfACO 

Air empi» 
Fola credete? la inventò costui, 
Che nega fede al sacrifizio arcano , 
In cui vittima è Dio : spera alle genti 
. Porlo in odio cosi. 

ARNALDO 

Mentisci. 

MONACO 

Io teco 
Troppo garrii: d' un cardinale ai santi 
Cenni ubbidisco; or quel che impone udite {*): 
<( A te nel nome d' Adrian commetto 
Arnaldo imprigionar : nel chiostro ei torni; 
Si pents e viva , che dal sangue aborre 
Il vicario di Dio. . . » Mite gastigo , 
Non dubitar , nel mio cenobio avrai y. 
Abitator della romita cella, 
Ove in pace si va. 

ARNALDO 

Non cessi ancora 
Datte tue frodi? Atroce pena ei vela 
Con benigne parole. 

MONACa 

Or che si tarda? 
Datemi Arnaldo. 

FERONDO 

S' abbandoni. 

CALCANO 

Io resto, 

(*) Si trae un foglio dal seno, e lo legge. 
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£ snudo il brando. 

MONACO 

Dalla folte inapresa 
Cessi costui. 

GALGANO 

Non sarà vostro Arnaldo 
Fin eh' io respiro. 

MONACO 

In mio poter eadea (*) ; 
Di qui si tragga. 



SCEWJL Vili. 

OSTASIO coi suoi vassalli , e detti 

OSTASIO 

A liberar T amica 
Giungo opportuno. 

MONACO (**) 

Cedono le schiere 
Ch' io qui guidava... Or la pietà sarebbe 
Un delitto per noi. Mirar vociamo 
Il trionfo deir empio? Ognor la Chiesa^ 
Benché madre benigna , a Dio richiede 
Che i suoi Demìei esterminar si degni. 
S' uccida Arnaldo. 

GALGANO 

Tu morrai primiero (***). 

{*) I soldati del monaco ^ malgrado la resistenza di Galgano^ 
s' impadroniscono d'Arnaldo. 

{**) Incomincia la zaffa fra ì vassalli di Ostasio e i soldati det 
monaco, il quale vedendo che i suoi erano p«r cedere, dice Io se^ 
guenti parole. 

(***) Galgano uscendo dalla zuffa , sta per ferire il monaco , e» 
Arnaldo glielo impedisce* 

13* 
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ARNALDO 

Fermati. 

GALGANO 

£i fugge invano : i miei compagni 
Raggiungerlo sapranno. 

ARNALDO 

Il cieco a (Irena 
Impeto dei soldati. 

OSTASIO 

Un sì gran reo 
Impunito sarà? 

ARNALDO 

Solo si lasci ; 
La sua pena incomincia : in quel deserto 
Il rimorso Io segue ; a Dio potrebbe 
Tornar col pentimento : or si compianga ; 
Il misero non ama. 

OSTASIO 

Iddio favella 
Sopra il tuo labbro. — S* ubbidisca Arnaldo^ 
Qual profeta s' adori. 

ARNALDO 

Ah noi sorgete: 
E sia gloria a colui che la soave 
Legge di Dio, che Carità s' appella , 
Primo insegnò : qual esser dee vedrete 
Da ciò eh' ei narra ; e ai sacerdoti antichi 
Come somigli il Fariseo novello. 

CORO 

Ignudo e semiviva 
Su questa via che a Gerico conduce, 
Sacerdote cnidel , mi vedi e passi? 
Ed il\uo sguardo invano 

Nel mio s' incontra , e invan gli erranti lami ^ ■ 
Su cui la morte ora distende un velo , 
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In atto dì pìelà rivolgo al cielo? 

Cosi r ignoto pellegrin dicea : 

E ben colui che scrìsse , 

<c La mia legge è compita allor die s' ama , n 

11 suo nome ci tacque , ed uom lo chiama. 

Poi gli mancò la voce , e i lumi ei chiuse , 

.E in quel gelido corpo abbandonato 

E la vita e la morie eran confuse. — 

Ma chi giungo? un levita... oh dalle bende 

Libera il capo , diverrai! più sacre 

Se le converti in fasce , e tosto al sangue 

Neir aperte ferite 

Chiudi le vie colla pietosa mano. 

Ab se più tardi I... qui giungesti in vano. 

Questa voce parca dal muto aspetto 

Sorger del moribondo : e del levila , 

Che a lui s' avvicinò , sorgea nel core 

Un consiglio d^ amore; 

Quando spuntar dalla soggetta valle 

Mirò quel sacerdote , e ben s* accorse 

Dalla via che tenea 

Che visto ei pur quel derelitto avea ; 

Onde r esempio imita 

Del Fariseo crudele anche il levila. 

Già su colui che langue 

Pendea V ora fatale , 

E dal purpureo sangue 

L' alma spiegava Y ale , 

Mentre al Giudeo s* appressa 

Un figlio di Samaria... A me ridici y 

Aura del divo ardore , 

Quali parole ei ragionò nel core. — 

Perchè coli' anatèma 

A noi serrar presume , 

Che un altro rito abbiamo, 
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Gerusalem crudele il sen d' Àbramo^ 
Alla pietà di quel ferito e nudo 
Il mio cor sarà chiuso? arrei bramato- 
Che qui m'abbandonasse it pellegrino 
Se in questa via trovava il suo destino? 
Ambo Siam figli d'Eva : or quei che meea 
Ha comune il dolor dirà straniero? 
Deir agii mio destriero 
il procelloso pie non m' assicura : 
È più rapido il voi delia sventura. 
Ma quel trafitto io non conosco t è reo 
Forse perciò? Se noto egli mi fosse , 
Più gli sarei pietoso... ah mentre io parla 
Altri piange su lui... consorte , e figli 
Qu^' infelice ha forse 1 . .. AUor sehtia 
Tutto di pianto inumidirsi il ciglio 
Questo pietoso di Samaria , e vero 
Era quel che vedea col suo pensiero. 

Ch^ è già nascoso il sol nell' occidente , 
La mesta donna dal balcon rimira , 
Vi pende immota , e nulla vede e sente ;: 
Onde parla così mentre sospira : 
U mio dilatto nella polve ardente 

I passi ha stanchi , o in altra via s' aggira 
Che dair insidie di ladroni ascosi 

Un asilo gli dia che lo riposi ? 

Madre , il fìgUo soggiunge , ei mai non suolo 
Mutar sentiero , ed ha veloce il piede : 
Ti rivedrò pria che tramonti il sole , | 

II genitor mi disse , e ancor non riede ? 
lo mi ricordo delle sue parole , 

E ch^egli un bacio nel partir mi diede. — , 

Piange la sventurata e non risponde , \ 

£ nei. suoi dubbj trema, e si confonde.. 
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Quei pio frattanU) , siccom' uom che prega 
Sta sul trafitto, e colla mano esperta 
Tratta soavemente, ed onge, e lega 
Ogni ferita nel suo petto aperta : 
Mentre il contempla e sopra lui si piega , 
Trepido il volto d^ una gioia incerta , 
Qual cui tema e speranza il cor divide , 
Apre gii occhi l' infermo , e gli sorride» 

Quel di Samaria con pietosa cura 
Sul destrier suo lo guida ad umil tetto ; 
Gli risana le piaghe , e lo assicura 
Colle parole di gentile affetto : 
Questo amico fedel della sventura , 
Poi che molto ve^iò presso il suo letto, 
Alla moglie il tornò che allor si pose 
Sul nero crin di Gerico le rose. 

Fra V opre tue fu questa , 
Superno amor, che sei 
Raggio d' un sole che non teme eeclisse . 
Tempo non v' era e loco 
Quando dal sen di tua sostanza eterna , 
Come scintilla a cui fu padre il foco ,, 
Folgorò r universo , e si diffuse 
Nel mar delP infinito il tuo pensiero, 
Né più star ti piacea dentro il tuo velo , 
Re solitario sepza terra e cielo. 
O cagion di te stesso , o senza prima 
E senza poi , presente , eterno , immenso ^ 
Tu sei qual fosti ognora , e la tua vit^ 
Penetra tutto , e splende in ogni guisa, 
E sempre una rimane , ed indivisa ; 
È face che rischiara e manda ardori ^ 
Un arbor lieto di perpetui fiori. 
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Necessità nel cielo , 
Libertà sulla terra è la soave 
Fiamma di Dio, che Carità si chiama ; 
Oh beato colui che vuole , ed ama ! 

Dal peccato e la morte 
L^ odio nascea : nelP immortai suo velo 
Come una stella in cielo 
Stava V anima prima : ora del corpo 
É fatta ancella , e n^ ha gravezza e notte ; 
Pur sì vede tuttor com' arde un rìso 
Negli occhi del mortai quando è benigno ; 
L' anima sua risale 
Air origine eterna , e si fa bella , 
Tanto la prima ugualità prevale , 
Che vera ed una in tutti è la favella : 
li volto che in silenzio ha mille accenti 
Si volge a lui che sa riporre in calma 
Le tempeste dell' alma : 
Così nel mar turbato 
L' onda che s'avventò nel suo furore , 
Se poi riede placato, 
Bacia pentita il lido , e sente amore. 
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ATTO QUARTO 

Luogo presso a Sutri chiamato Campo Grasso. 

SCEJVA I. 

Abitanti di Tobtona, d'Asti, di Ghieri^di Trecate, 
DI Gagliate , scampati da quelle città e terre distrutte 
da Federigo Barbarossa. 

CORO 

11 Tedesco , eh' è stolido e fero , 
Arde a un tempo i tugurj e le ville ; 
In quel fumo che sorge più nero 
Tu non vedi volar le faville ? 

Tu non odi fra suon di ruine 
Strida alzarsi di figli innocenti ? 
Delle donne eh* ei traggo pel crine 
Non ti giungon sull' aure i lamenti? 

SEMICORO I. 

Dalia valle sollevasi un nembo. 

SEMICORO II. 

È la polve che sveglian destrieri. 

SEMICORO I. 

Quella luce che splende nel grembo? 

SEMICORO II. 

Sventurati! son aste e cimieri. 

CORO 

Come Tonda sospinta nel mare , 
Freme V oste , ed in men d' un baleno 
Tante lance s' abbassan , che pare 
Tremar sotto i cavalli il terreno. 
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DONNE 

Ah si fu^a. 

ALCUNE DONNE 

Si fugga. 

UN VECCHIO 

Io del cammino 
Al disagio non re^o; aCTaticate 
Le ginocchia mi tremano, dechinano 
Le membra al suol, né sollevarmi io posso. 
Miseranda vecchiezza ! ah tu non sai 
Né pugnar, ne fuggir! 

UN FANCIULLO 

Coir avo io resto ; 
Che con passo ineguale invan m' affretto , 
Madre , suir orme tue. 

LA MADRE 

Ch^io f abbandoni, 
O creatura mia? saprò le spalle 
Gravar di te. 

IL FANCIULLO 

Ma il mio minor fratello , 
Che nutrisce il tuo seno , allor potrai 
Fra le braccia recar ?'vedi , ei riposa! 
Non destarlo per me. 

LA MADRE 

Povero figlio ! 

SCEUTA II. 

Un MESSAGGERO, e detti 

IL MESSAGGERO 

Qui rimaner potete : ora nei campi , 

Che il terrore fa suoi , miete col brando j 

Il Tedesco la messe , e ne fa pasto 
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Ài corridor fumanti , e poi sul suolo 
Ai vasti corpi, afiTaticati e domi 
Dalla polve e dal Sol , lungo riposo 
Certamente ei darà. 

CN ABITANTE DI CAGLIATE 

Chieder dobbiamo 
Nella santa Città pietoso asilo 
Al romano pontefice: discordi 
Son le nostre città; Pavia le parti 
Tìen dell^ Impero , e fu per noi crudele 
Più dei Tedeschi : poiché al buon Gherardo 
La magione atterrò , ci niega asilo 
Milano ingrata : or più non dice il fumo 
Ove sorgea la nostra patria , e V erba , 
Lieta di sangue , le ruine ascose. 

UN ABITANTE DI TBECATE 

In Cagliate nascesti? e patria a noi 
Trecate fu. 

UN ABITANTE DI CHIERI 

Di Chieri mia cadeste , 
Torri superbe , poi la fiamma ostile 
La divorò. 

UN AfifrANTE d'asti 

Né un giorno sol difesa 
Dai suoi timidi figli ^ Asti divenne 
Una ruina vii : barbaro armento 
Calpesti , e Borea vincitor disperda 
Un cener senza sangue. Ahi sulle mura 
Io veggo assisi a contemplar la fuga 
Dell' italico gregge, e alfin discesi 
Nella vota citlà , fra i santi avelli 
L' oro scoprirne , e farla preda al foco , 
Prima avari i Tedeschi, e poi crudeli. 

UN abitante di TORTONA 

Pugnò Tortona , e allor d' Italia i brandi 

14 
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Bebber sangue alemanno ; e farci vili 
Gol supplìzio dei servi invan sperava 
Il teutonico orgoglio. Ancor si piange 
Per Gadòlo in Baviera , e queir altero 
Sassone vìnto in sìngdar conflitto 
Ci fe^ lieti dì gloria e di vendetta. 
Non son fati plebei : lacrime illustri 
Bagnan volti superbi : invan le schiere 
Cercano i duci lor. Di quanto sangue 
Vermiglia non spumò V acqua difesa 
Dai nostri prodi! e pur da noi si bévve 
Per cadaveri putre ; alfin la rese 
Sì coi bitumi Federigo amara , 
Che ci domò la sete : in questo modo 
Vinse il tiranno , e ancor Tortona è polve ! 

UN ALTRO ABITANTE DI TORTONA 

Ma i figli suoi Mìlan ricovra : io solo, 
E d' anni grave , e a mendicar costretto , 
Tardi vi giunsi , ed era chiusa. 

UN ITALIANO 

Iddìo 
Dona e toglie il valore : almen fratelli 
La sventura ci renda , e non si parli 
Più di gloria fra noi , che questo affetto 
E pei felici : or qui risuoni un canto 
Qual di madre che piange unico figlio. 

GLI ABITANTI DI TRECATE E CAGLIATE 

Strage ingombra le tue strade 
Del barbarico furore , 
Come il fìen che molto cade 
Dietro il tergo al mietitore. 

UN ABITANTE DI TRECATE 

Figli non ho , né amici ; 
Ogni mio ben fuggì ; 
Perirò i di felici . 
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La patria mia perì. 

UNA DONNA DI CAGLIATE 

Ahi quel diletto albergo ove fui madre 
La barbarica fiamma consumò ; 
Eri tu lungi (*) , né vedesti il padre 
Che morendo le soglie insanguinò. 

UNA DONNA DI TRECATE ED UN* ALTRA DELLA MEDESIMA TERRA 

Nelle case fumanti ahi mal cercasti , 
Misera , i figli , e V ossa lor trovasti ! 

CORO 

Così colomba , a cui fra le segrete 
Frondi la prole divorò il serpente , 
Della garrula casa la quiete 
Tornando ammira , e sta coli' ali intente, 
Finché sparso di sangue il noto abete 
Ravvisa , e cade V esca alla dolente , 
Che rìconosce con un flebil grido 
Le piume erranti nel disperso nido. 

DN ABITANTE d'aSTI 

I miseri io vidi 

Con pianti , con stridi , 
Oh colpa, oh sventura ! 
Uscir dalle mura 
Di vota città. 

II passo era tardo; 
Indietro lo sguardo 
Guatavan , guatavano , 
E poi sospiravano, 
Deh quanta pietà ! 

Le misere madri , 

Gli squallidi padri , 

I vecchi languenti , 

I figli innocenti. —■ 
Nel campo nemico 

n Volgendosi al figlio. 
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Chi veggo? oh furor I 

Con sé Federico 

Ha d' Àsti il Pastor. 
Tu santo, tu padre , 

Air orride squadre 

Dai nome d' amici , 

Con man benedici 
Che innalzi al Signor? 

CORO 

Ohimè sta nella polre 

L' anima nostra , ed alla dura terra 

Si mesce , e si confonde il nostro volto 

A celarvi il dolore e la vergogna : 

E come d' uom che sogna 

Sono i nostri pensieri , ora che fatti 

Siamo obbrobrio alle genti , e vile esempio 

D' ogni sventura. Il barbaro Tedesco 

Scote sulPonte nostre il capo altero, 

E r alte torri delle vane mura 

Con lenti sguardi il derisor misura. 

E chi di noi dimentico , 
ORedelCiel,tifè? 

Perchè gli empj dimandano : 
Il loro Dio dov' è? 
Fra le barbare genti 

Vuoi che dispersi andiamo , e del tuo gregge 
Siam la pecora vile, 
Che per esca rifiuta 
L' ultimo dei mortali e se ne offende , 
Ai lupi s^ abbandona, e non si vende? 
Vedi Italia che sospira 

Come V egro che staggirà 

Nel suo letto di dolore. 
Tutte su lei passarono 

L' onde del tuo furore. 
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Sul campo suo distrutto 
Fu spento andie a cultore ; 
In senritù ridutto 
L' armento è col pastore. 

Tutte su noi passarono 
L' onde del tuo furore. 

UN ABITANTE DI 6A6IIATE 

Qui vieni... 

UN ABITANTE DI TKBUTB 

Chi miro? 

UN ABITANTE DI TOBTONA 

-,., . I sacerSoti istessi 

Fiu sicuri non sono. — Onde moyesti , 
Se ciò lice saper? 



SCfiUTA ID. 

Un sacerdote di Spoleto , e detti 

sacerdote 

Strusser le fiamme 
La chiesa mia presso Spoleto : è cinta 
Già dai nemici la città superba: 
Tardi pentita , sulle mura inalza 
Il vessillo di Pietro , e a lui vassalla 
Invan si chiama : del crudel Tedesco 
E nel sangue la via , che a niun perdona 

Quella gente inumana , 
Né V' ha fra V are asilo , e già risuona 
Nei templi desolati eco profana. 

UN ABITANTE DI TORTONA 

Inviolata dall' ostil furore 
Roma sarà? 

SACERDOTE 

Quando fìa spento Arnaldo, 

14* 
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Quel feroce lìon che la minaccia 
L' agnello bacerà : giustizia e pace 
Abbracciarsi vedremo , e avrà riposo 
Sotto r ali di Dio la sua cittade. 
Non possedea V indomita 
Nel braccio suo la terra, 
Era il Signor che i popoli 
A lei prostrava in guerra. 
Nello spazio interminato , 
Quando prima risonò 
La parola eh' era fato , 
La parola che creò, 
Ragionava col figlio , e gli dicea 
Che fatto avrebbe un dì romano il mondo 
Perchè fosse di luì , che dato avrebbe 
Air eterna Cittade un doppio impero, 
Il tuo braccio , o Signore , e il tuo pensiero, 
Al pontefice io vado. 

UN ABITANTE D'ASTI 

Esserci guida 
Potresti? 

SACERDOTE 

Voi siete Lombardi : ancora 
Non decise Adrian V alta querela 
Che coir Impero avete : il papa è Fonte 
D'ogni giustizia, e i suoi decreti aspetto (*). 

UN ABITANTE DI TORTONA 

Quanto è vile costui I 

UN ABITANTE DI CHIERI 

L' odio ai Tedeschi 
Cresca cosi , che il sacerdote istesso 
Cittadino divenga I 

UN ABITANTE DI TRECATE 

Abbiam speranza 

(*) Parte. 
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Solo in Milano. 

UN ABITANTE DI GAQLIATE 

À lei conceda Iddio 
Che come arma le mani un ferro istesso ^ 
Ud' alma sola in mille pelli alberghi. 

CORO 

Del feroce Enobarbo 
11 disegno inlerrompi , e fa che pera 
La superba speranza, e la sua possa , 
In cui tanto confida , ugual divenga 
Ad impeto di fiume, 
Che solo per brev^ ora i campi inonda , 
E che poi gli abbandona e gli feconda. 
Ognun pendente dalle patrie mura 
Esorti la consorte a' bei perigli , 
E a chi si Tolge per fatai paura 
Rimproveri la fuga , e mostri i figli. 
Credete questa gente e la futura 
Seco insieme vi preghi , e vi consigli 
A morir pria che di tedesche some 
Lasciar gravarsi , e perder patria e nome. 

MESSAGGERO 

Qui assai posammo. Ora maggior dai monti 

L' ombra discende , e allo spirar del vento 

Che il Tedesco accarezza e lo ricrea, 

Langue nel Sol che ne farà vendetta > 

La fervida potenza : i cavalieri 

Gravan d' elmo le fronti , e il dorso premono 

Al destrier che nitrisce... E ancor si tarda? 

Or di mente v^ uscì eh' o vii djlello 

A quei crudeli premere le stanche 

Orme dei fuggitivi , o calpestargli? (*) 



(*) Partono. 
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Coro di Soldati Tedeschi che sopraggiungono. 

Sui fuggitivi di ferir disprezzi, 
Teutone lancia , in van di sangue hai sete ; 
Coi nostri brandi a mille pugne avvezzi 
Or qui la messe pel destrier si miete. 

Langue il feroce , e in suolo arso riposa 
Le membra che un sudor vile gli solve , 
Che più trombe non ode, e procellosa 
Sotto i pie non gli nasce onda di polve. 

Oh mollissìma gente in dolce loco , 
Sol vi difende la virtù del sole I 
Nelle case che strugge il nostro foco 
Come poteste abbandonar la prole , 

Se pur timido augello, il qual non ebbe 
Forza di rostro e di rapaci artigli, 
Goll^ ali aperte onde fuggir potrebbe 
Pugna sul nido , e vi difende i figli ? 

UN CAPITANO tedesco 

vedovate da perpetuo gelo 
Terre , e d' incerto di mesto sorriso , 
Addio per sempre: questo petto anelo 
Scosse di gioia un palpito improvviso , 
Quando il Tiranno splendido del Cielo 
Mi rivelò d' Italia il paradiso. 
Ove V occhio alle piante or non fa muto 
Coi suoi rigidi veli il verno acuto. 
Presto al grappol pendente (*) 

(*) Volgendosi ai soldati. 
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Dalla materna vile 

Ognun di voi placar potrà V ardente 

Sete delle sue fauci inaridite. 

Sotto il platano ombroso 

Pria che V uva nereggi 

Or noi sediamo ; e il prigionier tremante 

Gì mesca il vino annoso, 

Che alla gioia serbò dei suoi conviti 

Nei vasi d^ oro che gli abbiam rapiti. 



FEDERIGO coir esercito tedesco , e con OTTONE vescovo di 
Frìsinga , OTTONE Palatino conte di Baviera , ROBERTO 
Principe di Gapua, SERGIO Duca di Napoli, gli Ammiragu 
PiSAivi, ed altri Principi e Vescovi Tedescbi. 

SOLDATI 

Viva il re di Lamagnal 

PRINCIPI 

È suo retaggio 
Tutta r Italia. 

SOLDATI 

E di punir si giura 
Chi vi resiste, e chi v' usurpa. 

PRINCIPI 

A Roma t 

SOLDATI 

È tua. Si affretti il successor di Pietro 
A coronarti imperator : già fosti 
Dai nostri prenci eletto. 

PRINCIPI PUGLIESI 

E allor potrai 
Rendere a noi la patria. 
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FEDERIGO 

Esuli illustri , 
Principi della Puglia , or qui mi trasse 
Il dolor vostro e la mia gloria. InyaDO 
Non cadeste ai miei pie , quando in Vusburgo 
L^ armi invocaste dell^ Impero. È sua 
Quella provincia che usurpò Guiscardo. — 
Sergio e Roberto, ognun di voi nel regno 
Entri coi suoi vassalli , e lo sollevi 
Ài danni del tiranno ; allor che splenda 
Su questa fronte la maggior corona 
Che doni il mondo , ad accertar V impresa 
Cesare viene (*). — del romano impero 
Possanza ed armi, e la sua causa avvezzi 
Sempre a seguir , non la fortuna , abbiate 
A perpetuo retaggio il mar Tirreno, 
Pisane genti. Oro e navigli indarno 
A Genova richiesi : i suoi tributi 
Eran delizie d' Oriente, e deggio 
Pascer di molta carne i suoi leoni , 
Re del deserto ; e fur la sola preda 
Che lietamente mi donò V avara. 
S' armi Pisa fedele , e tosto sparga 
Sopra le vie dei suoi trionfi antichi 
Le belligere navi : i miei vassalli 
Rechin nella Sicilia , e in feudo a voi 
Io darò Siracusa! 

AMMIRAGLI PISANI 

A quanto brami 
Siam preparati : già d^ armate navi 
Son pieni ì lidi ; ognun freme , ognun chiede 
Che si spieghin le insegne , e venga meno 
Air infida città eh' è a noi rivale , 

(*) Sergio e Roberto partono. Federigo rivolge le sue parole 
agli Ammiragli Pisani. 



i 
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Cesare, il tuo favore. 

FEDERIGO 

IiiTittì duci 
Del marittimo stuolo, io rei prometto , 
E a Toi pegno ne sia questa possente 
Mia destra già per fede e per valore 
Famosa al mondo... {*) — A più sublime altezza 
Spero tornar V Impero, e qui discesi 
Vendicator dei dritti suoi. Volete, 
Prodi Alemanni , che tra voi rinasca 
Il destino di Roma , esser del mondo 
Il popolo primiero , e sotto i piedi 
Vedervi quanto l' Ocean circonda , 
Ed illumina il Sol? fate retaggio 
La corona ch^ io porto , e qui s^ impari 
Quai siano i frutti d^ un voler discorde. 
Mobile Italia , che obbedir non vuoi 
E reggerti non sai , pace non trovi 
Né libertà : ma pria compor sì deve 

I vanì moti suoi : librar potrete 

II mio disegno allor che corsa avremo 
Questa provincia di Germania , e il mare 
Deir opposta Sicilia ai pie s^ infranga 
Del tedesco corsiero , e dir si possa. 
Siccome Autari un dì : questi confini 
Sol ci die la natura , e pel Tedesco 
Non vi son l'Alpi... Italia è sua (**). 

OTTONE PALATINO 

Soldati , 
Ite alle vostre tende , e voi, fedeli, 
Snudate il brando a custodir P ingresso 
Del regio padiglione. 

(*) Gli ammiragli Pisani partono. 

(**) Gitone Palatino a un cenno dell' imperatore dice le seguenti 
parole. 
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SCEUA VI. 

Padiglione di Federigo. 

FEDERIGO, Principi e Vescovi Tedeschi 

FEDERIGO 

nomi illustri 
Del teutonico regno, e che tremendi 
Fa la mitra e la spada , i miei consigli 
Con Toi mi giovi il conferire. Ottone, 
Di Frisinga pastor, degno fratello 
Di quel Corrado eh' educommi al regno , 
Ed in mezzo alla morte al proprio figlio 
Preferirmi sapeva , e persuase 
Della Germania i prenci al mio consiglio 
Fidar la mole di cotanto impero , 
Apri al nipote il cor : so che vi premi 
Alto dolor , benché sereno il volto 
Simuli le speranze. 

OTTONE di FRIS1N6A 

A noi fatale 
Sarà la Puglia : pria domar conviene 
La ribelle Milano. 

FEDERIGO 

A quei protervi , 
Che stanno a guardia delle torri altere , 
Spettacol feci arsi castelli , e vide 
La superba cittade , à certo esempio 
Del destin eh' io le serbo , entrar te donne 
Di Tortona distrutta , e in ogni via 
Unite dal dolore, i bianchi veli 
Colle tenere man strapparsi, e il seno, 
Che già i figli nutrì , bagnar dì pianto. 
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Né l'ira nostra vedovò col brando 
Quelle infelici : era Pavia; Larnaca 
Lascio air Italia vendicar : non temo 
Le stolte genti a mutar parte avvezze 
Ad ogni istante : qui non siam stranieri ; 
Venni aspettato ; e dei trionfi miei , 
Tu lo vedesti-, in sul Tioin fu .gi<Ha , 

. E sull^ Olona si piangea. Quel breve 
Spazio di terra , che città divide 
Si vicine fra lor , volse in deserto 
Di popoli, che fece Iddio fratelli^ 
La scellerata insania. E noi siam detti 
Barbari da costor ? Prima di' io vinca 
Abbian la libertà che qui si brama , 
S^ uccidano fra loro... E ti figuri 
Concorde Italia , e che vietar ci possa 
Del ritorno la via? Come è mutato 
Il tuo consiglio? Io ti vedea sul Reno 
Reduce dalF Italia , e della stolta 

' Deridendo le risse , e le romane 
Reliquie ricordando, a me dicesti : 
« Sono dei suoi destini esempo etemo 
Le mura che bagnò sangue fraterno. x> 

OTTONE DI FRISINGA 

Vincerci può, benché divisa : e vedi 

Che V esercito tuo sfidar non teme 

Una sola città , benché la freni 

Reverenza alP Impero, e in cor le gridi 

Un segreto pensier ch^ essa è ribelle ; 

E s' alcun spirto di pietà vi resta , 

Non può credersi giusta. E dritto avea 

A strugger Lodi, e in servitù ridurre 

Ogni uom che al ferro ed alle fiamme avanza , 

E vietargli abitar fra le mine 

Deir amata città , quasi potesse 

15 
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Spenger la patria che vivea nel core? 
Fu retaggio d' amore e di vendetta 
La sua memoria ai figli , e li mirasti 
Con quella croce che pietà e' insegna 
La via fra i prenci di Lamagna aprirsi , 
E del nostro linguaggio a lor mal noto 
Colle parde che non fur derise 
Chieder mercè ; ma più ci disse il pianto. 
Quei due canuti nella mente ho fissi , 
E dai laceri manti ancor gli veggo 
Di quella patria, ove abitar fanciulli , 
Il cener trarsi che posò sul core , 
A te gridando : eccoti Lodi 1 E valse 
Il tuo fermo volere , e deir Impero 
L' autorità , perchè Milan rendesse 
E mura e leggi agF infelici? Il mondo 
Sa quali oltraggi vi soffrì Sichero ; 
Come in oblio ponesti il santo editto 
Svelto dalle sue mani , e fatto in brani 
Con fremito concorde , e poi nel fango 
Dai più vili confìtto, e colle pietre 
Dell^ araldo, che sacra ha la persona , 
Violate le membra , e alfìn derìso 
11 suo timor che gli die V ali ai piedi 
Rapidi sì eh' era la fuga un volo. 
L'ira della pietà parole altere 
Ti dettò forse , e parve grave offesa 
A chi di legge e d' ogni freno è schivo 
La rigida giustìzia. Al nostro impero 
Si sottragga Milan ; breve io predico 
La libertà d' una cìttade ingiusta. 
Ora che il suo terror la fa discorde , 
Perchè ti piace differir V impresa 
Già preparata , e per l'esempio ardite 
Rendi d' Italia le città ribelli? 
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Una favilla che col piede estingui 
Può crescere ad incendio. 

FEDERIGO 

Mi conosci , 
Nobile zio : fin dai primi anni avvezzo 
Fui della guerra ai rischj , e fortemente 
L^ ingiurie io sento , e i benefizj : V onta 
Che il mio nunzio ha sofferto è tal pensiero , 
Che nella mente ognor mi veglia , e freme. 
Sospiro il dì che pareggiar la pena 
Col misfatto potrò : vincere io sdegno 
Senza colpo di spada e suon di tromba 
Città divisa, e a vendicar su pochi 
Il delitto di tutti esser costretto. 
Lieve pena s' oblia: d* Italia al freno 
Sedermi io voglio qual del mio destriero 
Che sul dorso m^ invita , e pugne anela 
Col nitrito magnanimo. Resista, 
E m' oltraggi Milan I Senz^ essa ai patti 
Scender vedrei Piacenza, e Brescia, e Crema. 
Nei deboli la rabbia è men superba. 
Ma le pene che diedi a' miei ribelli 
Son primizie di stragi : avaro, il vedi, 
Son di sangue tedesco , e i fanti adopro 
Che ne manda Pavia , Cremona , e Como , 
E chi per noi parteggia : ognor gli pongo 
Primi alla pugna , ed ultimi alle prede, 
E pietà non ne sento , e non gli ammiro , 
Che madre del valore è la vendetta 
Negl' italici petti : usarla ip spero 
Ai danni di Milano, e colle stragi 
Di ehi ubbidir non sa né ai suoi perdona , 
Io colmerò le fosse ond^ ella è cinta. 
Monti air assalto delle sue bastile 
Sopra i capi d^ Ualia il pie tedescoi, 
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E sian mal vivi , e più da lui si calchi 

Chi spirando dirà : perchè mi premi? 

Né pago il voto eh' io giurai nelP ira 

Ancor sarà : se a queste mani io reco 

L' empia città , voglio adeguarla al suolo 

Sicché divenga una ruina umile 

Quanto ha d' altezza , e col tedesdo aratro 

Alla superba lacerar la terra 

Ov' ella fu , suir infecondo solco 

A testimon d' una condanna eterna 

Spargere il sai : questa fia V opra sola 

Che a segno di dominio a' miei Tedeschi 

Concederò : che di mirar son certo 

D' ogni città fedele al nostro impero 

I guerrieri alleati , al mio cospetto , 

Neir ebrezza dell' ira e del trionfo , 

Alzar le scuri , ed agitar le faci 

Di Milano air eccidio ; e s' io parlassi 

Di clemenza pei vinti , o se nel vdto 

Un lieve segno di pietà fìngessi , 

Tu gli vedresti abbandonar V insegne , 

E alla Germania divenir ribelli 

Per esser crudi ai suoi... ma duce io deggio 

Vietar tumulti , né trovar potrei 

Fra r altre genti accolte al mio vessillo 

Un furor più sollecito di mani 

Sterminatrici : ivi seder potremo 

Noi siccome a spettacolo , e da Roma 

Reduci , allora alla rampogna eterna 

Che r Italia ci fa , quando Milano 

E col ferrò e col foco avran distrutta , 

Risponder si potrà : son qui maggiori 

Le fumanti mine , e voi le feste. 

OTTONE BI FRISINGA 

Signor, se vuoi che la fortuna avveri 
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Ciò che r ira pensò, riedi a Pavia 
Quando sul crine la corona avrai 
Di quell' Impero a cui Lamagna elegge , 
Ma vien da Dio : dal successor di Piero 
Altro sperar non puoi. 

FEOSRIGO 

Quanto promisi 
Al terzo Eugenio , ora da me s' adempie 
Verso il quarto Adrian : sempre all' Impero 
I Romani Pastor chieggon ribelli 
Contro i ribelli aita , e al loro giogo 
Roma , eh' è mia , render degg' io : ma poco 
D' essa mi cai : più di Corrado io sprezzo 
L'offerte sue : stolta città superba, 

10 non t' invidio al pastor sommo- insulti 
Alla polve dei numi e dei tiranni 

Col santo pie , ma del mio ferro air ombra. 
Or dee pur Adrian serbarmi i patti 
In Vusburgo giurati :' in mio soccorso 
Esser promise , onde all' Impero io renda 
I dritti antichi. 

OTTONE DI FRISINGA 

Crede sua la Puglia 

11 vicario di Cristo , e n' ha tributi 
Da lungo tempo. 

FEDERIGO 

Accarezzar m' è forza 
La matrigna dei rei 

OTTONE DI FRISINGA 

Servi alla Chiesa 
Di cui sei figlio , e non ripor speranze 
Nella romana Curia : ha con Gu^iehno 
Un' ira breve , e di più lungo amore 
Pegno sarà : tu dominar la Puglia 
Qual tua , non puoi ; brami al Roman Pastore 

15* 
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Farli vassallo ? scenderesti in vano 
A cotanta viltà. Roma non vuole 
Sì possente vicino , e quindi oppose 
Ai Tedeschi i Normandi : ah nelP estrema 
Parte d' Italia che Guiscardo ottenne 
Coir inganno e la forza , a te non venga 
II crudele desio d^ avere un regno 
Quando sarai lieto & un figlio ; e cresca 
Sotto gelido Ciel la pianta augusta , 
Che su terra d' incanti e di menzogne 
Brevi radici avrebbe , e V anatèma , 
Folgor che dorme fra le nubi arcane 
Onde il soglio di Pietro ha velo eterno , 
Da sonno, o finto o breve, in cui mal fidi, 
Con più grand' ira allor fia che si desti : 
Quel sacro foco a depredar non scenda 
L' arbor diletta a cui sarai radice : 
Pgli corre pei fiori e per le frondi, 
E non sente pietà del tronco ignudo. 

FEDERIGO 

Io riverente agli anni e ai tuoi consigli , 
Benché quel che mi dai credere io deggia , 
Timido figlio deir età senile , 
Non ti dirò : nel chiostro, Otton , ritorna , 
Qui mal t' assidi a profetar sventure 
Al comun sangue : tu scevrar sapesti 
Dalla Curia la Chiesa , e pur voi tutti , 
Cui circonda le chiome onor di mitra , 
Non servi , ma fratelli esser dovete 
Al suGcessor di Pietro. A lui promisi 
Render P antico onor, né voglio in Roma 
E consoli, e tribuni, e quanti nomi 
Dimenticò di cancellarvi il brando 
Degli avi nostri :. inalzerò la croce 
Suir antiche ruine , ove allo stolto 



Alio IV. — se. VI. i75 

Popol rampogna la villa presente 

Un monaco ribelle , e da gran tempo 

Fuor del sen della Chiesa ; in sua balia 

L' eretico porrò, eh* esser promisi 

Io della fede il difensor : ma sacra 

È pur la mia giustizia , e ognun che vuole 

Sottrarsi a lei questo Adrian promise 

D' anatèma ferir. Chiaro fra poco 

A noi sarà come n' attenga i patti 

Chi pio vien detto , e ai suoi principj umili 

Se r indole abbia pari , o più superbo 

Sia d' Ildebrando che nascea men vile. 

Se r orme sue ricalcar crede , e quando 

Poste in sua mano avrò le briglie erranti 

Sopra il collo di Roma , egli protegge 

I ribelli Lombardi , o fatto ingrato 

A Cesare lontan , chiamare osasse 

Quella corona che mi vien da Dio, 

yn benefìzio suo... 

OTTONE PALATINO 

La Curia astuta 
Nella dolcezza degli scritti umili , 
Come V angue tra i fiori , occulta e mesce 
La dottrina falal : dove si trovi 
Chi la rechi in Lamagna , e, vi difenda 
Fra i principi adunati al tuo cospetto 
Un* antica menzogna, io colla spada {*), 
Che tu mi desti a vendicar V Impero , 
Fosse legato e cardinal... 

FEDERIGO 

Saprei 
Vietar quel sacrilegio. — Or modo all' ire. 

UN PRINCIPE 

Signor del mondo è il nostro re. 

(*) Pon mano sulla spada, e lutti i principi fremono di sdegno. 
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UN ALTEO PBINCIPB 

Lamagna 
È r erade di Roma. 

UN ALTRO PHINaPE 

In te la legge 
Vìve , ed è legge il tuo voler. 

VESCOVI 

Tu dei 
Della Germana liberar la Chiesa 
Dalle romane arpie , d^ un giogo antico 
Toglierci all' ignorpinia : esca a d' Egitto 
I figli d^ Israel. 

FEDERIGO 

Se meco siete ^ 
Principi dell' Impero , io della Chiesa 
Come ai tempi di Carlo, ogni diritto 
Di ristorar m' affido , e alior di Roma , 
Se V armi impugna , ai piedi miei deriso 
L' anatèma cadrà : cerio nel gregge 
Che all' errante pastor sta più d' appresso 
Ogni pecora è astuta , e delle sante 
Ire si ride della fragil verga 
Che un di coir ombra sgomentò le genti; 
E nella sua virtù poco si fida 
Costui che invoca il brando mio... 

OTTONE DI FRISINGl 

Signore , 
L* ire sopite ridestar non dei 
Fra r Impero e la Chiesa , o coi ribelli, 
Fatte vessillo, militar vedrai 
Pur le chiavi di Pietro. Io dissuasi 
L'impresa della Puglia, e in sensi brevi 
L'alta ragion del mio consiglio esposi; 
Aggiungerò non esser lungi il tempo 
Che al pie fatale d' Orione armato 
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Àrda stella crudele il Can celeste ; 
Fuggi la rabbia sua, che asciuga i fiumi , 
£ fende i campi , e le infocate e pigre 
Nubi sospende , onde a noi ?ien la morte. 

OTTONE PALATINO 

Fuggir?... Che dici? uso dei chiostri all' ombra, 

Il Sol payenti? onde il guerrler non abbia 

Dalle mefiti del roman deserto 

Ignobil morte , e soggiogar tu possa 

Spoleto nei tributi infida e tarda , 

E che prigion ritiene un tuo fedele , 

Roma lasciando air Appennin , si prema 

Presso alla Nera il dorso, e un' altra via 

Ck)là ci guidi , ove la Puglia è lieta , 

E r aer pieno di salute , e molte 

Son le ricchezze che rapi Guiscardo 

A gente molle nella sua rozzezza. 

Solo temer si può che in dolce terra , 

Paradiso dei vili , i tuoi guerrieri 

L' ozio non vinca : ti faran contrasto 

Pochi Normandi : dei Pugliesi al fianco 

Pende inutile il brando , ed han veloci 

Sol nella fuga i pie : tu mal dai Greci 

Chiedesti aita per domar Guglielmo 

In odio ai duci suoi... Cesare voli 

Alla vendetta, del German, deriso 

Da gente in cui viltà sempre è loquace ; 

Non fìa che il suon delle tue trombe aspetti ^ 

E fra la polve folgorar le spade 

Del Teutone guerrier : pria che libralo , 

Morrà lo strale nella mano imbelle. 

FEDERIGO 

Neir ora che la mente è più tranquilla 
Dentro tacita stanza , ov' io non oda 
Fremito d' armi che alle pugne invila y 
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Eleggerò : sapete esser nemiche 

Al buon consìglio la prestezza e T ira. 

Mi è sospetto Adrian: qui presso a Sutri 

Gom' ei promise , ancor non giunge... ascolto 

Lieto clamor. . . fosse costui. . . 
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Un araldo, e detti 

ARALDO 

Da Nepi 
Il pontefice è giunto. 

FEDERIGO 

Io qui l' aspetto ; 
Prenci , movete ad incontrarlo. 

ARALDO 

Il clero 
In sacre vesti lo precede , e molta 
Plebe suir orme sue s' aduna e cresce : 
Cbieggon V ingresso i cardinali. 

FEDERIGO 

Ammessi 
Sian costor , ma lungi il volgo , e questa 
Gioia insolente si reprima... (*). 

VOCI AL DI FUORI 

Evviva 

Il successor di Pietro ! 

ALTRE VOCI 

Ei tien di Cristo 
Le veci in terra. 

VOCI 

II Signor nostro evviva ! 

(") I vescovi e i principi partono coli' araldo. 
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SCENTA Vili. 

FEDERIGO 

Ai popoli , od a me farsi nemico 
Adriano dovrà ? Tien quel potere . 
Che grande fa sempre voler lo slesso : 
Se tu gli lasci dominar le genti , 
Dirà libero il mondo , e se gli vieti 
D'esser tiranno, egli si chiama oppresso. 

fMDEIVA IX. 

Il CARDINAL DE' SS. GIOVANNI E PAOLO, il CARDINALE 
DI S. MARIA IN PORTICO, il CARDINAL OTTAVIANO 
DI S CECILIA , E FEDERIGO. 

IL CARDINALE DE' SS. GIOVANNI E PAOLO 

Il Padre dei Fedeli, appien sicuro 
Che rechi pace, e del Signor nel nome 
Tu venisti fra noi, t' invia salute. 
Sul capo tuo fatto più sacro avrai 
L' ambito onor della corona augusta 
Da quella man che ai Cieli apre le porle. 

FEDERIGO 

Iddio le chiude a chi quaggiù non serve 
Alla possanza che da lui mi viene. 
Ma di ciò basti : ad Adrian riserbo 
Io più gravi parole : alla mia fede 
Erano i suoi timori un lungo oltraggio. 
Non scema ad ambo reverenza e fede , 
E le speranze dei nemici accresce 
Questo alternar di palli e giuramenti? 
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IL CARDINALE DI S. MARIA IN PORTICO 

Scusa al ierror sono i perigli, e tanta 
Onda affatica di ciyil procella 
La santa nave al successor di Pietro, 
Che al governo yegliar della sua prora, 
E ogni vento dovea creder nemico 
Sol per la fretta della tua venuta. 
Ponga in oblio le andate cose , e muova 
Riverente e pietoso incontro al padre 
Il maggior dei suoi figli. 

IL CARDINALE DI S. CECILIA 

Ove seguisse 
Il vicario di Cristo i miei consigli , 
L^ onta del dubbio, onde a ragion i^ adiri, 
Non avresti sofferto , e alfin concordi 
Cesare e Pietro, un sulla via del mondo , 
L' altro su quella che conduce a Dio , 
Guiderebber tranquilli il gregge umano 
Coir ombra della verga e della spada. 

IL CARDINALE DI S. MARIA IN PORTICO 

é 

Muovi stolte parole e irriverenti 
Al signor nostro ; eri da lui respinto , 
E ribelle al poter del suo divieto. 
Qui presentarti osavi. 

OTTAVIANO CARDINALE DI S. CECILIA 

Abbi rispetto 
A chi t' è pari, e dove sei ricorda, 
E chi t' ascolta. 

FEDERIGO 

Dall' aitar gridate : 
Sia pace al mondo ; e tra voi pure è guerra. 

I CARDINALI de' SS. GIO. E PAOLO , E DI S. MARIA IN PORTICO 

Se a lui tu credi , noi partiam. 

FEDERIGO 

Restate; 
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Le vostre liti a giudicar non venni. 
Ceder non ti rincresca (*) : hai da quesl' ora 
In Cesare un amico , e tu gli sembri 
Degno della tiara... Or io m'accorgo 
Che v'udii troppo, e d'ascoltarmi è degno 
Solo Adrian (**) : vadasi a lui. 



Luogo non molto lungi da quello ove era il padiglione di 
FEDERIGO : questi smonta dal suo cavallo , e dice le 
seguenti parole. 

Ti lascio . 
compagno fedel de' miei perigli , 
Generoso destriero, e sulla terra , 
Che nel tuo corso rimbombar dovea, 
Coir umil pie muti vestigj io segno... 
Ma che rimiro? verso noi procede 
Dei servi il Servo con tranquillo orgoglio 
Sopra un bianco destrier, docile al freno , 
Com' ei vorrebbe i re : per quel sentiero 
Su cui move Adrian , guerrieri , e volgo , 
Ambo i sessi , ogni etade , a ossequio cieco 
Si premon , si confondono , s' atterrano , 
l'un sull'altro cade, e l'uom, che Iddio 
Fece i cieli a mirar, quasi divenne 
Pavimento al superbo : a chi morisse 
Da quel corsiero , ove t' assidi , oppresso , 
Esser diresti il Paradiso aperto. 
Meco diviso or tu non hai l' impero ; 
Solo possiedi il mondo : in me non volge 

(*) Sommessamente al cardinale OUaviano. 
(**) I cardinali licenziali partono: Ottaviano prima, e gli altri 
dopo. 

16 
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A cenno di saluto il capo altero 
Cìnto dalla tiara , e tutto eì vede 
Sotto di sé , siccome Iddio : sommessi 
Preghi, o silenzio... ei benedice, e passa. 
Qual maraviglia se toccar la terra 
Non si degna costui col pie superbo? 
L' offre ai baci dei re : prostrar mi detigio 
Air atto vile anch' io. 



SCEIVA XI. 

ADRIANO avendo indarno aspettato che FEDERIGO si ad- 
destrasse al freno, e gli reggesse la staffa nello scendere da 
cavallo, smonta coli' aiuto dei suoi mìtiistrì, e prima di 
sedere sul faldistoro , che gli vien preparato , cosi dice 
ai Gardinalt. 

ADRIANO 

Non più, fratelli; 
Qui scenderò , che ornai sperar non posso 
Da quel tumido Svevo il noto omaggio 
Che i Cesari , se a Dio non son ribelli , 
Con antica pietà finora han reso 
Ai romani pontefici : m' assido 
Sul faldistoro mio : sappia V eletto 
Re di Germania , e imperator futuro 
Ch' io qui starò (*). Svevo lion, gustasti 
D' Italia il sangue , e nelle fauci ardenti 
Ti crescerà la sete : orride guerre 
Ancor nel tempio : ma il trionfo è certo. 
Poiché Cristo mori , più non vacilla 
Di Pier la fede; or ei con pie sicuro 
Calca Tumide vie della procella. 

(*) Partono i cardinali per annunziar ciò a Federigo. 
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SCHIVA ILEI. 

FEDERIGO s* inoltra verso ADRIANO, e guardandolo dice 

FEDERIGO 

Nel volto di costui leggo V orgoglio 
Velato d' umiltade... {*) Al Giel sollevi 
La fronte austera , e mi respingi , e taci , 
E freme il labbro che offerir non vuoi 
Al bacio della pace? il tuo rifiuto 
Ti palesa nemico. 

ADRIANO 

A Dio volgea 
Taciti preghi : ira pietosa è questa ; 
Minaccio il figlio che punir dovrei. 

FEDERIGO 

In Canossa non slam ; né in mezzo ai geli 
Tremante e solo io quel perdono aspetto 
Che mal richiese , e pe^o ottenne Arrigo. 
Non varcai V Alpi fuggitivo : è noto 
Ond* io discesi , e quai vestigj io lasci , 
Insino a te, sulla mia via; né gelido 
Per sofferte pruine il pie vacilla 
Uso a calcar della città ribelli 
Le fervide ruine. 

ADRIANO 

In Ciel t' ascolta 
Quei che nomar non osi; i suoi portenti 
Ricorda , e trema. 

« 

(*) Federigo si apftressa al papa , gli bacia i piedi, e poi vorrebbe 
il bacio di pace che Adriano gli nega. 



184 ATTO IV.-^SC Xll. 

FEDERIGO 

Oprargli invan si spera 
In questa età. Scriva il maggior la Chiesa 
Nei fasti suoi, ehè Cesare più air imo 
Scender non può, uè tanto Pietro alzarsi. 
Si sa com' ei perdona , e mai si vile 
Non sarà nei monarchi il pentimento. 
Or non è dato insanguinar Lamagna ; 
Fé' senno omai : ciò che fu gloria ai padri 
È dei figli rossor ; né da giurata 
Fede può sciorgli del Roman Pastore 
La man che s' alza a benedir delitti. 

ADRIANO 

Empio chiamarti or io dovrei : ma spera 
Che in te V ira favelli : ai ciechi affetti 
Perdona Iddio T impeto primo : accheta 
I tumulti deir alma : umili e njiti 
Cristo ne vuol. 

FEDERIGO 

So come a lui somigli. 

ADRIANO 

Bendimi onore. 

FEDERIGO 

E che più brami? accessi 
Con ossequio di figlio i tuoi legati y 
Ne mi fu grave rinnovar la fede 
Che ti giurai : poscia a Viterbo invio 
Di Cologna i pastori e di Ravenna 
A stabilir quel giorno in cui ti piaccia 
Cesare incoronarmi : a lor l' involi , 
Come fosser nemici , e poi ti chiudi 
Nella città che dai Castelli ha nome ^ 
Per r indugio temendo e pel ritorno 
Di quei superbi che li son fratelli; 
Dove giaco Viterbo ai piò del monte 
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Io delle aquile mie trallengo il volo. 
Non ti appaghi , o signor, che nel cospetlo 
Deir adunate schiere, un lor campione 
Conservarti gli averi e la persona 
Giuramento facea sugli Evangeli? 
Pronto a tradirmi , se così diffida , 
Creder deggio Adrian I Stolto consiglio 
Chieder soccorso a chi si teme; e quando 
Muovo genti a punir fatte ribelli 
Alla Chiesa e all' Impero , in ardue rocche 
Celarti a schermo , qual tu fossi il reo ! 

ADRIANO 

Sai quai perigli ho corso?.,. 

fSQERIQO 

Ove tu fossi 
Di Cessare l'amico, era il tuo loco 
Nel campo suo : male or vi giungi, e tardi, 

ADRIANO 

T' apri la via colle mine , e lasci 
Orme di sangue, vincitor crudele : 
E s' io sento il terrqr che ti precede , 
Tu ti sdegni con me I 

FEDERIGO 

So che non tremi "^ 
Né lo vorrei : tu spettatol* sicuro 
Fingi paure , e rampognarmi ardisci 
Ciò che vietar dovevi... ah mal si spera 
Che insegniate a ubbidir I Cesare è nome 
Che nel libro di Dio più non si legge. 
La spada eh' ei non volle in man di Pietro ^ 
Dair orecchio d' un servo alzare osaste 
Fino al capo dei re. Ma tu che credi 
Sacra la mia ragiono , e ognun che osasse 
Sottrarsi a lei nei patti tuoi giurasti 
P* anatèma ferir, la tua promessa 

16* 
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Perchò sciolta non hai? Deggio in Milano 

10 sopportar ciò che ai tuoi preghi io mossi 
A distniggere in Roma? I miei diritti 

Son più certi de' tuoi , che fu V Impero 
Pria della Chiesa , o ciò che suo non era , 
Donato ad essa Costantino avrebbe . 
Chiedi il sangue d'Arnaldo, e il fulmin sacro 
Neir eterna Città primo vibrasti , 
E armi per me non hai? Vi son ribelli 
Solo colà doYe io regnar ti lascio? 

ADRIANO 

Mi lasci? eterno peregrin Terresti 

11 successor di Pietro? e non avrebbe 
Nella valle del pianto ove s' accampi 
Quella milìzia che trionfa in Cielo? 

fuggitivi, o servi i suoi Pastori 
Roma pur or mirava... 

FEDERIGO 

E templi aperti 
Da lor coir armi, e fra gli altari il sangue, 
E libertà sul Campidoglio, e V Alpi, 
Per questa larva che vi dà terrore , 
Noi chiamati a varcar : lurida figlia 
È dei vostri peccati... Or quali foste , 
Liberi o schiavi, nelFesiglio o in trono, 
Perchè a cercar mi sforzi? Ha lance incerta 
li giudicio mortai , che sulla terra 
Gridano i vizj , e le virtù son mute. 
Dirti il ver tenterò : calunnia, o lode 
Stia sul laU)ro dei servi... Erale uguali 
Al mal seme d' Adamo, onde la colpa 
Crebbe in terra cosi che il Ciel dischiuse 
L' acque vendicatrici , e l' uom divenne 
Pentimento di Dio. La Chiesa eì solo 
Reggea dal Pw^diso, e vóto in terra 
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Era, o Cristo, il tuo loco. Otton coli' armi 
Sulla via del Signor yì ricondusse , 
E r austera Germania illustri esempj 
Die sul soglio di Pier. Voi poscia osaste 
Di sottrarvi alP Impero : è noto al mondo 
Come grato gli fu quel pio Satanno, 
Che, dei Cesari schiavo, e poi ribelle. 
Giudice ior si fece, e tutti i troni 
Coir ara oppressi ardi gridar — Son uno 
Siccome Iddio. — Lavò col sangue il fango : 
E nel discorde mondo arse una guerra 
Scellerata cosi, eh* eran funeste 
Più le nuove virtù che i vizj antichi. 
Siete ludibrio, o pianto. 

ADRIANO 

Io non dovea 
Chiamarti in mio soccorso : ecco V omaggio 
Che al pontefice rendi 1 

FEDERIGO 

Ed egli osava 
Accogliermi cosi? Cesare offeso 
Cadde ai tuoi piedi , e tu negargli osasti 
Quel bacio che Gesù rendeva a Giuda I 
Pace rifiuti , e vuoi la guerra. 

ADRIANO 

A Dio 
Già nemico tu sei : gioia air Inferno 
Eran V empie parole, e se giungesse 
Da mute insidie o da nemici aperti 
Per te V ora di morte , al Re del Cielo 
Ti volgeresti invan : dalF anatèma 
Son tronche V ali della tua preghiera. 
Pietà mi fai, che da principio antico 
L'impeto nasce che vi fa ribelli 
Al volere di Dio : benché lontano 
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Dall' origine sua , ritiene il fiume 
L' acqua del fonte che gli die la vita. 
Figli del sangue che redense il mondo 
1 pontefici son : nacque l' Impero 
Dai delitti dell' uom. 

FEDERIGO 

Più non t' ascolto {^). 

ADRSANO 

Va , ti risposi : finché all' uom parlasti , 
Potei tacer : nel sacerdozio è Cristo 
Ch' io vendicar dovea : nel calle eterao 
Mostra dove cademmo, e abbiam le pure 
Aeque turbato ove si specchia Iddio I 
Se nella via dove il consiglio è muto 
Deir aura ispiratrice, il pie vacilla 
Sotto il carco d' Adamo, e ci ravvolse 
Fra le tenebre sue V afietto umano, 
Nuovo è il nostro fallir : dei re le colpe 
Cominciano col mondo. 

FEDERIGO 

Ahi mal ripeti 
D' Ildebrando i blasfenoi , e qui baleni 
Con i folgori suoi : del quarto Arrigo 
Non sai che il sangue a quel di Svevia è mifelo?^ 
Perchè sprigioni dalle tue caverne 
Vento superbo a dissipar la polve 
D* un cenere menclace , e sveli il foco 
Che vi giacca nascono?,.. Allor ch* io fui 
Dai prenci eletto a doininar Lamagna , 
Cui r Italia è retaggio, i casi io lessi 
Del monarca infelice : ira e vergogna 
M' empiean cosi , che col pugnai trafissi 
Le carte infami, e vi correan di rabbia 

(*) VVHoriRQ fa cenno di partire. 
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Lacrime ardenti a divorar lo scritto. 
Ma di quell'empia istoria il fine atroce' 
Ogni baldanza m' avvallò sul ciglio, 
Un attonito orror vinse gli affetti 
Neil' anima frementi , e al suol jcadea 
Il volume fatai : ma nella mente 
Restò fisso ogni evento, e mai più saldo 
Non si scrisse nel marmo. Or ne' miei sogni 
11 delitto rivive, e sempre io veggo 
Alle ginocchia ruinar del figlio , 
Grave d'anni e catene il re canuto, 
Ed abbracciarle invano, e poi ramingo. 
Da tutti abbandonato, entrar nel tempio 
Gh' egli fondava , e dimandar mendico 
Un pan che gli ^ negato, e l' infelice 
Morir di duolo , e non trovar riposo 
Pur nella tomba , e gran tempo giacersi 
Suir ignudo terren di cella angusta, 
Livida salma, imperator tradito, 
Dissepolto dal figlio. Oh se cotanto 
Ardisce, e può la tua crudel tiara, 
Gessiu dei re le nozze I a noi potrebbe 
Nascer spergiuro e parricida un figlio, 
Benedetto da voi , togliere al padre 
Regno, vita, sepolcro. 

APRIAMO 

A che d'antichi 
Gasi favelli? 

FEDERIGO 

Del presente io parlo. 
Se il mio poter sacro non credi , è sciolto 
Ogni patto fra noi : quanto l'orgoglio 
Delirò d'Ildebrando esser dottrina 
Soffrir potrei? Ritemprerò col sangue 
Quella corona onde spogliossi Arrigo; 
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E l' orma sparirà del piede altero 
Che lutti i re calcaya. 

ADRIANO 

Odi tranquillo 
Liberi detti. La regal possanza 
Ck>nsacrata da noi perde la colpa 
Dell' origin profana, e i suoi diritti 
Yengon difesi dal pensier di Cristo 
Che yiye in noi : ci unisca ai pie dell* ara 
L' antico patto , e stabil sedie in Roma 
Or m'assicura. Io Toglierò sul mondo 
Come r occhio di Dio : se siam congiunti 
Chi può star contro noi? Quel di che a Cristo 
Gli Apostoli gridare : ecco due spade, — 
« Non più » rispose, e al Sacerdozio unito 
Era cosi V Impero : ognun risplenda 
Nel seggio suo : come la luna avrebbe 
Nei deserti del ciel silenzio eterno . 
Se Ti tacesse la virtù del sole... 

FEDEBIGO 

Io pianeta minore! e non risplendo 
Che per la luce tual 

ADRIANO 

Viene da Cristo 
In chi tien le sue veci : io sono il vero , 
Tu sei la forza, e se da me ti parti 
Cieco rimani , ed io divengo inerme. 
Siamo uno alfine; e il paragon si taccia 
Che all' ira ti destò. Cesare e Pietro 
Sono i monti di Dio : Y uom daUa terra 
Con terror li contempli , e mai non cerchi 
Qual di due più sospinga al ciel la cima , 
ritirarsi la virtù divina 
Si vedrà dal crealo, e farsi avverse 
Alle genti le genti , ed ogni altezza 
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Quaggiù sparire , e tutto valle e polve, 
Vii ludibrio dei venti , infia che venga 
Dio sulle nubi a giudicar la terra. 
Fa senno alfine, e dall' esempio apprendi 
Deir empio Arnaldo, esser nemico al trono 
Chi fa guerra all' aitar. 

FEDERIGO 

Nelle tue mani 
So eh' egli venne : il giudicò la Chiesa , 
A me spetta il punirlo. 

ADRIANO 

Invan lo speri. 

FEDERIGO 

Come ! 

ADRIANO 

Tolto elmi fu. 

FEDERIGO 

Senza un mio cenno 
Chi tanto osò? 

ADRIANO 

S' ignora. 

FEDERIGO 

In forza mia 
L' eretico verrà : con morte infame 
Farò punirlo. 

ADRIANO 

Un santo zel t' infiamma 
Nella causa di Dio. 

FEDERIGO 

Perchè fra tanti 
Casi Adrian lungi da me si tenne ? 
Più pronta dei perigli era l'aita 
Ch' io potea dargli, ed ei cercava asilo 
Nelle infide città! Torniamo amici. 
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ADRIANO 

Di pace il bacio io ti darò. 

FEDERIGO 

Che tardi? 

ADRIANO 

Offeso m' hai. 

FEDERIGO 

Chi a ciò mi spinse? Or tuUo 
Poni in oblio tu che il perdono insegni. 
Qui niun ci udiva; io son pentito, e basta. 

ADRIANO 

Se al cospetto del mondo alfin mi rendi 
Ciò che mi devi, io sarò pago; e reo 
Non ti dirò, se ti confessi ignaro... 

FEDERIGO 

Come! 

ADRIANO 

Air Impero or non ha guari eletto 
Per senno e per valor, puoi gli usi antichi 
Deir alto ufficio che ti fu commesso 
Ignorar senza biasmo? 

FEDERIGO 

E che? Qual uso? 

ADRIANO 

Pel breve tratto che misura un sasso 
Lanciato dalla man , dovevi al freno 
Addestrare Adrian. 

FEDERIGO 

Perdio I che ascolto? 

ADRIANO 

E al regio padiglione il mio destriero 
Guidar dovevi, e a me tener la staffa 
Quand' io scendea; né il faldistoro avrei 
Opposto al trono , e con un lieto affetto 
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Il sanU) bacio in ambedue le gote 
Ti dava il padre. 

FEDERIGO 

E tu da me sperasti 
Tanta viltà? Son dunque tuo scudiero? 

ADRIANO 

Omaggio antico è questo : al tuo rifiuto 
Or più scuse non hai. 

FEDERIGO 

Che qui V Inferno 
S'apra sotto i miei pie pria eh' io gli mova 
A tanto disonor... Suonin le trombe 
I miei guerrieri a richiamar nel vallo, 
E in me non sia per atto vile offesa 
La maestà del sangue e dell' impero: 
Mostriam che Italia , e Roma è mia. 

ADRIANO 

Che tenti? 
Nelle tue man cadrò; ma tu potere 
Non hai su me: pur di catene avvinto, 
Sempre il tuo re sarei , eh' io solo impero 
Sullo spirto dell' uom. 

FEDERIGO 

L' inanimate 
Salme poi lasci per ludibrio ai regi. 
Ma perchè tremi? empio non sono, e stolto. 
Qui la canizie del tuo capo augusto, 
Dai popoli adorato, erger tu puoi 
Con sicura baldanza : io che ti nego 
Un vile ossequio, vendicar saprei 
Con questa spada anche il più lieve oltraggio 
Fatto al gran sacerdote. Or volgo indietro 
Le schiere mie, che dei Lombardi appieno 
Trionfato non ho , né qui mi sei 
Alleato fedele : altro sul labbro , 
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Altro sta nel tuo core: esser dicesti 

Ta dai Normandi oppresso, e in tao segreto 

Forse ^' ìnTOchi: differir T impresa 

Di Paglia io bramo, e tol^ il Ciel ch^ io doga 

Quella corona che tu m' hai promesso. 

Se a prezzo di rillà comprarla io deggìo. 

È un yano rito il tuo. Cesare io sono 

Per voler di Lamagna, e tu l'Impero 

Non dai , ma lo confermi : e che lo dica 

Tuo benefizio, e poi mi chiami ingrato 

Aspettarmi potrei... Sempre fatale 

Era Roma per noi : starvi sqiolta 

Nella polve dei secoli dovea 

La corona fatai dell' Occidente, 

Che dalla mano di Leone imposta 

Con tristo augurio ella rivide il cido 

Sulla fronte di Carlo: ahi parve omaggio, 

E insidia fui rimase il re prostrato, 

E il sacerdote in alto. Allor Flmpero, 

Che dato al Grande avea la spada e Dio, 

Fu dono vostro, e di Bisanzio astuta 

Lo schiavo abietto divenir potea 

II maggiore dei re. Carlo previde 

11 vostro orgoglio, e si pentì : chiamava 

Nel tempio d' Aquisgrana il suo senato, 

E la corona deir antico Impero 

Per darla al figlio sulF aitar depose, 

E a lui gridò: Colla tua man la prendi, 

T' incorona da te : solo da Dio 

Tu ricevi il potere. — Anch' io suir ara , 

So deir Italia vincitor qui tomo, 

Prenderò la corona , e sul mio capo . 

La calcherò col brando: a questo rito, 

Chi vuol gl'imperatori a palafreno 

Assistere potrà. 
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OTTONE DI FRISINGA , b detti 

ADBUNO 

Giungi opportuno, 
Pastor di Frisinga; e poi che indarno 
Furon le mie parole, e sei tu pure 
Maestro in Israele, al santo omaggio 
Persuadi il tuo re: vive V esempio 
Di Lotario fra noi: quello di Carlo 
Travolse il tempo nella sua rapina; 
Seco io ti lascio, ed a colui che tiene 
Nelle sue man d' ogni monarca il core 
Volgerà la preghiera il servo indegno (*). 



OTTONE DI FRISINGA , FEDERIGO 

FBDBRIGO 

Otlon, da me che brami? Un vii consiglio 
Darmi oserai? 

OTTONE DI FRISINGA 

Mi guida al tuo cospetto 
Zelo fedel. 

FEDERIGO 

Vuoi eh' io Lotario imiti , 
Che ai pontefici schiavo, e vii nemico 
Del padre mio, seppe rapirgli il trono 
Con bassi accorgimenti? E tu non pensi 
Che se costui, che andò di chiostro in chiostro 

(*) Il pontefice parte. 
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Mendicando la vita, e fu davvero 
Allor dei servi il servo, addestro al freno, 
Frenar non posso in sulla via superba 
Roma, che già converte in suo diritto 
La viltà di Lotario? Il nuovo esempio 
Sarà dottrina; e il nostro antico Impero, 
Ch^ io dalla Chiesa liberar vorrei , 
Feudo papal; dei suoi vassalli il primo. 
Il Cesare Alemanno. 

OTTONE DI FRISINGÀ 

Al santo loco 
Ove Pietro sedea , quel da Splimberga 
Grato fu troppo; ma pietoso o vile 
Fosse costui , che primo a tanto omaggio 
Scender potea dalla suprema altezza , 
Periglio or t^ è non imitarlo. Il mondo 
Dirà che vieni a rinnovar la guerra 
Onde si piange ancora ; e benché scorra 
In te dei Guelfi e degli Arrighi il sangue, 
Preferito ad Alfordio hai Ghibellinga. 
Federigo ti chiami : è nel tuo nome 
Un augurio di pace: or le mortali 
Ferite antiche riaprir vorrai 
Nel dolce seno della tua Lamagna ? 
Nel pontefice il Ciel dictti nn compagno 
Necessario e tremendo ; e se speranza 
Esser vi può che torni al nostro freno 
Questa ribelle Italia, or si presenta, 
Che libertà conosce a sé fatale 
L^ antico re dei sacerdoti. Afferra 
L' occasìon che fugge , e l' empio Arnaldo * 
Una vittima sia che coirimporo 
Ricoucilii la Chiesa. 

FEDERIGO 

Oh dove andaste, 
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Giorni della mia gloria? fortunali 
Monarchi d' Oriente, ove nel campo 
Deir esercito V oqde aduna 'e regge 
Assoluto comando, e basta un guardo 
Ad annunziar la morte, e col sorriso 
La speranza tì mandi , e la fortuna! 
Qui sul trono è servaggio: io son costretto 
A divenir scudiero, q ai miei compagni 
Pari in età sarò ludibrio. 

• OTTONE DI FRISINGA 

Oh questo 
Impeto giovanil che ti trasporta , 
Raffrena, imperator... Duci son molli 
Neil' esercito tuo che nella Puglia 
Seguian Lotario , ed han qui sparso il sangue 
D' Innocenzo a difesa ; e se or ti pieghi 
A queir ossequio che da lor fu visto, 
Non puoi vile parer. Deh solo ambisci 
Dei canuti il suffragio : un senno antico 
Mostrasti in Aquisgrana. 

FEDERIGO 

E 1 santi dritti 
Dell' Impero , eh' io lengo , andranno , Ottone „ 
Conculcati per sempre? 

OTTONE DI FRISINGA 

In me riposa. 
Provvidi a tutto : tengo anch' io per fede 
Che sol da Dio vien la corona: il modo, 
Onde V omaggio che cosi ti grava 
Maestà non le scemi , io nella mente 
Ho già disposto , e lei farò palese. 
Sappia Adrian che tu sei pronto... 

FEDERIGO 

Ollono , 
A che mi sforzi? 
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OTTONE DI FRISINGÀ 

Onde così rimani 
Fieramente ostinato? Or yia, deh cedi 
A quell' autorità che yien dagli anni : 
Pensa che per amor padre ti sono. 



SCEMA X.V. 
Campo di Federigo appresso Nepi , e accanto un lago. 

FEDERIGO, E OTTONE DI FRISINGÀ in disparte. 

FEDERIGO 

Pago non sei? Duce alle schiere è fatto 
li monaco Adrian; per lui di Sutri 
11 dolce pian lasciava , e presso a Nepi 
Io m* accampo a viltà ! ma questo lago 
Come si chiama? 

OTTONE DI FRISINGÀ 

Giaula. 

FEDERIGO 

Io possa il nomer 
Obliarne per sempre I Inver mi piace 
Gh' egli squallido sia : sulle sue rive , 
Quando agli omaggi io piegherò la fronte, 
Non sarà specchio della mia vergogna. 
Prendi, o scudier, spada , corona, ed elmo : 
Ah l'elmo noi che il mio rossor nasconde. 

OTTONE DI FRISINGÀ 

Calmati omai, fa senno... {*) duci antichi 
Del teutonico stuolo, a cui palese 
Feci V ossequio che Adrian richiede 
Al vostro imperator , dirgli vi piaccia: 

(•) A un cenno di Ottone di Frisinga si avvicinano i duci più 
antichi dell' esercito tedesco, ai quali egli dice le seguenti -parole. 
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Nel cospetto d' ognun, con atto uguale 
Il pio Lotario , che Yoi qui s^uiste , 
Onor non rese ad Innocenzo? 

ntcì 

È vero : 
Noi lo Tedemmo. 

OTTONE DI FRISINGà 

E ciò su questa Croce 
Non siete pronti di giurar? 

DUCI 

Giuriamo (*). 

OTTONE DI FRISINGÀ 

Vedi , già schiusa è d'Adrian la tenda , 

Gli si appresta il destrier : perchè qui tardi? 

FEDERIGO 

Apostolo superbo I 

OTTONE DI FRISINGÀ 

Andar dovrai 
Alla presenza sua con fretta ignobile , 
Se tardi più : deh quello a cui la dura 
Necessità ti sforza , or lieto adempi , 
Qual se tu lo volessi. 



I Soldati e i Principi , onde si compone l' esercito di Fe- 
derigo^ vedendolo assistere al servigio del cavallo sul 
quale è papa Adriano , prorompono nelle seguenti parole. 

ALCUNI SOLDATI 

Oh vile ! 

ALTRI SOLDATI 

Oh pio I 

(*) Si allontanano, fatto il giuramento. 
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UN PRlWaPE GIOVINE 

Consiglio fu di età senile ; e questa 
Loda il passato, e V avvenir paventa. 
Pria che V Alpi varcasse , ogni vegliardo 
Ai monaci, che pasto avran più largo, 
Lasciò gran parte dei malnati averi 
A rimedio dell' alma, 

UN ALTRO PRINCIPE 

Io non credea 
Federigo sì vilel E abbìam V Impero 
Dato a costui? 

UN ALTRO PRINCIPE 

Porre io volèa sul Irono 
11 figlio di Corrado. 

UN ALTRO PRINCIPE 

I miei castelli 
Divori il fuoco , ma non sia retaggio 
La corona fra noi. 

UN ALTRO PRINCIPE 

Roma trionfa 
Nel pontefice suo , ma quella stolta 
A lui fa guerra. 

UN SOLDATO GIOVINETTO 

Se del papa al freno 
Slassi r imperator , dove il tuo loco 
Sarà, misera plebe? 

UN PRINCIPE 

giovinetto, 
Se monaco ti rendi , esser potrebbe 
Sopra il soglio di Pier, che più mendico 
Fu Adriano di te. 

UN SOLDATO DI ZURIGO 

Vieni in disparte: 
Siam di Zurigo; e benché qui raccolti 
Di Cesare alle insegne, il suol natio 
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E le dottrine che vi sparse Arnaldo 
Non possiamo obliar : tu che ra' avanzi 
Negli anni e nel saper, che temi , o speri 
Da spettacolo tale? 

ALTRO SOLDATO DI ZURIGO 

Io veggo un lupo 
Che dà mano alla volpe: ha patti brevi 
Coir inganno la forza :• ora d' Arnaldo 
Saran scritti col sangue. 



SCKI¥A XTII. 

ADRIANO smontato da cavallo , FEDERIGO , E detti 

ADRIANO 

In ver tu sei 
Destro e pronto scudiero , e m' hai tenuta 
Fortemente la staffa: abbiti, o figlio, 
Il bacio della pace: i tuoi doveri 
Ben adempito or hai, 

FEDERIGO 

Non tutti, o Padre (*). — 
Duci , soldati , udite : ho re^o omaggio 
A Pietro, e non alni, 

ALCUNI SOLDATI 

Cesare viva! 

ALTRI SOLDATI 

Viva Germania I 

ADRIANO (**) 

Oh basilisco astuto! 
D^h venga i' ora in cui tu giaccia umile 

(*) A un cenno dell' imperatore si aduna tutto l'esercito, ed 
egli grida. 

(**) Fra la maraviglia, V ira e la paura, trattosi in dispartedicc. 
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Ài pie del Santo , e queste voci altere 
Se un^ altra volta a mormorar t^ inalzi, 
Ti prema il capo trionfato , e gridi : 
A Pietro, e a me... Dissimular conviene 
II dolor deU' offesa (*). 



Un araldo , ADRIANO , e FEDERIGO 

ARALDO 

Or qui son giunti 
I legati di Roma: al tuo cospetto 
Vuoi che sian tosto ammessi? 

ADRIANO 

Or più non deggio 
Teco restar: qual nelle fiamme il vento 
Sarà, per V ira che t^ accende il petto, 
L' audace voi delle parole insane 
Dal lor labbro superbo: a te s^ addice 
Minaccia e pena ; a me silenzio e pianto 
Su quegli erranti a cui fu chiuso il Cielo. 
Quando all' ira di Dio farai vendetta 
Col brando dell'Impero , il guardo altrove 
Rivolgerò , che questa gloria è tua. 

FEDERIGO 

Basta; compresi... Se anche a me ribelli 
Non fossero i Romani, il lor gastigo 
Chiesto mi avresti indarno : i re non sono 
Un carnefice vii che mova il brando 
Dei sacerdoti al cenno... A che rinnovo 
Questa lite fra noi? T' affida , o Padre , 

(*) Si ravvicina a Federigo. 
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Nella giustizia mia: tu sei Britanno, 
Ed io nacqui Tedesco ; abbiam comune 
L' odio di Roma. A Cristo e a noi fan guerra 
GÌ' idoli suoi pagani , e il più tremendo, 
L'antica libertà, che il suo veleno 
Per r Italia è diffuso , e nomi , e leggi , 
E tumulti destò. L' opra compisci 
Dei pontefici antichi , e di superbi 
Marmi s' accresca ogni cenobio umile ; 
Fa che possano tutte in Vaticano 
Le memorie perir del Campidoglio ; 
Lo adegua al suol : quella città superba 
Un sepolcro divenga , in cui si prostri 
11 Romano pentito , e chiegga a Dio 
Perdono della gloria e dei delitti. 



Legati Romani in disparte , e fra questi GIORDANO 

UN LEGATO 

In Ogni terra i cardinali astuti 
Ci han posto insidie , e per più lunga vìa 
Tardi siam giunti a Federigo : aita 
Dal papa ei spera a ricomporre il freno 
Scosso in Milano , e quindi a lui promise 
Farlo signor dì Roma , e a vile omaggio 
Curvo la fronte , meditò catene 
Alla misera Italia : ancor gli duole 
L' onta sofferta : or fieramente avverso 
A noi sarà , che più crudel divampa 
L'ira della vergogna in cor superbo. 

GIORDANO 

Lungi viltà dai nostri detti : e resti 
Salvo V onor , se libarla ci è tolta. 
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FEDERIGO sale sul trono , E detti 

FEDERIGO 

S' ascollino i Romani. 

UN LEGATO 

A noi concedi 
Libertà di parola? in mezzo air armi 
N'assicuri? 

FEDERIGO 

Parlale. 

LEGATO 

di Lamagna 
Possente re , ma della santa ed alma 
Donna del mondo imperator futuro , 
Se Dio r assente , con benigno orecchio, 
E con mente serena udir ti piaccia 
Ciò che Roma ti dice. Al tuo cospetto 
Un popolo e' invia , che scosse il vile 
Giogo dei sacerdoti , e da gran tempo 
E t' aspetta , e t' invoca. Ospite breve 
Perchè vieni fra noi ? qui torna , e siedi , 
Se Cesare vuoi dirti : allor straniero 
Più non sarai , ma cittadino: il freno 
Riprendi qui dell' universo , e regna 
Dair eterna Città : pensa che ai vinti 
Partecipar le sue virtù le piacque ; 
Grandi , gli fé' servire a Roma , e n' ebbero 
Leggi , valore , disciplina , ed armi , 
E impero alfin : tutto riabbia , e torni 
L'aquila al nido abbandonato, e rondi 
Al fulmine dell' ali il volo antico : 
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Oltre i gioghi del Tauro e dell' Imano 
Muova dairAlpì... 

FEDERIGO 

Nell'Italia nato, 
Osi nomarle? e di salir presumi 
Quegli ardui munti , onde non ha difesa 
La patria tua? Perchè da noi si scenda 
Gli fece Iddio. Stolto remore ascolto 
Di tumide parole : ognun conosce 
Le vostre glorie antiche , e se perita 
Fosse la lor memoria , in voi sarebbe 
L' onta minore : le virtù degli avi 
Ricorda sempre chi da lor traligna , 
£ chiama suo quel eh' ei non fece. Ah cessi 
Questo vano garrir : folle Romano , 
Deh pensa alfine a ciò che sei : di molti 
Secoli di servaggio ornai riposa 
Notte perenne suUe moli altere , 
Sudor di genti oppresse , e dove ai tuoi 
Barbari veri fu dell' uom la morte 
Spettacolo gradito , il sol momento 
Che avessero di gioia. A punir Roma 
Di sì lungo delitto elesse Iddio 
D' Arminio i figli, e perchè in lei vivesse 
Alta memoria delle sue vendette 
Non fu conversa in polve , ed ha ruine. 
Qual è la sprezzo , e ciò che fu delesto ; 
E ammirar non si dee : sale ogni gente 
A queir altezza che le fu prescritta 
Coir impeto fatai d' un moto arcano , 
Che fugge al suo volere , e poi si volta 
Per scendere alla morte : ed empia e stolta 
Fu la città che osò chiamarsi eterna , 
Dimenticando come Iddio le sorti 
Ad ogni gente alterni , e una veloce 
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Necessità tutto comprenda e regga. 
Sopra le rive del fatale Eusino 
Nuova Roma sorgea : l'antica emunse 
Il Greco si , che divorato il mondo, 
L'avida lupa alior moria di fame. 
Poscia il Barbaro venne, e tu giacesti 
Schiava obliata in doloroso letto 
Per lunga età , né osasti il capo antico 
Dalla polve inalzar del* tuo deserto ; 
E allor che vi sorgea nube di guerra , 
Pallida gente a ricovrar si venne 
Sotto il gran manto del Roman Pastore , 
Come fanciul che alle materne vesti 
Ratto s^. apprende in ogni suo periglio. 
Popolo ingrato, e voi ribelli e stdti 
Che libertà gridate , ite a prostrarvi 
Dove Pietro mori : dannato avrebbe 
La città dei trionfi a pianto etemo 
Senza quel sangue Iddio, che Garlomagno 
Qui soccorse la Chiesa, e mal sorgea 
Allor queir ombra del Cesareo trono, 
Che superbi vi fa : perchè V Impero, 
Che Germania gli die, chiamò Romano? 
Il Longobardo ; che da lui fu vinto, 
Pel più abietto dei servi invan cercava 
Un'ingiuria peggior del vostro nome. 

LEGATO 

Grembo del mondo Italia , e son di Roma 
Tutte le genti alunne ; e se tiranna , 
Non maestra la credi , e lodi i figli 
Ohe uccisero la madre , e ad essa ingrato 
Pur le sventure sue cangi in delitto , 
Perchè parli di Carlo , e a noi richiedi 
La corona di Augusto ? Or questa usurpi , 
Se da Roma non V hai : pegni di fede 
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Dati abbiamo all' Impero, e il freno istesso 
Che alle sue mani Costantin già tenne, 
E poi Giustinian , fu ricomposto. 
Pace tu speri dalla curia infida , 
Prode Lamagna , e nel tuo sen non guati 
Grave di guerra : è il tuo peggior nemico 
Questo perenne tendilor di Cristo. . . 
Favor ne speri a racquistar la Puglia , 
Se dell' Impero le ragioni usurpa, 
E a feudo suo la tien : già col Normando 
Cui die nome di re , córser tre lustri , 
Aprì novello traffico di sangue 
Il secondo Innocenzo : invan quest' onta 
Udì Corrado a cui succedi : adempì 
Il suo difetto, e la vergogna emendi , 
' Se tu soccorri alla città che piange 
Per grave giogo, e fra noi siedi, ed osi 
Togliere ali* empia Babilonia avara 
Gli ampj tesori che le da V Inferno 
E il Cristo suo, Satanno: un dì punita 
Sarà V ingorda: ha sete d' oro; e V oro 
L' affoìiherà. 

FEDERIGO 

l'aci... d' Arnaldo ascolto 
L' empie dottrine. 

UN ALTRO LEGATO 

Almeno espor ci lascia 
Ciò che si fé' pel sacro Impero. Abbiamo 
Prese del tuoi nemici , o a terra sparse 
Le torri altere, né temer vi puoi 
Gente che ti resista, e vi parteggi 
Pel Siculo che rende ai papi omaggio. 
Il Milvio ponte , eh' è sì presso a Roma, 
Già minato per negar l' ingresso 
Alle schiere alemanne , in breve tempo 
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Sorgea di nuovo con ardir felice ; 
E di mura e di pietre è si munito , 
Da render vano ogni crudel disegno 
Dai pontefici ordito e i Pierleoni , 
Che congiunti al Normando avean prefìsso 
Gdle baliste fulminar la morte 
Dair ardua cima del fatai castello 
Cui dà l' Àngiolo il nome. E tu nemici 
Creder ne puoi ? Questo Adrian superbo , 
I Frangipan , di Pierleone i figli , 
Tranne Giordan che ci è fedele , e vedi 
Al tuo cospetto riverente e muto , 
Fra Roma e te porranno guerra : e molta 
Già sussurrò nelle r^ali orecchie 
Aura sinistra di calunnie astute. 

F£DEniG0 

Vanti e menzogne udii- Fede alF Impero 
Roma serbò : ma dove è il mio prefetto ? 
Consoli , senatori, ordine equestre, 
E magistrati , nomi solo ed ombre 
In città di sepolcri» or voi credete 
Da un monaco invocati esser risorti? 
A quel passato , che nop può giammai 
Rendervi V avvenir , vi riconduce 
L' inutil volo del pensiero audace , 
Queruli schiavi , e vi riarde i petti 
Fremito di memorie e di speranze, 

UEGATO 

Soffrir tu dei quanto permise Augusto; 
E Roma, tua mercede , aver potrebbe 
Imperp e libertà. 

FEDERIGO 

Qual nome osate 
Voi proferir? so che per lei vaneggia 
Questa italica gente , e non Tlmpero , 
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Ma i consoli desia. Qui venne ArnaUta 
CoHa speranza di trovar nel gelido 
Cenere del passato una favilla 
Cui gran fiamma secondi. Io V ho col sangue 
In tre ciitadi estinta , e sin^il pena 
Se ancor non diedi a voi superbi e stolti ^ 
Questo gregge ringrazii il suo pastora 
Roma è sacra per noi dacché divenne 
Città di Dio : ma perchè qui raccolta 
Non è Italia ad udirmi? or io finvelk). 
Qual se vi fosse. Ornai provincia à fatta, 
E retaggio a Germania , e il re le impone 
Cile elegge a sé; retro al suo carro è tratta: 
Con eterno trionfo. Otton le pose 
Una catena che talor s' allunga .. 
Ma frangersi non può ; perche risuona , 
Liberi vi credete? io questo inganno 
Farò che cessi , e saran muti i ceppi 
Dal brando mio riiìssi. Italia spera 
Ai Tedeschi sottrarsi? Aver non puoto 
Nulla di suo, neppur tiranni ; e pensi 
Ai suoi destini antichi. Alzarla a regno. 
Berengario tentava , o vinto e schiava 
Incanutì fra noi , diede pur V ossa 
Prigioniere a Laraagna ; alla sua tomba 
I maggiori trarrò dei miei ribelli 
Incatenati ; e poi sepolcro ai vivi 
Le carceri saranno... A voi, Romani^ 
Or io mi volgo. Che V augel di Dio 
Torni al supnido, poi che V ali ei volsft 
Deir Oriente alla Città Regina , 
Sognar potete ? Siamo noi gli eredi 
Deir antica virtù : guardate intorno; 
Questo è il vostro senato, e qui vi sona 
(^on^oli , cavalieri , e tende e valli y 
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Disciplina , yalor ; qui nei conflitti 

Un' indomita audacia , e intemerata : 

Qui repubblica vera , e quanto aveste 

Nostro divenne , e seguitò V Impero : 

Non venne ignudo in nostra man; trae» 

Tutte le glorie del poter latino, 

E una memoria che vi dà tormento 

Sol vi lasciò... Dirmi straniero osate? 

Siete Romani voi ? Parola insana 

Certo è ad udir eh' io qui da voi sia fatto 

E cittadino e re , se Roma è mia. 

Voi senza cor , senz' armi , e pria derisi , 

E spenti poi , timide belve , immonde 

A cui tombe e ruine eran covile, 

Nati alla fuga , e a sollevar la polve 

In antico deserto , e sol difesi 

Dalle preghiere del sovran Pastore , 

Fatti ribelli a lui , sperar potete 

La signoria del mondo , e già sognate 

Affacciarvi dall' Alpi? Al proprio impero 

Carlo r Italia unì , porvi la sede 

Mai non pensò , perchè da lunga etade 

Quella superba che sdegnò confini , 

Cerchio, e non centro, era provincia ai Greci 

Ludibrio ai Longobardi ; a noi si volse , 

E r armi ne implorò. Teutoni e Franchi 

Siamo un popolo istesso : in me pervenne 

La possanza di Cario; io son di Roma 

Legittimo signor. Chi può , rapisca 

Ad Ercole la clava. . . A me s' aspetta 

Reggervi col consiglio , ed ogni oltraggio 

Respingere da voi: saprà Guglielmo 

Se da stragi lombarde è fatto ottuso 

11 teutonico ferro , e certa prova 

Nel suo petto n' avrà qualunque ardisca 
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Resistermi... Non diede a voi l' impero 

Yerun' autorità : sol vi consente 

A prefetto un Roman , perchè si degna 

Eleggerlo a vassallo , e in lui trasfonde 

11 supremo poter : basti air onore 

Della città. — Selve d' Ardenna , e pure 

Onde del Reno , io vi abbandoni , e sieda 

Nella squallida Roma, e vi contristi 

Per la vaghezza di memorie antiche 

Gli occhi nel fango , e chiami biondo il Tebro I 

LEGATO 

Patria a Cesare è Roma; ella risponde 
Con questo nome che da voi s' usurpa 
Al teutonico orgoglio: il seggio antico 
Fingi sprezzar, ma le ne senti indegno. 
Una voce segreta al cor ti dice, 
Che della sua grandezza appena un^ ombra 
Ritrar tu puoi : ma ciò che fu si taccia.. . 
Usanze e leggi custodite e sante 
Per gli Alemanni, che ienean l'Impero 
Prima di te , giurar tu devi, e Roma 
Assicurar che da tedesca rabbia 
Violata non resti : a quelli che hanno 
Ufficio in Campidoglio, ed acclamarti 
Debbono imperator, quella moneta, 
Di cui largo alla plebe esser tu devi , 
Prometterai con sacramento, e fermi 
Saranno ancor dalla tua mano i patti. 

FEDERICO 

Voi siete folli... in me ragione i moti 
Contien delPira che si fa disprezzo 
Quand' io vi guardo... Alla dimanda iniqua 
Segue il rifiuto , e ciò che giusto io debbo , 
Perchè lo voglio , e nulla io fo costretto. 
E patti imporre , e giuramenti ardisce 
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Serva plebe di suo re? La mia parola 
Basta per tulli j e ciò ch^ io dico è sacro. 
Son magnanimi i forti , e invan temete 
Che iu Roma un sol de^ miei ferir si degni 
Col nobil ferro che la Dania ha vinto 
Gente sì vii, che di morire è degna 
Prima che nasca. Ora cercate indarno 
Vendermi ciò eh' è mio: vorrò coli' oro 
Comprar gli onori che acquistò la spada 
Del teutone guerriero? io son del mondo 
L' imperatore , e sulV aver di tutti , 
E sulle vite ho dritto, e solo è vostro 
Ciò che a me piace di lasciarvi : e quanto 
Suole neir arche custodir V avaro, 
Nelle viscere sue la terra asconde, 
A Cesare appartien : vale segnala 
Deir Immagine mia V argento e V oro; 
Ciò vi gridi eh' è nostro... Io d' ogni genio 
Vidi ì legati ai piedi miei prostrarsi ; 
Da terre ignote ho nuovi doni ; e a vile 
Avido volgo, e in povertà superbo, 
Qua) debito pagar dovrei moneta 
Pattuita da lui, comò s'io fossi 
Un debitor che il carcere sostiene? 
Tanta viltà da me speraste? Io fremo 
Solo in pensarvi. Al vostro re dar legge, 
Infìngardi malvagli... E dirmi avaro 
Tu, Roma, non potrai; che i miei fedeli 
Quél vii metallo, che da me richiedi , 
Getteran nella faccia ai pochi e squallidi 
Abitatori delle tue mine 
In sozzi panni avvolti , onde io gli vegga 
Fra lo scherno de' miei cader nel fango, 
E ravvolgersi in esso, e disputarvi 
Con fronte insanguinala il mio tributo. 
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GIORDANO 

Arrossisco per te. Le leggi infrangi , 

La dignità calpesti. A tanti oltraggi 

Sola risposta è il ferro, e questa in Roma 

Spetta al popolo il darti : e noi morire 

Sappiamo ancor; vìncer saprà Milano. 

Non senza sangue una corona avrai , 

Che poi cadrà nel sangue : e mi conforta 

Questo lieto avvenir che già combatte 

Per divenir presente : e qui dì Roma 

Le calunniate glorie e le sventure, 

Gioia della Germania , or io difendo. 

Quando il Sol cade, ancor dei colli umili 

L^ ombra sì fa maggiore ; e così quando 

Dechinò Roma dalla sua grandezza , 

Ogni popolo crebbe ; e sorto appena 

Dal suo fango natio, mostrò le vili 

Ire del servo che divien tiranno. 

Patria infelice , quel che sei condanna 

Chi mai non fu! Quando, o Tedeschi, ii) mille 

Stolidi sogni , che creò V ebrezza , 

Sognar potete un avvenir che vinca 

Le memorie di Roma? il suo vessillo 

Non si usurpi da voi : V aquila vostra 

Nacque fra i ceppi e V ombre , e sol discese 

Sui cadaveri nostri a certa preda , 

Ma non osa tentar le vie del cielo 

CoU^ occhio infermo, che paventa il sole. 

Che di Germania parli? ai nostri danni 

Congiurava ogni gente, e sempre indarno , 

Sino al giorno fatai che vinto il mondo 

Roma uccidea sé stessa. In voi non era 

Pensier di gloria e di vendetta : il vento 

V^ agitava dell' Asia, e allora i dolci 

C^mpì d' Italia ad inondar scendeste, 
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Lurida nube che non tuona e fug^c. . 
Non lacrime di re tratti in catene, 
Non lunga polve di trionfi, e Tonda 
Di plebe che gridò : « Cesare giunge : » 
Fu sulla Sacra Via, ma la percosse 
Di barbari corsieri il pie sonante : 
Poi la gente avidissima si sparse 
A cercar T oro nelle tombe , e il sole y 
Che non vide città maggior di Roma, 
A mirar condannò l' ossa dei forti 
Dissipate nel suolo, e con insana 
Rabbia impotente d' atterrar tentaste 
Le moli antiche, e dalla rea fatica, 
Stanchi, e prostrati, e nella polve ascose 
Quelle mine che vi dier terrore, 
Non osaste seder, barbari vili. 
Sul sepolcro di Roma... E tutto aveste 
In lei distrutto: rimanean le sante 
Leggi che diede il vincitor benigno 
Ai popoli volenti , e un dolce impero 
Tutti gli uni. Del gran consorzio umano 
Voi sempre indegni , e non vi muta il Cielo. 
Neir Italia ai Tedeschi è fato invitto 
Divenir molli, e rimaner crudeli. 

SOLDATI (*) 

Morte a costui: s' uccida. 

FEDERIGO 

E r ira vostra 
Scenderà così basso? egli è Giudeo, 
D' Anacleto german , degno Legato 
Della nuova repubblica : vedete 
In chi risorge la virtù romana ! — 
Quanto cadea la vostra gloria in fondo , 

(*) L'esercito tedesco gridando Morie, vorrebbe uccidere Gior- 
dano : Federigo lo impedisco stendendo lo scettro. 
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Saper non voglio da macerie e sassi ; 
Nei vostri aspetti io lo contemplo , e voi 
Siete di Roma la maggior mina. 

I LEGATI 

Nunzj qui siam ; ci rivedrai nemici. 

FEDERIGO 

Fuggite, dileguatevi, volate, 

Che fremono le schiere : io più non posso 

Da loro assicurarvi. 

I LEGATI 

A fronte avrete 
Roma e i Normandi. 



ADRIANO in compagnia del cardinale OTTAVIANO, 

E DETTI 
FEDERIGO 

Udisti? (*) 

ADRIANO 

Udii... Conosci (**) 
Se fedele ti son : leggi. Vibrato 
Ho sui Normandi P anatèma, e lungi 
Muovon da Roma , ove il valore antico 
Spento non è : spirti superbi, astuti , 
E violenti ha la sua plebe ; aborre 
Sacerdoti e Tedeschi. Eleggi il fiore 
Dei cavalieri : essi occupar di Pietro 
Donno la chiesa , e la città che il nome 
Ha da Leone : a guardia i miei fedeli 
Io vi ho lasciato , e schiuderan le porle 

{*) Al papa die giunge in quello che i Legali proferiscono 1' ul- 
time parole. 

(*') Gli dà la bolla della scomunica. 
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Se a lor fia noto il mio voler... T' appressa, 
Ottav'ian... so che li è caro, e tosto 
La grazia mia ^1 ho reso. 

FEDERIGO 

O Padre , un vero 
Allealo mi sei : che un altro amplesso... 

SOLDATI 

Viva Cesare , e Pietro I 

ADRIANO 

Ai prodi eletti 
Tu sarai guida, o cardinale... Avranno 
Degno e fedel compagno; in sen gli scorre 
Antico sangue... Or dei la schiera eletta 
A quel loco affrettar che le destino , 
Onde non vista penetrar vi possa 
Col favor della notte/ e ci preceda 
Nella santa Cittade : al dì novello 
Poi r esercito tuo guidiamo insieme, 
E spettator di tua grandezza , il sole 
Dentro il tempio di Pier fia che risplenda 
Sopra il sacro tuo capo incoronato 
Dal vicario di Cristo. 

L^ ESERCITO 

A Roma! a Roma! 



ATTO QUINTO 

Stanze nel Vaticano. 



ADRIANO 

Suir umil servo d^ abbassar degnasti 
11 tuo sguardo, o Signore; e al mite agnello 
Serve il leone, ed ha comun l'albergo. 
Più lo Svevo non è fulmin di guerra , 
E delP Italia orror: tutti ha deposti 
Gli spirti suoi feroci , e mi difende 
Con zelo ardente ; e son fra noi parole 
Qual fra tenero padre e figlio pio. 
Riverenza ed amore in ordin lieto 
Ora il mio clero unisce , e non confonde] 
Coi duci suoi. Quei che in me spira e parla, 
Con fiamma eguale i nostri petti avviva 
In un voler concorde ; e muove il mondo 
Sulle vie del Signor , perch' io precedo , 
E Cesare mi segue. Il tempo alfine 
Ubbidisce all'Eterno... Io Federigo 
Guidava a Roma , e quando ai pie la vide 
Tutta giacersi ove dechina il monte 
Che tien dal gaudio il nome , a lui di Pietro 
Mostrai la Chiesa : egli balzò d' un salto 
Dal suo destriero , e nella polve ei volle 

19 



2iS ATTO V. — 9C. I. 

Adorarla da lungi : ai lieti gridi 

Che sorgean dalle schiere, allor successe 

Un subito silenzio , e reyerenti 

Seguìan del re V esempio : a nie nascea 

Tacita gioia dentro il cor paterno... 

Come ordinato , rapido , tremendo 

È l'esercito suo! Traeva il sole 

Dall' armi i lampi , e ne splendeano i monti. 

Dall' intrepido volto i suoi Tedeschi 

Spirano ardir : la signoria del mondo 

Sta nel Sett^ntrion : d' esservi nato 

Or sento orgoglio anch' io... Nacque all'omaggio 

La semplice Germania ; è pei suoi regi 

Prodiga della vita... Oh zelo uguale 

Pei pontefici avesse : ella potrebbe 

Dirsi il braccio di Dio I Quanto è diverso 

Questo volgo latin : ci fuga, e chiama; 

Ci adora , e calca; ci spaventa, e trema; 

Ci uccide , e piange : che da lui derivi 

Crede il nostro potere , e che soggetto 

Sia Cristo a Roma come allor eh' ei nacque. 

Salvo è il pastor , ma si è da lui diviso 

Il gregge suo ribelle , e quel profano 

Fiume del Tebro, che da me lo parie, 

Crede che parli di trionfi antichi; 

Ma fra tombe e mine in suon di pianto 

Grida; tutto perì... sol io qui resto. 

Onda che fugge!... Ah certo io son che sparsa 

Fia di sangue roman^ quando s' ardisca 

I Tedeschi assalir... fìggonle tende 

A quelle mura , ove per l' aurea porta 

S' entra nella città : qui presso al tenq>io 

Solitudine e morte , ed oltre al Tebro 

Fremito e vita. Ahi scellerato Arnaldo, 

Nemico del Signor, per te non pos30 
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Qui regnar senza stragi, e tu condanni 
Pastor Britanno ad ignominia eterna ! 
Dalla vigna di Dio la Tolpe astuta 
Pur fuggiva tremando , e alfin cadea 
Nei lacci eh' io le tesi : ora queir empio 
Che osò di liberarla , e l' ha nascosa , 
Rivelami , o Signor. 



SCEIVA II. 

CAMERIERE segreto del papa, ADRIANO 

CAMERIERE 

Chiede l'ingresso 
Forsennata una donna : ha sparsi i crini 
Sulle pallide gote , e il capo insano 
Va roteando con stridor di denti : 
Or volge gli occhi in giro , ed or gli tiene 
Orribilmente immoti : entrò nel tempio 
La dolorosa ; ma varcate appena 
Ne avea le soglio , ella s' arresta e grida : 
Anatèma , anatèma ; io son respinta 
Da un angiolo di Dio I — Volean scacciarla 
1 tucù fedeli : ella m^ abbraccia i piedi , 
E gli bagna di pianto , e poi mi prega 
Ch' io la scorga a colui che solo in terra 
Assolvere la puote ; ed io promisi 
( Tanta pietà dalla sua vista uscia ) 
Aprirti il suo desio. 

ADRIANO 

Costei t'è nota? 

CASIERIERE 

Focso io mai non la vidi , o il suo dolore 
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Trasfigurolle il volto y e lo difendei 
Dall' occhio indagaior : V abito vite 
Che veste il peotìmento , ad essa aggrava 
Le delicate membra , eppur non doma 
Quanto è d' altero in lei , che modi onesti 
Serba nel suo furore , e vi traloce 
Nella notte crudel dell^ intelletto 
La chiarezza del sangue. 

ADRIANO 

Innanzi a Dio 
Siam polve ugual : render salute air egra 
Forse ei vorrà : querce superba abbatte ^ 
Umil canna solleva , e tu ben fosti... 
A me ratto la guida. 



SCKUrA III. 

ADRIANO, poi ADELASIA 

ADBIANO 

Oh se qui fesse- 
li dito del Signori Misera donna, 
Con terror disperato i passi affretta t 

ADELASIA 

Padre , pietà! tosto m' assolvi : è sopra 
11 capo mio la morte, e già V Inforna 
S^ apre ai miei pie. 

ADRIANO 

Chi ti minaccia f 

ADELASIA 

Iddio... 
A te ricorro. 
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ADRIANO 

È la tua colpa oDorme , 
Se lavarla io sol posso. E che facesti ? 

ADELASIA 

Son rea. 

ADRIANO 

Ma come? egra mi sembri, o forse 
Il nemico dell' uom la tua possiede 
Ànima afflitta. 

ADELASIA 

Ahi che dicesti, o Padre I 
Tu mi cresci terror. 

ADRIANO 

Mirala croce, 
E chi per noi moriva. 

ADELASIA 

Oh Dio Ilo veggo t 
Egli si muove , già la man trafitta 
Liberata è dai chiodi, e n' esce il sangue, 
E s' alza a maledirmi... il suol vacilla. 

ADRIANO 

M' afferri il manto, e vi nascondi il volto.. . 
Tu vaneggi , infelice I... un rio di pianto 
Or dagli occhi ti scorre... Ogni peccato 
Rimesso vien , quando il dolore abonda. .. 
Fa cor ; chi sei palesa. 

ADELASIA 

Ahi forse udisti 
Tu d' Adelasia il nome I 

ADRIANO 

Io son straniero, 
E or non ha guari in Roma... Avvinta sei 
Pi nodo maritale? 

ADELASIA 

Oh Dio! pur troppo. 

19* 
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ADBIAKO 

Impallidisci, tremi? Al tuo consorte 
Fosti infedele , o da maggior delitto 
Nasce il terror che si l* ingombra? Ah parla... 
Ucciso l'hai? 

ADELASIA 

Forse il dove^. 

ADRIANO 

Ghedici? 

ADELASIA 

Voglio odiarlo, e non posso. 

ADRIANO 

In lui qual colpa? 

ADELASIA 

I^ più orribil di tutte. 

ADRIANO 

E ancor t' è caro'^ 

ADELASIA 

l.' amo sì , V amo , b^xieh' ei sia diverso 

Pa quel di pria : cinge una nube oscura 

Quel volto un di si bello , e sotto i piedi , 

Fatti defbjrmi , inaridisce il fiore. 

S' io vegli o dorma f ignoro; e quel eh' io mira, 

Dir non saprei se visione o sogno^ 

Tutto è trem^D^o ; e più dal falso il vero 

Distinguere non so ; ehèi s' io ragiono, 

Temo pecc^ : fuggo dal dolce letto 

Ove madre divenni , e poi vi torno 

Neil' orror afilla notte j a^ mio consorte, 

Grave di un soaqo che mi dà terrore , 

Se batta il cor che della vita è fonte 

Interrogando con la man tremante, 

Gli do gelido un bacio , e poi 1' abbraccio 

Con una gioia paurosa, e fuggo , 

Che gli amples:i;i ne temo : e in quelle slanzQs 
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Precipitando oy' hanno i figli albergo, 
Coi gemiti gli desto, e poi gli traggo 
Ad una antica portentosa immago 
Della Donna del Cielo , a cui sacrai 
Lampade ardenti con vigilie eterne. 
Piangon prostrati i pargoletti ignudi 
Sopra la dura terra , e ognun ripete 
11 nome di Maria cb^ io sempre invoco; 
E giurerei ch^ ella gii guarda e piange. 
Allora lo grido : abbi pietà dei figli ; 
Tu fosti madre , e gV innocenti al rpq 
Qtt^n^fino perdono. — ^r 

4DRUNO 

11 tuo consorte 
È un seguace d' Arnaldo : e reo lo credo 
Più che detto non m' hai : lutto mi svela. .. 
Noi sai? pesa il maggior degli anatèmi 
Sopra queir empio che sottrasse Arnaldo 
Alla possanza mia... S' ei t' è consorte... 
Creder non l' oso... era periglio e colpa 
Al suo letto appressarsi, e ber potevi 
Il furore di Dio nelP acqua istessa 
Dal labbro suo contaminata... 

AD£LASIA 

Ahi lassa ! 
Pur troppo il so! lungo digiun sostenni : 
Temei quei cibi che gustasse il padre 
Fatali ai figli, e li nutrii non vista 
Di ciò che sazia e noce , e quei gentili 
Crudelmente pietosa ho reso infermi. 

ADRIANO 

Benché la grazia^ onde natura è vinta, 
Risplenda in te, d' ogni terreno affetto 
Liberata non sei... paventi Iddio, 
Noli l'ami ancor... moglie rimani e madre. 
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Se nel nido profano , onde fuggisli 

AtteFrita colomba, ognor dimora 

La tua prole diletta, a questo volo 

So qual angue t' ha spinto... invan l&celL.* 

Io ti leggo nel volto... Arnaldo ottenne 

Nelle tue case, ahi sventurata 1 asilo. 

ADELASIA 

È ver , ma lo dfetesto, e orror mi crebbe 

Placar tentando con parole acerbe 

Del mio core i tumulti... Alfin m* assolvi. 

ADRIANO 

Noi posso. . . ignora che accusar si donno 
Gli eretici alla Chiesa? a me tacesti 
Del tuo consorte il nome 1 è ognun soggetta 
Alla tregge di Cristo: io pongo a lieve 
Prova la tua virtù , quand' io ti chieggo 
Ciò che ognuno può dirmi. 

ADELASIA 

Egli d' Arnaldo 
È difensor palese: Ostasia è detto. 

ADRIANO 

Non basta: il grado... 

ADELASIA 

È d' alto sangue , e conte 
Della Campagna. 

ADRIANO 

E v'ha castelli? 

ADELASIA 



Assai. 



ADRIANO 



Eglitien? 



ADELASIA 

DaU' Impero. 

ADRIANO 

In qual si cel» 
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Or r eretica belva, il fero. Arnaldo?... 
Taci?.. . perigli ha la dimora, e pensa 
Che madre sei... non rade Tolte Iddio 
Neir ira avTolge della sua vendetta 
Gl'innocenti col reo. 

ADELASIA 

Dirò... ma prima 
Prometti a Ostasio perdonar : dall' empio 
Se fia diviso , il riconduco a Dio 
Sulla via dell' amore... io già lo strìngo 
Fra queste braccia ; antica fiamma e santa 
Nelle vene gli corre... ei sul mio seno 
Palpita , e giura alla fatai dottrina 
Un eterno abominio... io dei negati 
Abbracciamenti lo fo lieto , e stendono 
L' ali tremanti sul pudico letto 
Gli angioli del Signore , e in Giel si crea 
Un' anima per me. 

ADRIANO 

La moglie obHa 
Ch' io qui r ascolto? 

ADELASIA 

Ardo, ardo io si... perdona. 
Veglierò fra gli altari, e tutta io voglio 
Nella dolcezza inebriar del pianto 
L' anima consolata. . . oh quanta gioia 
Per quello spirto che sarà converso 
Nel regno degli eletti I... allora, o Padre , 
Quando l' ostia innocente al ciel sollevi , 
Ricordati di Ostasio, e lo confermi 
L^ onnipotenza delle tue preghiere 
Sul novello cammin... D' eroe di gemme 
Il mio signore , in cui dovizia abonda , 
1 templi arricchirà: così palese 
AI mondo fìa quanto ei detesti Arnaldo 
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E gli empj errori. 

ADBIANO 

Ove costui si trova 
Scoprirai alfin : perdono al tuo consorte , 
Por quanto io posso. 

ADELASIA 

Ah lieta io soni puoi tutto 
Sulla terra e nel cielo. Arnaldo è chiuso 
Nella rocca d^ Astura. 

ADRIANO 

Al suol ti prostra... 
T'assolvo, e parti. 

ADELASIA 

E perchè mai? 

ADRIANO 

S' appressa 
L' ìmperator. 

ADELASIA 

Qui rimanermi io voglio. 
È feroce lo Svevo , e dentro il core 
Sorge un dubbio tremendo. 



sceuta IT. 

FEDEaiQO , B DETTI 
ADRIANO (*) 

O Re del Cielo , 
Come occulte le vie dei tuoi cousigli 
Sono air oodiio mortale ! E^i sospìnse 
La mesta , che rimane al tuo cospetto , 
A sci^rirmi... 

{*) Alzando gli occhi al Cielo. 
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FEBBRtGO 

Che mai ? Ti brilla in volto 
Uii^ insolita gioia! 

ADRUI90 

Alfin di Pietro 
La gran causa trionfa : e tu , che sei 
Difensor della Chiesa , il suo nemico 
AfiTreltati a punire; e tosto Arnaldo 
In Astura sia preso. 

FEDERIGO 

Olà; scudiero, 
Chiama i fedeli miei... Conosci, o Padre, 
Chi d' Astura è signore? 

ADRUNO 

11 reo consorte 
Di questa pia... della Campagna un conte. 

FEDERIGO 

Come si chiama? 

ADRIANO 

Ostasio. 

FEDERIGO 

Io questo nome 
Obliar non potea: fra i miei nemici 
È il più superbo : nel Roman Senato 
Sceglier costui V imperator Yolea : 
Egli è più reo d'Arnaldo... a morte, e tosto 
A morte infame , e prigionieri i figli 
In Lamagna sian tratti. 

ADELASIA 

Oh Dio, che feci! 
Pietà d' Ostasio (*) ; al gioYinetto ardente 
Perdona un sogno della mente audace, 
Tu, che vago di gloria ancor nel petto 

(*) Si getla ai piedi di Federigo. 
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Gl^ impeti senti dell' età primiera. 
E i pargoletti che rapir mi vuoi 
In che son rei?... Questo crudel superbo 
Sdegna guardarmi... egli sta fermo e muto, 
Com' aspra rupe al di cui piede immoto 
Mormora un rivo umile in suon di pianto {*). 
Adriano, Adrian, non mi soccorri?... 
Pur dianzi a me non hai promesso i fìgli 
E il consorte salvar? Tu che sapesti 
Con sì lunghe parole il mio segreto 
Trarmi dal petto, or qui tranquillo e chiuso 
Stai davanti al monarca , e un solo accento 
A pregarlo non muovi? Ah sedi Cristo 
Il vicario tu sei , cadi ai suoi piedi ; 
Rendivi i baci eh' ei vi die ; gli abbraccia ; 
Di lacrime gli bagna, e mai più sante 
Lacrime sparse non avrai... Che tardi? 
Pregalo; piangi, o più non sia nel mondo 
Chi doni a voi titol di padre. 

ADRIANO 

Ignoto 
M'era che tanto il tuo consorte osasse : 
O romana superbia I egli è tal reo 
Che fia vano il pregar. 

ADELASIA 

Che fai? mi segui (**) : 
Qui, qui ti prostra. 

ADRIANO 

Ella delirai 

ADELASIA 

Abbraccio (***) 

(*) Vedendo che Federigo non si muove per le sue preghiere, 
si alza. 

(**) Afferra il papa per il manto. 

(***) Cade novamente ai piedi dell' imperatore. 
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Le tue ginocchia un' altra volta, e spero... 
Ingannata non m' hai... Ck)mprendo adesso 
Io Parti di costui— Quando fu certo 
Che vassallo all'Impero è il mio consorte, 
Quel perdono che a lui dar non pelea 
Prometter finse. — O sacerdote , è questa 
La tua pietade?... Ora il dolor mi rende 
La perduta ragione , ed iomi sveglio 
SulP orlo di un abisso , e a questo iniquo 
Cade la larva che celògli il volto, 
E in un' orrenda nudità si mostra 
Alla luce del ver. 

ADRIANO 

Se puoi , signore , 
Ad Ostasio perdona. 

FEDERIGO 

Io son custode 
Di sacre leggi , e a chi succede io deggio 
Renderle illese, o vendicate. 

ADELASIA 

Aborro 
Pontefici e monarchi. 

ADRUNO 

In te ritorna ; 
Ti abbandonò la Fede : in quanto io posso 
Di giovarti cercai , ma non ottenni 
Che la giustizia alla pietà cedesse : 
Forse noi vuole Iddio : talora in fretta 
Anqhe la spada dì lassù ferisce. — 
Ah tu- vedi , o Signor, come ogni pena 
Che r anatèma impreca , ora s' adempie 
Nella sua prole... 

ADELASIA 

• Barbaro , non vedi 
Che P ascolta una madre? 

20 



330 ATTO V. -^ se. V. 

ADRIANO 

Or via , riprendi 
Le tue sante Tirlù : colpa è il pentirsi 
Di quel consigtio ehe dal Ciel ti Tenoe. 
Cristo dioeYa : 1 genitori stessi 
Odia per me. 

ADBLASIA 

Quando a una nadre ei disse : 
Odia I tuoi fi^i ? io gli ho traditi. Ahi lassa t 
Qui resto ìnvan : pietè di me non hanno 
I due mostri del mondo. Oh Bio ! ai ivtgS^. . . 
Presto, presto un destriero... a chilo chieggo? (*) 
Del tiranno ai soldati? ah se nel Cielo 
V è un Dio che i preghi delle madri ascolti , 
Angioli del Signore , al mio castello 
Recatemi sull'adi. 



SCEUTA %\ 



Soldati, FEDERIGO, ADRIANO 



FEDERIGO 

Ite ad Astura; 
Che s' arrenda intimate ; e se lo nega , 
S'espugni, e s'arda. Cederà, lo spero; 
E allor gravi di ceppi i due ribelli , 
Ostasio e Arnaldo , nelle man traete 
Del prefetto di Roma : ei m' è fedele, 
E a nostra sicurezza ha quel castello 
Che dair Angiolo è detto. 



(*) Vedendo i soldati di Federigo. 
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SCEMA VI. 
FEDERIGO , ADRIANO 

FEDERIGO 

Ho dell' insana 
Dimenticato i figli: Iddio protegga 
Quegl' innocenti: intenerir mi sento, 
Benché padre io non sia. 

ABRUNO 

Signor , tu piangi ! 

FEDJSRIOO 

Cristo piangea | 

ADRIANO 

Quando soffri : non posso 
Or eh' ei trionfa lacrimar: nel chiostro 
Fanciullo appresi a dominar gli affetti. 
Tu lo impara sul trono; ed or eh' io deggio 
Cesare incoronarti , a Dio richiedi 
eh' ei ti cinga di forza, 

F^DBRUÌO 

A ciò noa Inasta 
La spada mia? 

ADRIANO 

Se dall' aliar la preHdi, 
Ucciderai seii^ rimorso. 

FEDERIGO 

lo temo 
Che, latta sacra, insanguinarla io deggia 
Nel gregge tuo. 

ADRIANO 

Quando per me combatti , 
Non può profana divenir : ma forse 
D' uopo non fia : qual nella polve il vento 
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11 tao brando sarà sol eh' ei baleni ; 
I taoi nemici cerchi , e non gli troyi... 
Tutto al gran rito io preparai. 

FEDERIGO 

Ti seguo. 

SCEMA VII. 

Sala nel Campidoglio. 

Adunanza di Senatori , tra i quali tiene il primo luogo 
GIORDANO patrizio dì Roma. 

GIORDANO 

Fu sempre avvezzo di giurar gli onori 
Della santa Gittade, e assicurarla 
Dai barbarici oltraggi il re Tedesco y 
Che neir Italia sceso ottien da Roma 
La gran corona onde fu cinto Augusto. 
Solo conforto del perduto impero 
In questo dritto adibiamo : esso fu posto 
A custodia di Dio nel Laterano, 
E lo attestano i carmi : all^ adunala 
Plebe io gli esposi , e li ripete , e freme 
Sollevando lo sguardo a quel dipinto , 
Ov' è V immago di Lotario espressa 
Che da Innocenzo ha la corona. E voi , 
Che cinque lustri non son corsi ancora , 
O senatori , ì giuramenti udiste 
Che fece il re prima eh' entrasse in Roma. 
D' essa gran parte ora occupò di furto 
Questo perfido Svevo, e ì patti antichi 
Serbar non volle , né darà tributo 
Air eterna Città , eh' egli derise 
Con queir ingiurie che vi son palesi. 
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UN SENATORE 

Non è degDo costui cbe gli risponda 

Neppur la polve die col piò si calca , 

Dove la madre di cotanti imperj 

La maestà delle sventure antiche 

Quasi regina che cadea dal trono , 

In vasta solitudine nascose. 

Qui V atroce Germania ognuno aborre, 

Ghe memoria di pianto e di catene 

Fin dal giorno lasciò , che il terzo Ottone 

La mole , a cui poi dio Grescenzio il nome , 

Astutamente misurò coi truci 

Occhi cerulei , e vi si apri la via 

Golia lancia di Giuda , e poscia ei spense 

Quel grande a cui promessa avea la vita. 

Più d' un secolo è scorso , e sempre aspersa 

Fu di sangue roman quella corona 

Ghe un Gesare Alemanno usurpa, e cinge 

Nella santa Gittade : ad esso incresce 

Per un lieve tumulto, e noi vorreWae , 

Geme le belve che Lamagna invia, 

Stupidamente mute : ordine ei chiama 

La servitù che dura, e un dritto estima 

Gìò che la forza alla paura ha tolto. 

UN ALTRO SENATORE 

Roma infelice I ora al tuo scempio uniti 
Due barbari vedesti: uno ò Tedesco , 
L'altro è Britanno: ha nell' ovil condotti 
Questo pastore i lupi. 

GIORDANO 

Or di querele 
Più non è tempo : stabilir col senno 
L' opre conviene. Poiché omaggio al papa 
E non a Roma Federigo ha reso , 
Non ha qui dritto alcuno: è sciolto il nodo 

20* 
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Che a lui ci lega: la tiara è rea 

Non men della corona , e a dritto alziamo 

11 nostro capo , che fu si costretto 

Dai due pesi del mondo , al Sók norello 

Di libertà , che neil' Italia è sorto. 

Perchè segua vendetta id gran rifiuto , 

Che lo SveYO ne fece, alfin da tutti 

La reputMica è chiesta , e Roma .insieme 

Con rapido tumidto si restrìnge : 

Si freoìe , sì congiura , e ognun nell' armi, 

S' apparecchia a pugnar : quando la pLehe 

Splender vedrà la sua corona in fronte 

Air empio re che le negò tributo , 

Del Tebro i lidi rimbombar s' udranno 

D' un fremito tremendo, e V empio Osanna 

Sulle labbra morrà dei sacerdoti 

Che cingono il tiranno : aUor redrete 

Sgominarsi nel ponte ogni rìt^no 

Per V irrompente Tolgo , e farsi rabbia 

li romano dolor : la disciplina 

Dell' ordinate schiere accresca e re^a 

Queg^' impeti sublimi^ e non si stanchi 

Il nostro ferro a trucidar Tedeschi. 

UN SBIIAIORB 

Ma dov'è Arnaldo? et più che suou di tromba 
Coi feri detti le baltaglie^acceode. 

GIOBDAnO 

So che Ostasio partì dal suo castello 
Che signoreggia Astura , e i suoi vassalli 
Sparsi in torri diverse il prode aduna. 
£i tosto in Roma, poiché fìan raccolti , 
Con Arnaldo verrà : né ciò nascosi . 
Al suo popol diletto; e pur gli è noto 
Gavazzare i Tedeschi , ed esser gravi 
Pelle spoglie d' Italia : io le speranze 
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Aggiunsi all' ira : vìncere si brami , 
Né si tema mprir : darà la squilla , 
Quando fia tempo, alla battaglia il cenno 
Dal Campidoglio... Se il valor latino 
Fra Doi rinacque , e la yittoria è nostra , 
Più d' ogni bronzo che alle preci inviti 
Sacra , o sc|uil{a, sarai, — Sciolto è il Sanato, 



Carcere nel Castello di Sani' Angelo. 
ARNALDO , poi GAHCERIEREI 

ARNALDO 

Sulle ruine della tua ragione , 
Forsennata Adelasia , il suo yessitlo 
Quest' empio clero alzò : me sol credesti 
Porre in man dei nemici , e i proprj figli, 
O misera, tradivi: or prigionieri 
Gemon qui gì' innocenti. Oh se risvegli 
Nel cor delVegra la scintilla eterna, 
Oltraggiata natura , alla infelice 
Madre farai dodo funesto e breve ì 
Più tremendo furor vien dal rimorso 
Che segue all' opre onde il pentirsi è vana 
Provvide Iddio che nel castello avito 
Non fosse Ostasfo r dalle torri altere 
Arder non vegga V espugnata Astura, 
£ sia degno di Roma, e ti combatta 
Per la sua libertà : pianger gli è forza 
Sulla sua prole , e la fatai consorte. 
Ma prema il duolo : a lui per me non chieggo 
Una stilla di pianto: il mio destino 
Non può mutarsi , che da due tiranni 
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Vittima chiesta io son... Chi giunge... 

GARCERIBRE 



Il prefetto di Roma. 



Arnaldo , 



8CE1VA HL. 

PIETRO prefetto di Roma , ARNALDO 

PREFETTO 

Io qui non sono 
Giudice tuo , ma ordinator di pena 
Che ti fu stabilita : al pentimento 
Quel breye tempo che quaggiù t' avanza 
Usar ti piaccia , e del presente angusto 
Sul tremendo confin V anima rea 
Dai «ogni dell' errore alfìn si desti , 
E si lavi nel pianto e nel perdono, 
Prima che morte le disciolga il volo 
Alla giustizia eterna. 

ARNALDO 

Io col pensiero 
Vissi ognor nelP eterno : il tuo signore 
Ha si fìsso nel tempo il suo desire, 
Che sol mira alla terra. 

PREFETTO 

E mai d' Arnaldo 
L' orgoglio cesserà? 

ARNALDO 

Mi credi altero. 
Perchè libero sono. 

PREFETTO 

Io qui non venni 
A garrir teco: vuoi morir confesso? 
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Abiura l'eresia. 

ARNALDO 

Maifredo osayd 
Notarmi d' eresia : ma non ottenne 
Dal concilio adunato m Laterano 
Fede la wk èaìunnia, e si ripete 
Da chi sa di mentir , da quei superbi , 
Che son , Roma infelice , il tuo senato. 

PREFETTO 

Al ponteiSce io credo: e dalla Chiesa 
Che milita nel mondo ei t' ha diviso. 

ARNALDO 

Ma non da quella che trionfa in Cielo , 
Oy^è giudice Iddio: la mia sentenza 
Sta negli abissi del consiglio eterno , 
Come quella di lui che mi condanna* 
Tempo verrà eh' ei lo ricordi , e tremi. 

PREFETTO 

Non ti rimorde che la tua dottrina 

Guerre fruttava » e eh' or di nuovo al sangue 

Roma verrà? 

ARNALDO 

Figlio del sangue il vero. 

PREFETTO 

Cangia consiglio : solo a questo patto 
Un ministro del Ciel dai tuoi peccati 
Scioglier ti puote : ei qui t' aspetta. 

ARNAU>0 

È reo 
Ogni figlio d' Adamo , io più di tutti ; 
Ma eretico non sono : e s' io lo fossi, 
Il maggiore dei rei sceglier nel -clero 
Può r uom che lo confessi ; e a me si nega? 

PREFETTO 

Vuoisi così da quei che puote ; ed io 



■r 
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Deggio ÌQ tutto ubbidirgli'. Ho qui compilo 
L^ ufficio mio : fra breTi istanti udrai 
Della tua pena il modo: il Sol norello 
Non ti vedrà, 



SCEMA X. 

! 

ARNALDO I 



Dicesti , o Re del Cielo , 
Che tu nel mondo oro non tuoi né r(^Ro : 
E potrà dalla Chiesa esser diviso 
Chi serba fede air immortal: parola, 
Luce dell' alma?.., A riruaner nel vero 
È forza ornai eh' io solo a te confessi 

I miei peccati , o Sacerdote eterno. 

Nel cor mi leggi ; e quel cH^ io posso appena 
Significar , tu vedi. Un graq mistero 
È Tuomo a sé; la ooscòfon^ , abisso 
In cui tu sol discendi.., e vi é procella 
D' impeti rei... perdona al tuo ribelle. 
Nella mente dell' uomo il mal germoglia 
Come in proprio terren, dal dì che Adamo 

II gran dono abusava a farsi reo,.. 
E s' opra divenisse ogni pensiero , 
Chi sarebbe innocente?... lo già difesi 
La causa d! Abelardo , e al gran decreto 
Che silenzio gi' impose , anche io mi tacqui : 
Qual colpa é in me?... Bernardo invan sospinse 
I monarchi d'Europa alla difesa 

Del sepolcro di Dio; I' uom, die gli è tempio, 
Io liberar cercava , e sulla terra 
Vdli a trionfo dell' amor divino 
E vita, e moto , e libertà : fu questa 
hsi mia dottrina ; e solo Iddio coqosce 
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Che il regno ad ottener sull'intelletto 
La ragion con la fede in me combatte... 
Perdonami , Signor : sembrano in guerra 
t due fiumi del Giel , finché non tornino 
Air origine eterna , ed uno il vero 
Si vegga in te , né Dio contrario a Dio... 
E tu che sei?... Perchè lo cerco? adesso 
Pregar dovrei... Se di te penso , io prego. 
Come la tua sostanza in tre persone » 
Che son fra loro uguali , una rimane ? 
Comprenderti non posso , e in te prescrivo 
Limiti all'infinito, e nomi umani! 
Padre del mondo, cièche qui riveli 
È forse un sol dei tuoi pensieri; o questo 
Mobile velo, che quaggiù riveste 
Tutto il cr^to, é una menzogna eterna 
Che ci nasconde Iddio I . . . Dove si posi 
L' intelletto non ha 1... i^lpita incerto 
Fra tenebre infinite , e roieglìa ei nega 
Di quel che affermi... Onnipossente Iddio , 
Ciò che sei non conosco , o s' io t* intendo , 
Definirti potrei? non ha parole 
La lingua che soccombe al mio pensiero , 
t'oltraggio in pensarti... Andrò fra breve 

10 dall' ultimo dubbio al primo vero. 
Ahi che dicesti? l'intelletto accheta 
Nella fede di Cristo , e in lei riposa 
Come nel grembo di pietosa madre 

11 figlio suo... quello che cerchi , Arnaldo, 
Con tormento infecondo il tuo maestro 
CercoUo invano, e della Croce ai piedi 
La sua stanca ragione alfìn cadea. 
Seguasi il grand' esempio , e qiui col pianto 
Laviam le colpe (*). 

(*) Abbracoiando la «oroce. 
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ftCElVA ILE. 

CARCERIERE, ARNALDO 

CARCBRIERK 

Sventurato Arnaldo , 
Quanta pietà mi desti I a un* altra croce 
Esser tu devi appeso. 

ARNALDO 

Ella mi sia 
Pegno del Cielo. Paracleto eterno , 
Qui guidasti il tuo servo: ara migliore 
Aver potea della Gittade eterna , 
Ov' io perissi in olocausto a Dio? 

CARCERIERE 

Senza voce che preghi, e ti conforti 
Neil' ora della morte , al fianco avrai 
Il carnefice solo. 

ARNALDO 

Io qui l'aspetto, 
Liberator delP alma. 



SCEUTA lui. 

ARNALDO 

Eco fedele 



Io fui dell' Evangelo : in quest' idea 
L'anima s' erga; e tu, Signor, difendi 
La causa tua : eh' ella risorga , e vinca 
Pur qol mio sangue ì ciechi errori., e mora 
Menzogna antica ai pie del vero etemo... 
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Ma qui fruiti non dà prima che il tempo 

Lo fecondi coir ali ; e nella speme 

Che gli credea vicini , io forse errai... 

Meglio errar che fermarsi... Or io d' appresso 

Ho la morte così , eh' ella mi desta 

Gare e acerbe memorie , e anch' io ritorno 

Cogli ultimi pensieri al suol natio , 

Che abbandonar dovei... Brescia diletta, 

Ti perdono V esigilo... il tuo pastore 

Sol ne fu reo. Tu dolce nido ai giusti , 

E ai magnanimi sei ; saprai V esempio 

Imitar di Milano, e avrai gran parte 

Nelle glorie d' Italia : io sul Benaco, 

Che serve a te, deh quante volte errai 

Nella mia giovinezza, e pien di Dio, 

Siccome V onde del tuo lago avea 

Alma fremente e pura... ah non oblia, 

Brescia , il misero figlio , e alcun gentile 

Spirto conforti nelF età futura 

La fama mia: certo avverrà che giaccia 

Per colpi che le die la Curia avara , 

Meretrice dei re : la terra è loco 

Di calunnia e d' oblio.. . Ma farmi io sento 

Di me stesso maggiore , e in questo petto 

Entra già V avvenire, e lo affatica. 

Mi fa profeta Iddio : veggo concordi 

Fede giurarsi i popoli Lombardi, 

E di venti cittadi al ciel s' innalza 

Tra le ceneri e il sangue un sol vessillo : 

Il drappel della morte al suol si prostra 

Supplicando V Eterno : è giunto al Cielo 

Deir intrepide labbra il giuramento, 

Ch' è pallor del tiranno : a sé d' intorno 

Dissiparsi le schiere ; e il suo stendardo 

Sparir rapito dalla man dei forti 

21 
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Quei superbo rimira, e sulla terra, 
Già via dei suoi trionfi , egli precipita 
Vinto all' impelo primo , e si nasconde 
Fra la strage dei suoi : yeggo i Tedeschi 
Oltre r Alpi fuggir , tratta nel fango 
L' aquilti ingoi^da , e un popolo redento 
Farsi ludibrio della lor coróna... 
Ma il carnefice è qui. Coraggio, Arnaldo 
Dalle misere carni , a cui fu sposa , 
Air eterno imeneo Fatiima voli ; 
Conducetela a Dio per V infinito, 
Ali deir intelletto e delV amore. 



Ponle sul Tevere davanti al Castel S. Angelo. 

PotH>LO E Soldati Romani da una parte , 
Esercito Tedesco dair altra. 

coro di ROMIMI 

Air armi, Romani I fra queste ruinc 
Udite la voce dell' alme latine , 
Che , sorgi, ti grida , o Popolo Re I 

L' eterna Cittade non muore alla gloria : 
Mirate (pd tempio che avea la Vittoria; 
11 cener dei forti yìI polve non è. 

I nostri sepolcri son pieni di fati : 
Vi fremono V ombre degli avi sdegnati 
Di lungo servaggio col vile dolor. 

Un Barbaro usurpa di Cesare il nome , 
E mano straniera gli pon sulle chiome 
La nostra corona, del mondo terror. 

Qui gridav il Tedeèco eh' è spento il coraggio : 
La spada romana risponda air oltraggio, 



ATTO V .-se. Xin. 243 

E contro il furore cooabaiia virtù. 
Ritorai al suo nido, ritorni alla prole ; 

Dal dì dio non segue la strada del sole , 

Ha r aquila appresa la vii servitù, 
li ferro divori i lurchi 'Alemanni : 

Voliamo a queir Alpi chQ mandan tiranni , 

Si chiuda col petto l'infàusto sentier. 
Il noUle esempio ci diede Milano; 

Ognuno , fratelli , si chiami Italiano , — 

UgualQ sia il nome, concorde il voler. 
Ma luqge il Britanno Pastor senza le^e , 

Che i lupi ebianoava sul misero gregge; 

Per gire sul trono , calpesta V aitar. 
Vi sacra il crudele la spada omicida 

Aspersa di sangue, di sangue che grida: 

nave di Pietro, ò questo il tuo mar? 
Ed hai sul vessillo il nome di pace! 

Il mondo ingannasti , parola mendace, 

E il Santo nel Ci^lo per gli empj arrossì. 
O tu , che soffristi per tutti i oiortali , 

Che Uberi hai fatto , fratelli , ed uguali 

Col sangue che i ceppi dell' uomo abolì , 
Percot) r errante che il mondo ha diviso. 

Col nome dì Rege tu fosti deriso , 

Ed ei questo nome dimanda per sé. 
ho chiede al tiranno (^e uccise i tud figli ; 

Al mostro tedesco consacra gli artiglia. . 

L' Italia nel Cielo sol abbia il suo re. 

CORO m TISPESCBI 

Ognor s' avvaUano queste mine 
Che del teutonico valor son fede : 
Più giace il popolo che le possiede, 

Invan richiamasi quel eh* è passato ; 
Né torna all' apice ehi al fondo cade : 
Roma è lo scheletro d' un'altra etadc. 
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Non ba quel popolo seconda vita : 
Da polve gravida di sangue e pianto 
Noi desta magica fona di canto. 

UN PRINCIPE TEDESCO 

Salmi e non fremiti sono per voi , 
Figli degeneri di antichi eroi : 

La stola vestasi , non la lorica, 
E il ferro Italia mi benedica. 

CORO DI TEDESCHI 

La Cbiesa gli atterra , gli calca V Impero : 
Han r alma prostrata dal Re del pensiero. 

Correte alla gloria di squallide mura, 
Correte a celarvi la doppia paura , 

Che il petto vi scote con palpito alterno; 
Sul collo il Tedesco , ai piedi T Inferno. 

A voi Natura die la messe d^ oro , 
Ed il tenero fior di primavera ; 
A noi diletta il sanguinoso alloro, 
Di bellico furor la gloria altera. 
Se ci fanno le nubi eterno -velo , 
Più possente la vita è sotto il gelo. 

A noi tra i boschi il fremito dei venti , 
E del mar nella notte il gran ruggito , 
Mostra i tumulti delle pugne ardenti , 
E suon di trombe , e di corsier nitrito ; 
Qui V aura geme siccom' uom che prega , 
Mormora sidia rosa , e non la piega. 

CORO DI ROMANI 

Di tedesca natura 

Sono verace immago 
Acque stagnanti in lurida pianura , 
Che mai non sorge a colle , e resta umile , 
Come bassezza di pensier servile. 

La terra sconsolata 
Un lutto par dell' universo ; e V alma , 
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Vedova desolata 
Piange lacrime sue ; ritrova il mesto 

Occhio un vile confine 
Anche in livide spine , e la deserta 
Landa sparisce fra le nebbie : il solo 
Sdegna mirarvi , che dei corpi incerti 

Nella mole tranquilla 
Poca è la vita delia sua favilla. 



GIORDANO coi suoi Vassalli, e detti 

GIORDANO 

Speme , valor , silenzio , e col nemico 
Più non si venga al paragon dei carmi : 
Quel dell' armi si appressa. Ognun qui sia 
Pronto a ferir : preparino gli arcieri 
Sugli archi tesi alle saette il volo ; 
La lancia in resta , o cavalier , ma sia 
La tua fiducia nella spada : i prodi 
Trasteverini dalF opposto lato 
Crescer vedrete , e ad assalir verranno 
I Tedeschi nel fianco e nelle spalle. 
Vero sangue roman , sanno dappresso 
Col barbaro affrontarsi , e sottentrargli 
Mentre alza il ferro » e abbatterlo alla terra 
Con amplessi feroci , e aprir le vaste 
Gole dei lurchi, in cui gorgoglia il vino, 
Col temuto pugnai , che mai non erra... 
Ma giunge Ostasio e il suo drappello eletto , 
Che ha tranquillo valor, né suono ascolti 
D' inutili minacce. 

POPOLO 

Ostasio evviva ! 

21* 
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SCHIVA SLV. 
OSTASIO COI! ì suoi Soldati , e deth 

POPOLO 

Arnaldo ov*è? 

OSTASIO 

Lo chieggo a voi : sperai 
Ch' ei pria di me qui fosse : egli promise 
Che Tarmi nostre a benedir Terrebbe 
Nel cimento vicin. 

POPOLO 

Crebbe nel chiostro... 

OSTASIO 

Morir saprà : nessun di voi V oltraggi. 



ADELASIA, E DETTI 

UNA PARTE DE^ POPOLO 

Chi s' inoltra ? 

ALTRA PARTE PEL POPOLO 

Una donna. 

ÒSTASJO 

• A che yenisti (*) , 
Sventurata A\lelasia? 

ADELASIA 

É salvo... è salvo... 
. Oh portento di Dio! fra le sue braccia 

(*) Adelasia si appressa, e il marito la riconosce. 
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Si corra... £mpìa, lu l'osi? 

OSTASK) 

Ognor delira 1 
3ul suo destiD piangete. 

ADBLASIA 

Ah sì piangete... 
Ma non deliro. . . il mìo consorte , i figli , 
l^assa, io tradii... la tua fortezza è presa. 

OSTABIO 

Lfi mifi fortepa è qui (*). 

ADBLASIA 

Pur cadde Arnaldo 
in poter dei nemici. 

PSTASIO 

» 

Ob Dip ! cl^e ascollo ! 

UNA PARTE D«L POPOLO 

ph sventura ! 

ALTRA PARTE DEL POPOiQ 

Oh dolor ! 

ADSLASIA 

Che gli era asilo 
La ti» roc(^ in Astura io fea palese 
Al perfido Adrian : porre io credea 
|n balìa della Chiesa il suo nemico, 
Non la prole , pon te. 

OSTASIO 

Stolta , crudele. , 
Tardi conosci i sacerdoti : io sento (**) 
Nel cor quell' ira che c'invita al sangue... 

ADELASIA 

M' uccidi per pietà I 

OSTASIO 

Sapessi almeno 

(*) Ponendosi la mano sul petto. 

{**) Fa un moviménto di coUera che lesto reprime. 
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DoTe Arnaldo fu tratto! 

ADBLASIA 

È coi tuoi figli 
Nel Castel di Sani' Angelo. 

OSTASIO 

Si voli 
Ad espugnarlo: rimirar Tolete 
Da questo ponte, oye noi siam prigioni , 
Il martirio d' Arnaldo? a lui ci guidi 
Libera via dai nostri brandi aperta 
Fra le schiere tedesche. 

UN CAPITANO DI ROMA 

Ah pria conviene 
Vincerle , sterminarle , o quelP assalto 
Può tornarci funesto , e sulla fronte 
A noi cader nembo di strali e pietre , 
E sulle spalle , fulmine seguace , 
Il teutonico brando. 

GIORDANO 

Ho nel castello 
Pratiche occulte : non ancor si tiene 
Per lo Syevo monarca, e sol ▼' impera 
Il prefetto di Roma : alcun de' miei 
Entrò di furto col favor delT ombre 
Nel mal guardato loco , e m'ha promesso 
Aprìrmi un varco : di qui lunge, il fiume 
Con pochi forti io guaderò non visto; 
E se m'arride il Cielo, allor coi prodi 
Trasteverini , che ci son fedeli , 
Occuperò la rocca, e Arnaldo io spero 
Sottrarre a morte, ed al servaggio i figli 
Del generoso Ostasio. 

ADELASIA 

Io ti precedo , 
Né senza loro io tornerò. 
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UNA PARTE DSL POPOLO 

L^ insana 
Non si lasci partir... 

ALTRA PARTE DEL POPOLO 

Fuggiva... i passi 
li dolore le affretta , e si dilegua 
Dagli occhi nostri. 

OSTASIO 

Abbi pietà , Giordano , 
Della povera madre , e i figli miei 
Non obliar : ma pria si salvi Arnaldo. 

ikUla Città Leonina , ove sta V esercito tedesco , si ascolta 
dal Clero cantar V inno che segue. 

Cristo vince, e Cristo impera, 

Nostra speme e tua vittoria ; 

Tu non devi a plebe altera 

Questa insegna della gloria. 
Il pontefice Adriano 

La ponea sulla tua chioma , 

Né di strepito profano 

Risonar le vie di Roma. 
Sol nel tempio il pio guerriero 

Ripetea preghiere e voti , 

E diviso hai qui V impero 

Con il re dei sacerdoti. 

SOLDATI TEDESCHI 

Viva Adriano! 

CLERO 

Federigo evviva 1 
E lunghi anni e trionfi il Ciel conceda 
Ali' esercito suo : fama e possanza 
Nel Teutone guerrier. 

Dalla parte opposta. 
OSTASIO 

Romani , udiste ? 
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Come priooa ci oltraggia , e poi ci oblia 
Quest' empio clero 1 

POPOLO 

Ed a pugnar si larda? 

OSTiSIO 

Siatevi.., ancor tempo non è... Che veggo? 

O Repubblica santa , il tuo vessillo 

Nel Castel di Crescenzio air aura ondeggia ! 

POPOLO 

Viva il prode Giordano ! 

OSTASIO 

Alfin risuoni , 
Squilla del Campidoglio 1 AlP armi I all' armi ! 

Combaitimtnto generale fra Bomani $ Tedeschi, 



SCEMA ILWMM. 

Luogo deserio di Roma. 

OSTASIO con up drappello de' suoi. 

OSTASIO 

Tu cadì , o Sole , e Roma ò vinta !... Amici , 

Si pugnò lungamente , ed or si geme 

Miseri , ma non vili : è bello il pianto 

Su quelle gote ove non fu rossore. 

Qual procella di strali, e di percosse 

Armi fragore sql conSn del ponte , 

Ove la pugna ardea con stragi alterne ! 

Popol degno di Roma I oh s' egli avesse 

Al suo valor la disciplina uguale, 

Sol porterebbe il Tebro al mar Tirreno 

Cadaveri tedeschi : or gli travolge 

Con ben mille de' nostri : ah troppo avanti 
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Procedean gli animosi; e allor giungea 
Stuolo di cavalieri , e ai nostri fanti 
Che solo il brando arma ed affida , i petti 
Dalle teutoni lance eran percossi , 
E la rabbia alemanna alfìn prevalse 
Alla virtù latina. Ah tardi io giunsi 
Al soccorso de' miei! cadeau trafitti 
Nel loro sangue , e a trucidar quei prodi 
Semivivi nel suol scendea la dura 
Prole d^ Arminio dal corsier fumante. 

UN CAPITANO ROMANO 

Barbari vili I nel nemico inerme 
Immergendo le spade ognun dicea , 
Derisore crudel : « Questo è il tributo 
Che Cesare ti dona : oro chiedesti, 
Eccoti ferro ; la mercede ottieni 
Della corona tua : così l' Impero 
Da noi si compra. » E le crudeli oreccliie, 
Allor che gli feria V ultimo strido 
Del trafìtto Roman , crescea lo scherno 
Dell' atroci parole , e in suon di rabbia 
Gridar si udiva: « In simil guisa Augusto 
Vuol che tu acclami ai suoi trionfi ; e questi 
Patti con voi fa la Germania , e segna 

I giuramenti, che d' imporle osaste, 

Col vostro sangue: anime ree , v* aspetta 
Già nell'Inferno Arnaldo. » 

OSTASIO 

Oh Dio 1 Giordano 
Che non giungesse a tempo?... ah no... si speri 
In quel castello , che su lui si chiuse : 

II vessillo di Roma ognun vedea 
Subitamente dispiegarsi ai venti 1 

UN CAPITANO ROMANO 

Ma spari nella pugna : e se Giordano 
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Certo dominio in quella mole avea , 
Con pietre enormi , che rotar dairalto 
Si ponno agevolmente , oppresso avrelìbe 
L' esercito soggetto , e dei Tedeschi 
L' esterminio era certo. 

OSTASIO 

Alcun qui giunge. 

SOLDATO 

Vadasi... 

OSTASIO 

Rimanete : io ben ravviso 
Fra le tenebre prime il noto aspetto 
Del magnanimo amico. 



GIORDANO, E DETTI 

OSTASIO 

Al sen ti stringo , 
Fedel Giordano... Arnaldo ov' è? 

GIORDANO 

Nel Cielo. 

OSTASIO 

Almen sepolcro a lui si diede? 

QIORDAtlO 

Il Tebro. 

rOSTASIO 

Il cadavere suo ci renda il fiume. 

GIORDANO 

Noi può. 

OSTASIO 

Ma come? 
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GIORDANO 

Ogni sembianza umana 
In lui tosto periva: ^rso dai fuoco ^ 
Gener divenne, e neppur questo avanza, 
Che si perde fra 1' onde, 

OSTASIO 

É seco estinta 
La libertà di Romal 

GIORDANO 

É viva ancora : 
Ci resta il Campidoglio. Òr nel guerriero 
Dell' atroce Germania alfìn cessava 
Dell' uccider la rabbia: invan la fronte 
Liberava dall'elmo , e il.petto oppresso 
Dall' ardente corazza : un grave e lungo 
Anelar lo a&tica , e lo tormenta 
Questa fervida polve , in cui disteso , 
Quel vin spumante che rapì , tracanna 
Con fauci aride ognora: il nostro cielo 
Oli domerà. 

OSTASIO 

Questa speranza è vile. 

GIORDANO 

Ma non sarà delusa. 

OSTASIO 

Aver potea 
Roma dal ferro suo miglior vendetta, 
Se quel castello, che occupar sapesti , 
Restava in forza tua. 

GIORDANO 

* Per pochi istanti 
Ritenerlo io potea: crel^ la piena 
Dei nemici cosi , eh' io fui costretto 
D' abbandonarlo. Ora che più si tarda? 
Neil' indugio è periglio : al sacro monte ^ 

22 
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Ov' è la rocca che munito abbiamo 
Per consiglio d' Arnaldo , il pie s* afiTretli 
Col faror della notte : io là potea 
SalTarti; o prode , e la consorto e i figli. 



Stanze del Vaticano. 
ADRIANO E FEDERIGO 

ADRIAI^Ò 

Signor, vincesti. 

FEDERIGO 

Un pueril trastullo 
Fu questa pugna ; ed io d^ un volgo insano 
La facil pena annoverar non vogHo 
Fra le vittorie mie. 

ADRIANO 

Provido senno 
Fu nel prefetto tao: col rogo e l' onde' 
Da nuovi errori custodi la Fede : 
Con un culto segreto il volgo ignaro 
L^ ossa d' Arnaldo venerar potea : 
Del nemico di Dio non resta in Roma 
Che una memoria infame. 

FEDERIGO 

Util consiglio 
Era ancora per me , che l'empia avrebbe 
Libertà dcir Italia il suo profeta. 

ADRIANO 

Vendicasti la Chiesa : ed io ponea 
Con affetto di padre i sommi onori 
Sul tuo capo rcgal , perchè di zelo 



ATTO V. — se. XIX. ^55 

Non dubbio provo in questo di facesti : 
Ma , se lice , o signor , dai tuoi guerrieri 
Per la causa di Cristo o dell' Impero 
Qui si pugnò? 

FEDERIGO 

Perchè così mi dici? 
Onde un tal dubbio in te? 

4DRIAN0 

Quando le mani , 
Che avean compito il sacri Ozio augusto , 
Alzai dall' ara a benedir le schiere 
Vincitrici di Roma , in lor non vidi 
£ baldanza di gloria , e fronti altere ; 
Ma languide cadean le braccia invitte 
Nel sangue esercitate ^ e iaveao sul volla 
}i pallor del rimorso» 

FEDERIGO 

Il sole ardente 
Scema ad essi vigor. 

ADRIANO 

Qual grido ascollo} 

SOLDATI TEDESCHI {*) 

Adriano, Adriani 

FEDERIGO 

Padre, che temi? 
! Teutoni son miei : fra lor non sorge - 
Mai tumulto ribelle. Ora al cospetto 
D' esercito fedel moviamo insieme 
Dal Vaticano, e rivestiam le pompe 
Che abbìam deposte; edalla tua tiara 
E alla corona mia vedrai le fronti 
A) suol prostrarsi con ossequio uguaJie, 



(') Al di fiiovi, 
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Piazza davanti Saa Pietro. 

ADRIANO E FEDERIGO sai gradini dei tempio , Soldati 
Tedeschi al di sotto di esso mesti e riverenti con dugento 
prigionieri Romani. 

SOLDATI 

La tua pietà s' implora... assolvi, o padre ^ 
1 figli rei. 

ADRIANO 

Di che? parlate. 

SOLDATI 

Ah troppo 
Sangue si sparse, e inerudelito abbiamo 
Nel gregge tuo, perchè la spada e V ire 
Trattener non potemmo... 

ADRIANO 

Udir non vc^lro 
Della battagRa i casi: io sol vi chieggo 
Se violaste i templi. 

SOLDATI 

A Dio rispetto 
£ a Cesare s>' avea : noi lo giuriaino. 

ADRIANO 

Basta ; non più... Ma della vinta plebe 
Ben dugento soldati or qui traete, 
Che ban grave il collo di servii catena. 
Voi pugnaste per ine ; dunque costoro 
Son prigionieri miei. 

FEDERIGO 

Deh non oblia 
Che pur son miei ribelli. 
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ADRIANO 

Odi (*) : saranno 
Posti in man del prefetto. 

FEDERIGO 

Ognun s' appressi 
Jl pontefice a udir : faccia tesoro 
Delle parole sue. 

ADRIANO 

Quei che difende 
La ragion della Chiesa e dell' Impero , 
Se da crudel necessità costretto 
Fu la spada a macchiar nel sangue umano , 
Non può dirsi omicida : in questa guerra 
È merito , non colpa : io vi dichiaro 
Puri d' ogni reato , e vi apro il Cielo 
Colle chiavi di Pietro , e qui v' assolvo . 
Come dall'ara , ed i miei figli abbraccio 
Nel loro imperator (**). 

SOLDATI 

Viva Adriano ! 

FEDERIGO 

Udiste ? Ognun tornì nel campo , e pace 
E gioia in voi (***). 



SCEIVA UIiTIJff A 

ADRIANO E FEDERIGO 

ADRIANO 

Sei pago ? or più ti diedi 
Che la corona : il tuo poter sacrai 



(*) Sommessamente aU' imperatore. 
(**) Abbracciando Federigo. 



(***)! soldati Tedeschi partono allegramente; i Romani sono 
posti nelle mani dei fedeli di Adriano. 



22* 
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Colle parole mie. Concordi alfine 

Sìan la Chiesa e l' Impero , e il nodo arcano 

Che lega in tre persone , e non confonde 

Una sostanza , i due , che sono in terra 

Immagine di lei , regnar vi faccia 

Ncir unità che gli assomiglia a Dio, 




Movc; 
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pAG. 49. Un di sceglieste, 

Romani , il pontefice. 

Sotto Niccolò li il monaco Ildebrando , che poi fu pon-» 
tefice col nome di Gregorio VÌI , cangiò il modo di eleggere 
i papi. Prima di quel ienipo tutti i Romani, clero, nobiltà e 
popolo , p)rendevaqo parte a questa elezione. Si stabili che 
d' ora innanzi i ftoli cardinali-vescovi , ai quali si unirebbero 
quelli deir ordine dei preti , dopo aver preparata V elezione 
del papa, finirebbero col domandarne il consenso agli altri 
ecclesiastici , é ancora al popolo. 1 cardinali-vescovi erano soli 
quelli del territorio Romano; comprovinciales episcopi. I cai^- 
dìnall-preti ei'ano ì parrochi delle ventotto principali chiese 
di tloma. Questi Ventotto preti e questi vescovi eran , molto 
prima di Niccolò II , qualificati col nome di cardinali ; nla fU 
qUe§td la prima Volta eh' essi furono inveititi dell' autorità 
di nominale il papa : al clero e al popolo non rimase che 11 
diritto deir esclusione. Tale è V origine del Collegio Elettorale 
dei cardinali. Innocenzo II poi , come riferisce il Vittorelli, ì| 
popolo e il Clero privò d'ogni diritto : Romanos a quibus tn;w- 
riis affeùluÉ fuerat compescendos censuit: lune primum populu» 
a poHiificiis eomitiis r^eelus : paulatim ad solos S. ìl. Ecclesim 
cdrdinales, primoribus cleri proBlermissis, nec cardinalitia di- 
gnilale decoralis, pontificis maximi electio e^^ocala est. (Storia 
Diplomatica dei Senatori di Rofna , Tom. I, pag. 34,] NuUa- 
dinieno solamente nell' elezione di Lucio III , secondo che 
ne fanno testimonianza il Labbeo e il Fleury , si cominciò a 
mettere in pratica il decreto, del' terzo Concilio tateranense», 
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che domandava i due terzi dei voli , e cominciarono i cardinali 
a ristringere a sé soli il diritto di eleggere il papa , ad esclu- 
£Ìone del popolo e del rimanente clero. Làbbeo^ Conc. T. X. 
An. 117». Fleury, Stor. Eccl. Uh. LXXIII. 

Pag. 49. Mirate V opra sua I Roma deserta 

Dal Laterano al Colosseo. 

I Romani pugnarono con un valore uguale alla gran- 
dezza del loro antico nome a favore di Gregorio V]I , e lun- 
gamente difesero il pontefice e la Santa Città dall* esercito 
tedesco guidato dal quarto Arrigo della casa di Franconia» 
o Salica che voglia dirsi. L'imperatore essendo tornato per 
la terza volta in Roma , potè impadronirsi della Città Leonina : 
il popolo era stanco dei mali che per le discordie fra la 
Chiesa e V Impero avea sofferti , e pregò indarno il papa ad 
aver pietà del loro paese, di cui la guerra avea fatto un de- 
serto. Si dice che i nobili di Roma corrotti dall' oro aprissero 
ad Arrigo la porta Lateranense : cosi vennero in potere di lui 
tutti i ponti , e presso a poco ogni luogo forte di Roma. Gre- 
gorio ebbe tempo di salvarsi in Castel Sant'Angelo. Questo 
tradimento per alcuno si attribuisce alla plebe, e si crede 
che i signori tenessero le parti del papa. Certo è che l' im- 
peratore fece accettare dal popolo il suo antipapa Guiberto , 
che assunse il nome di Clemente III , e pose nella Basilica 
Vaticana la corona imperiale sulla testa di Arrigo , il quale 
ascese poscia nel Campidoglio, e cominciò ad abitare in 
Roma come in sua propria casa. Nulladimeno restavano a 
Gregorio molti partigiani in Roma , e questi aveano impedito 
all'antipapa e ad Arrigo il passaggio mentre si recavano alla 
chiesa di S. Pietro, e uccise quaranta persone che loro erano 
fedeli. Rustico, nipote di papa Gregorio, difendeva il Septi- 
solio creduto per alcuni il Septizonio, antico mausoleo. Il 
pontefice conoscendo che nel popolo non si potea più fidare , 
scrisse, e spedi messi al duca Roberto Guiscardo perchè gli 
mantenesse le promesse fatte, e venisse al suo soccorso. Que- 
sti dalla Puglia , dov' era , allestì un potente esercito , e si 
mise alla volta di Roma , la quale venne abbandonata dall' im- 
peratore e dall' antipapa. A Gregorio non mancavano aderenti. 
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segnatamente nella nobiltà , e per concerto precedentemente 
fatto e suggerito da Cencio cònsole dei Romani , fu attaccato 
in più luoghi il fuòco, é mentre il popolo era occupato ad 
estinguere V incendio , Ròbefto fu messo dentro la città pei* 
la Porta Flaminia. Alcuni negano queste trame, e dicono, 
che il popolo prendesse Tarmi contro il Nòrmandò dopo 
ch^ egli èra entrato in Roma , e a nuocergli non valesse. 
Certo è eh' egli diede alle fiamme , e distrusse tutta la parte 
di Roma dove sono le chiese di S. Silvestro , di S. Lorenzo 
in Lucina, e pure tutto il rione dal Laterano fino al Colosseo. 
Anzi , secondo Bertoldo di Costanza, diede il sacco a tutta la 
città , e la maggior parte di essa ridusse in mucchj di sassi , 
con isvergognare le donne , le monache istesse , dopo avere 
uccisi alle prime i mariti e alle seconde i padri. Si tagliavano 
alle infelici. le dita per impadronirsi più presto degli anelli: i 
palazzi più sontuosi furon conversi in cenere : una gran parte 
dei Romani fu ridotta in servitù : né tutti questi eccessi de- 
vono recarci meraviglia, perchè Roberto menò seco a quel- 
la imprèsa un gran numero di Saracini nemici del Cristiane- 
simo, e nati per esterminare ogni cosa. In questo modo venne 
liberato papa Gregorio : né sappiamo che di queste crudeltà 
ei facesse rimprovero al vincitore , il quale nelle vite che 
vanno sotto il nome del Cardinale di Aragona è chiamato for- 
tisHmus leo, ffloriosus triumphator. Ildebrando , fra tanti or- 
rori, altro non fece che salvare dall* incendio e dal saccheggio 
una parte delle chiese : ma nessuna grata pietà lo strìnse d'un 
popolo , il quale , come* sopra fu detto , aveva per le ragioni 
del papato, tutt' altro che incontestabili , con si grandmammo 
e cosi lungamente combattuto. Non era egli facile di praticare 
accordi nella città non più occupata dai Tedeschi , e dove al 
papa restò sempre un partito? Questa considerazione io faccio 
per modo di dubbio, vergognandomi di seguitare l'esempio di 
coloro che adesso per moda lodano tutto in un pontefice, nei 
quale il piissimo Muratori , tenendo in pregio lo zelo per la 
purità della disciplina , non volle decidere se i mezzi per esso 
con questo intento adoperati fossero tutti degni di lode. Vero 
è che Gaufredo Malaterra , al quale non può darsi facil cre- 
denza, essendo egli monaco e Normando, narra i casi di Roma 
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in uoa maniera che rarrebbe a discolpare Guiscardo e Grege* 
rio VII ; ma nessuno la terrà per vera. Del fuoco messo alla 
città dai suoi barbari concittadini era pur forza che costui 
parlasse; ma delle crudeltà che vi commisero né un motto 
solo. Non si vergognò di dire: nostris reccdenttbtu , Urìu a 
ealamUate bastili absolvitw , quasi fosse stata poca sventura 
r incendio, e ogni male sofferto dagl' innocenti. £ mentre 
Roma fumava ancora, e le sue ceneri erano calde , il monaco 
spietato e vilissimo, neroneggìando nel chiostro, termina il suo 
racconto con una poesìa goffa ed inumana, nella quale chiama 
queUa povera città , in gran parte distrutta , ingrata , venale ; 
r accusa di simonia e d' altri vizj , dei quali i sacerdoti ed i 
re erano ad essa in quella misera età continui maestri. Non 
fu mio intendimento V attenuare con questa Nota le virtù che 
ottennero a Gregorio VII Tenore de§^i altari ; ma nei Santi 
non siamo obbligati ad approvare tutte le loro azioni. Papa 
Ildebrando ebbe nel Yoigt , Protestante Tedesco , più un lo^ 
datore che un biografo. Non è qui luogo a dimostrare come 
gli Alemanni per desiderio d' imparzialità non rade volte di- 
ventino parziali, e per amor di sistema travisando i fatti cor- 
rompaiiQ il v^o. £ssi omai sono i nuovi maestri dell' Italia, 
la quale ^ come se i mali eh' essa è costretta a sopportare fos- 
sero pochi , aggiunge a questi la volontaria servitù dell' inge- 
gno. Ciò non Qstante Ildebrando fu Y eroe del medio-evo ; 
ond' è che un uomo grande e ambizioso non meno di lui 
diceva : Se io non fossi Napoleone , esser vorrei Gregorio VII. 
£ sarebbe ingiustizia il credere «ol Daunou , che Y effetto il 
più memorabile e di maggiore durata, che dal pontificato di 
Gregorio abbia raccolto il popolo romano , sia la solitudine e la 
mal aria che regnano nella Città lieonina. 

Pag. 49. E maledisse 

Colui che noQ insanguina la spada. 

Gregorio VII , scrive il Sismondi , mori nel 1085 in Sa- 
lerno , ripetendo fino all' ultimo sospiro le sue imprecazioni 
oontro Arrigo IV e l'antipapa. Sonavano frequentemente 
sulla sua bocca quelle parole di Geremia , delle quali gli dà 
biasimo Giordano; e scrìvendo nel 1073 a Gottifredo, annunziò 
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che se Arrigo ÌV non avesse acconsentito ai suoi consigli, egli 
non avrebbe lasciato cadere la minaccia del Profeta: Mateàiettits 
homo qui prohibet gìadivm suum a sanguiite ; e io Paolo Ben- 
ridiense si legge che innanzi di procedere aAà seomunica 
deir imperatore suo nemico, egli proruppe in questi atrociis- 
simi detti : Gladium exere, judicium exerce, et laietur qtdliéet 
justus cfn/n viderit vindictam, et manus swu tavet in sangtme 
peecatorit. (Vedi il Gap. LXXY di quest'opera di un suo pane- 
girista.) E di ripetere continuamente la ricordata mmacciia di 
Geremìa dà biasimo a Gregorio' VII il dotìo e piò Fléury nei 
suoi Discorsi sulla Storia Ecclesiastica. 

Vag. 50. Le glorie antiche 

Ricordi chi per avo ebbe un Giudeo. 

A Pier Leone, protettore di Gelasio II , fu avo un Giu- 
deo convertito , e da quésto Pier Leone nascevano Giordano 
e papa Anacleto. Alf^ elezioile di esso precedette quella d'In- 
nocenzo II , e pare che avesse luogo prima che fosse seppel- 
lito Onorio II, il che fu tenuto per cosa contraria ai Canoni. 
Sebbene si contassero più cardinali dalia parte di Anacleto , 
pure i favorevoli ad Innocenzo erano in maggior riputazione. 
In tale occasione Leone Frangipani , e là siià famiglia , si di- 
chiarò a favore d* Innocenzo già caMinale di Sant' Angiolo , e 
di nazione Romano , i\ quale non potendosi sostenere nel pa- 
lazzo di San Giovanni in Laterano , posto neir esti^èmità di 
Roma e lungi dall'abitato, si ritirò coi suoi nei monumenti 
rovinati della città , convertiti dai Frangipani in fortezza , al 
disopra deir Arco di Giano e di quelli di Tito e diGostanlino. 
Intanto Anacleto s' impadroni per forza d'armi delle chiese 
di Roma, e Innocenzo, assalito nelle rocche dei Frangipani, 
fu costretto di fuggire in Pisa , d' onde si recò in Francia e in 
Germania. Mollo gli giovò T amicizia di S.Bernardo, il quale 
rimproverava fra V altre cose ad Anacleto d* essere SoÒoles 
Judaica. Quantunque in Anacleto fosse ambizione , rapacità , 
e se creder si deve ai suoi nemici , licenza di costumi, nulla- 
dimeno i Romani , e molti popoli , e dentro e fuori d' Ita- 
lia, lo tennero per legittimo papa. Nella lunga anarchia e fra 
'^\ì gcandoH generali di questo scisma, il popolo di Roma ri- 
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cuperò i suoi diritti usurpatigli da Gregorio VII, e il benefi- 
cio della sua libertà riconobbe dalle prediche d' Arnaldo , il 
quale, secondo Trìtemio , rivolgendosi dal pulpito ai cardi- 
nali, diceva loro: Scio quod me brevi clam occtdelis! . . . . 
Ego testem invoco ccBlum et lerram, quod annunciaverim vobis 
ea qum mihi Dominùs praeepil: vos atUem temnitis me, et 
Creatorem vestrum, Nec iinirum si me hominem peccatotem vo- 
bis veritatem annunciantem morti tradituri estis, cum etiam 
si S. Petrus hodie resurgeret, et vitia veslra, qua nimis multi- 
plicata sunt, reprehenderet , ei minime pqrcerelis. 

Pàg. 50. Mostra la tomba 

Del tuo papa Giudeo : certo in profano 
Loco fu posto ; un terreo sacro avrebbe 
Le infami ossa respinte. 

Alcadavei*e di. Anacleto non si sa, come narra il Mura- 
tori , dove fosse data sepoltura : e in quei miseri tempi di su- 
perstizione si credeva che i corpi degli scomunicati posti nei 
luoghi sacri ne venissero rigettati. 

Pag. 62. Folle scudiero 

Del novello Golia. 

Procedit Golicts ( A^ailardus ) antecedente quoque 

ipsum «jus armigero Arnaldo de Brixia. S. Bernardo, Epist. 
ad Papam 189. 

Pag. 52. Silenzio eterno 

Or preme il labbro al menzogner profeta. 

S.Bernardo mori nel 1152: odiava i Romani , e n*era 
odiato. Air età di 23 anni si rese monaco Cisterciense , poi 
fondò l'abbazia di Chiaravalle nella Sciampagna, e colla sua 
eloquenza miracolosa separava i figli dalie madri , i mariti 
dalle mogli. Sostenne ai tempi di Luigi>il-Grosso le immunità 
del clero, e chiamò quel re nemico di Dio : nulladimeno era 
sforzato a confessare che conosceva molti abati che avevano 
più di sessanta cavalli nelle loro stalle , e tanti vini in cantina, 
che un pranzo non bastava ad assaggiarne la metà: aveva in 
abominio al pari di Arnaldo la licenza dei vescovi e dei mo- 
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naci, e gli credeva colpevoli di sacrilegio e di rapina, se 
non rimanessero contenti di parca mensa e di rozze vesti. 
Neil' adunanza eh' ebbe luogo in Vezelay, esortando baroni e 
cavalieri a prender Farmi, e togliere ai Filistei il santuario 
di David , poiché la provvisione delle croci di sto£fa, che seco 
avea portate , gli venne meno , fece in brani il suo abito, e 
riducendolo a forma di croci, le andava attaccando suHe vesti 
dei genuflessi uditori delle sue predicazioni. Si gloriava di 
avere spopolate le città con quelle parole che sono fedelmente 
tradotte nel discorso di Giordano (viduanlnr urbe* et cculella, 
et pene Jam non inveniunt quem apprehendant septem muliere» 
virum unum;adeo et ubique vidwB virisremanent. Epis. 246.) , 
il quale , siccome Romano e amico di Arnaldo , doveva abor- 
rire S. Bernardo. É noto V esito infelice di questa Crociata, e 
come venendo in Europa la notizia della strage, che nelle rupi 
di Cilicia avean fatta i Saracini di tante migliaia d' uomini 
che r eloquenza e i miracoli di S. Bernardo aveano spinti in 
Palestina , ognuno ingiurie e maledizioni scagliasse contro il 
falso profeta. Egli invece di scusarsi cogli errori che nel con- 
durre quesf impresa avean fatti i Crociati , asserì che i pec- 
cati del popolo cristiano erano cagione di questa, punizione 
divina , e che gli nomim del * suo tempo non erano migliori 
per costumi di quelli Ebrei che nell'uscita dall' Egitto peri- 
rono, e quindi veder non poterono la Terra promessa. Queste 
parole vennero reputate a grande e crudele oltraggio , né 
valsero a discolpare dalla taccia di falso profeta l'abate di 
Chiaravalle; e l'ardore dei popoli d'Occidente per le guerre 
di religione venne meno. E a dir vero , siccome non siamo 
obbligati a lodare , come notai di sopra, ogni cosa nei Santi , 
può dirsi che in S. Bernardo la carità fu vìnta qualche volta 
dal soverchio zelo ; le sue lettere contro il povero Arnaldo 
sono piene di fiele ; e Ottone di Frisinga , che mori in concetto 
di Santo , notò che il persecutore di Arnaldo erat ex Religionis 
fervore zelolypus , tam ex habitudinali mansuetudine quodam- 
modo credulus , ut et magislros, qui humanis rationibus swcu- 
lari sapienlia confisi nimium inhcerehant, abhorrerel, et si 
quidquam ei Christiana fidei absonum de lalibus diceretur, 
facile aurem pr<Bberet, Ott. Frisin. Lib. I. Cap. XLVII. 

23 
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Pag. 53. Le città sian vote, 

Ma pieni i chiostri , onde su tutti io regni. 

S. Bernardo fondò e aggregò al suo Ordine settantasci 
monasteri, trentacìnque in Francia , undici in Spagna , sei 
nei Paesi-Bassi , cinque in Inghilterra , altrettanti in Irlanda , 
altrettanti in Savoja, quattro in Italia, due in Alemagna, due in 
Svezia ed uno in Danimarca. Ma comprendendo le fondazioni 
delle badie dipendenti da Chiaravalie , se ne annoverano fino a 
centosessanta e più. (Fleury, Stwr. Eccl. Lib. LXIX in fine.) 
Tutti i parenti di S. Bernardo , e fin lo stesso di lui genitore 
pervenuto all'estrema vecchiezza , si resero monaci. Che Tabate 
di Chiaravalie fosse grandissimo nemico della scienza pro- 
fana e secolare, fu notato di sopra; e i pii Romantici udi- 
ranno con piacere che nelle biblioteche del suo Ordine non si 
trovano MSS. di Classici antichi. (V . Libri, Notiee desMSS, de 
quelques Bibliolhèques des DépartemenU.) Di Abelardo scrìsse, 
Epist. 293: Transgreditur terminos quos posuerunt patres no- 
stri, e gli rimproverò di avere, temerariamente ventilando 
questioni intorno ad argomenti altissimi, insultato ai SS. Padri, 
i quali con sapienza avean giudicato che dovessero esser piut- 
tosto sopite che sciolte. E certamente chiunque voglia rima- 
nere nella Fede Cattolica acconsentirà a quello eh' ei dice in 
tal riguardo suir amante di Eloisa: Christiana Fidei meritum 
evacuare nititur, dum totumquod Deus est humana ratiane 
arbitratur se posse compreliendere. Se la Religione e la Filo- 
sofìa, cioò la Fede e la Ragione, fossero la cosa medesima, 
non vi sarebbe mento alcuno nel credere, come S. Grego- 
rio notò; e paiono scritte pei nostri tempi le seguenti parole 
di S. Bernardo : Ita omnia usurpai sibi humanum ingenium, 
Fidei nil reservans. Tentat alliora se, forliora scrutatur, ir" 
ruil in divina, sancta magis temerat quam reserat, clausa 
et signata non aperii, sed diripit, quidquid sibi non invenil 
pervium , id putat nihilum, credere dedignatur. Ma della per- 
sona d' Arnaldo era cosi poco informato S. Bernardo, eh' egli 
scrisse : Videbis liominem insurgere in elerum f return iyrannide 
militari: mentre l'infelice monaco dovè abbandonar la sua 
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patria perchè si oppose al vescovo Maifredo , il quale per 
stabilirsi nel principato di Brescia si diede al partito dei 
nobili. 

Pag. 53. Che sul capo a Giordan sia ranatèma. 

Eugenio TU scomunicò il patrizio Giordano, e adoprò 
anche altri rimedj della forza temporale, congiungendo le sue 
armi con quelle dei Tivolesi. Storia diplomatica dei Senatori 
di Roma, T. I. pag. 41. 

Pag. ivi. Ricordate Gelasio, il santo veglio. 

Giovanni-Gaetano, già monaco Cassinense, poscia cardinale 
e cancellier della Santa Romana Chiesa , vecchio venerando 
per Tetà, e più per le sue virtù e per gl'illibati costumi , eletto 
al pontificato, prese il nome di Gelasio il. Appena si sparse 
la voce della sua elezione , che Cencio Frangipani , uno dei 
fazionarj delf imperatore , con una mano di masnadieri ruppe 
le porte della chiesa, prese il pontefice eletto per la gola, 
con pugni e calci il percosse , e a guisa di ladrone il trasse alia 
sua casa, e quivi T imprigionò. All'avviso di questo esecirabilc 
attentato, furono in armi Pietro prefetto di Roma, Pietro Leone 
con altri nobili , e dodid Rioni della città coi Trasteverini , e 
saliti in Campidoglio spedirono tosto istanze e minacce perchè 
rimettessero il papa in libertà. Fu egli iqfatti rilasciato. 
Muratori, T. VI. pag. 389. 

Pag. 57. Di porpora è vestita ; oro, monili, 
Gemme tutta V aggravano, 

A Giovanni di Salisbury, suo compatriolta , domandò 
UH giorno papa Adriano ciò che si dicesse di lui e della 
Chiesa Romana. Giovanni gli rispose con libertà: Si dice che 
la Chiesa Romana si mostri più matrigna che madre delle altre 
Chiese ; vi si veggono degli Scribi e Farisei che pongono so- 
pra r altrui spalle eccessivi carichi , non toccandoli neppure 
con un dito. Dominano sul clero senza farsi esempio del 
gregge. Ammassano mobili preziosi, e caricano le loro ta- 
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vole d* oro e d' argento, e tuttavia sono avari per sé medesi- 
mi. Non danno accesso ai poveri , se non talora per vanità. 
Fanno concussioni sopra chiese , eccitano litigj , e provocano 
insieme il clero ed il popolo , e credono che tutta la religione 
consista in arricchirsi : tutto quivi è in vendita , anche la 
stessa giustizia , ed imitano i demonj che sembrano far del 
bene quando non fanno del male. N' eccettuo alcuni pochi, che 
fanno il loro dovere. Il papa medesimo è di peso a tutto il mon- 
do, e poco meno che insopportabile. Si fanno lagnanze eh* egli 
fabbrica dei palagj , quando rovinan le chiese ; e che vada 
adorno d'oro e di porpora, quando gli altari son trascurati. — 
E voi, disse il papa, che ne pensate? — Io sono molto im- 
pacciato, rispose Gio. Salisbury. Temo di esser tenuto per 
adulatore , se io solo mi oppongo alla pubblica voce , e dal- 
l' altra parte temo di mancare di rispetto. — Quindi Giovanni 
Salisbury rese debito, omaggio di lodi ai cardinali Guido di 
Santa Pudenziana e Bernardo di Rennes, e al vescovo di 
Preneste , e soggiunse : poiché mi sollecitate a dirlo , io di- 
chiaro che si deve fare quel che voi insegnate , quantunque 
non convenga imitarvi in tutto quel che voi fate. Tutto il 
mondo v' applaudisce , e vi adula , e vi chiama Padre e Si- 
gnore. Se voi siete Signore, perchè non vi fate temere dai 
Romani vostri sudditi? Ma voi volete conservare Roma alla 
Chiesa coi vostri doni ! S. Silvestro V acquistò egli in questo 
modo? Voi siete. Santo Padre, fuor del dritto cammino. Date 
gratuitamente quello che avete ricevuto gratuitamente. — Il 
papa si mise a ridere, e lodò Giovanni di Salisbury della libertà 
colla quale gli parlava, ordinandogli di riferire liberamente 
tutto quello che udisse dir male di lui. Indi per giustificare 
le contribuzioni che la Chiesa Romana riceveva da tutta la 
Cristianità, allegò la favola dello stomaco e delle membra, 
che si doleano che si approfittasse solo delle loro fatiche , e 
conobbero per esiierìenza che non poteano sussistere senza 
di esso. Ma per far T applicazione giusta, bisognava che la 
Chiesa Romana avesse sparso sopra gli altri dei beni della 
medesima natura di quelli che dagli altri essa riceveva. 
Fleury, Stor. Eccl. T. X. Lib. LXXVI. pag. 276. Trad. dì 
Gasp. Goz^ì. Venezia 1770. 
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Pag. 61. Ed or d'astuti 

Monaci iniqui , traditori e molli , 
L' eterna gente ove non nasce alcuno. 

L'antipapa Anacleto , in una bolla fra il 1130 e il 1134, 
donò ai monaci di Santa Maria d'Araceli ( cosi allora era detta) 
e di S. Giovan Batista tutto il Monte Capitolino, con case ^ 
grotte, cantine, colonne e ogni cosa che vi era. Ma , se se ne 
tragga le chiese citate, quella rocca, stata terrore dell' Univer- 
so, era forse già un mucchio di sassi e di colonne rovesciate: 
solamente vi sussistevano il tempio della Concordia e la famosa 
scaladi cento gradini. Pei consigli di Arnaldo è da credersi 
che fosse la rocca ^ per quanto lo concedevano i tempi , riedifi- 
cata ristaurata, non avendo potuto Lucio II per forza 
d' armi e prestigi dei sacerdoti scacciare dal Campidoglio il 
Senato , che rimesso da diciotto anni in qualche splendore , 
ordinò nel 1162 che si avesse una special premura della Co- 
lonna Trajana, forse perchè tutta istoriata, accanto alla quale 
era edificato un tempio cristiano , e la colonna si conservasse 
ad onore della Chiesa e del popolo romano , condannando a 
pena di morte e confiscazione chiunque avesse ardimento di 
recarle il minimo pregiudizio. Molte chiese e monasteri eb- 
bero fabbriche antiche per liberalità dei pontefici : altri le 
occupavano come vicine a loro e derelitte: altri le acquista- 
vano per dono di coloro che prima le possedevano. I monaci 
di S. Gregorio ebbero nel 975 da Ildebrando Console il dono 
d' un tempio detto il Séptizonio Minore. I monaci di S. Sil- 
vestro in Capite diedero in affitto la Colonna di Marco Au- 
relio Antonino. Vedi la Dissertazióne di Carlo Fea sulle 
Rovine di Roma nel Tomo III delia Storia dell' Arti del Dise- 
gno presso gli antichi, del Winckelmann. Il dottissimo Autore 
nota che il maggior guasto di Roma è dovuto all'impera- 
tore Arrigo IV e al duca di Puglia Roberto Guiscardo nelle 
guerre che avvennero ai tempi di Gregorio VII. Il Cam- 
pidoglio, fin allora conservato, fu arso per cacciarne la 
potente famiglia dei Corsi che aderiva al papa , e furono rotte 
e fracassate le colonne del Séptizonio di Severo ancora in- 
tero , ove per la sua fortezza, non minore di quella della Mole 

23* 



270 NOTE 

Adriane, si era ritirato Rustico, nipote di papa Ildebrando 
per parte di fratello. 

Pag. 62. Consoli vanta 

Ogni città d^ Italia , e tra voi nacque 
Quel magistrato augusto allor che Bruto 
Segnò dei regi V ultimo delitto. 

Il coraggio d' Arnaldo non era senza prudenza : egli era 
protetto e forse ancora chiamato dai nobili e dal popolo : la 
sua eloquenza tuonò sui sette colli. Mescolando ne' suoi di- 
scorsi i passi di Tito Livio e di S. Paolo, le» ragioni del Van- 
gelo e l'entusiasmo per la libertà che ispirano gii autori 
classici, fece sentire ai Romani quanto per la loro pazienza e 
i vizj del clero tralignati fossero dai primi tempi della Chiesa 
e di Roma. Gli persuase a vendicare i diritti inalienabili d'uo- 
mini e di Cristiani, ristorare le leggi e i magistrati della 
repubblica, nessuna autorità politica concedere al papa, e poca 
all'imperatore, come dice Guntero. Non isfuggi alle sue cen- 
sure nemmeno il reggimento spirituale del pontefice , e in- 
segnò al clero inferiore di resistere ai cardinali , che avevano 
usurpata un' autorità tirannica sui ventotto rioni o parrocchie 
di Roma. Fin qui Gibbon (Cap. LXIX. T. XIII] sembra ammi- 
ratore dell'infelice Arnaldo; ma poi loda Adriano perchè era In- 
glese: tanto nelle menti le più spregiudicate è possente la carità 
del luogo natio. É da notarsi inoltre che il Gibbon avea un'anima 
priva di quella santa scintilla che vien chiamata entusiasmo, 
siccome è manifesto dal modo nel quale egli cosi ingiustamente 
pensa della reUgione cristiana. Il card. Baronio si abbandona ad 
aspre invettive contro Arnaldo , e gli attribuisce, secondo che 
nota Gibbon , l' eresie politiche le quali a' suoi tempi regnavano 
in Francia. Il potere di Arnaldo si mantenne piò di dieci anm'; 
e durante tutto il pontificato d' Eugenio III , che fu eletto 
papa nei 14 febbraio 1145, e mori negli 8 luglio del 1153, i 
Romani pei conforti d' Arnaldo furono in guerra con questo 
pontefice , il quale a forza di limosine s' era già cattivato la 
plebe di Roma, onde Arnaldo dice : 

Qual merce vii la libertà di Roma 
Comprar sperò dal volgo. 
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Ma innanzi , Eugenio avca cercato di soggiogare colla forza i 
Romani, e contro di loro pugnò con diverso evento. Eugenius in 
Italiam regressus cura Romanis vario eveniu confligil. (Robert 
DE MONT. app. ad Sigeberi, citato dal Muratori nel Tom. VI 
dei suoi Annali d' Italia. ) £ in questa guerra col suo gregge fu 
aiutato da Buggeri conte di Sicilia, che gli mandò un corpo 
di soldatesche colle quali vinse, ma credo per poco, quei 
Romani ch'egli chiamava ribelli (Murat. ivi). Secondo il 
Guadagnini , autore della dottissima opera intitolata Apala^ 
già di Arnaldo , Eugenio III fu eletto clandestinamente dai 
cardinali senza aspettare il consenso del rimanente del clero 
e del popolo, come allora era d'uso. I Romani si presentarono 
subito al nuovo papa, e gli protestarono tutta l'obbedienza 
dovuta al pastore spirituale, ratificando cosi la sua elezione fin 
allora defettiva del consenso del popolo , protestandogli nuUa- 
dimeno che non dovesse punto ingerirsi del temporale go- 
verno, cui pretendevano spettare a loro. Ma Eugenio col con- 
siglio dei cardinali si sottrasse tosto da Roma , e diede principio 
a quella guerra contro il suo gregge che durò tutto il suo 
pontificato. Fu allora che Arnaldo andò a Roma, o sponta- 
neamente condottovi dal suo zelo per la disciplina , o come a 
me sembra più verisimile , invitatovi da alcuno di quei re- 
pubblicisti , perchè coi suoi sermoni al popolo accrescesse il 
loro partito. È certo che Abelardo, suo maestro, aveva avuto 
molti Romani per suoi discepoli. Apologia di Arnaldo, Tom. I. 
Lib. I. Gap. VIII. pag. 169. 

Pag. 65. A pontefice abbiamo il cardinale 

E vescovo d' Albano ; e a lui placca 
Adriano chiamarsi. 

Adriano IV era Inglese di nazione , e si chiamava Nic^ 
colò Break-Spear , cioè spezza-lancia. Suo padre era un che- 
rico , il quale si fece monaco a Sant'Albano, dove il suo 
figlio andava ogni giorno , e viveva dell' elemosine di quel 
monastero. Il genitore vergognandosi della povertà , lo di- 
scacciò: Niccolò passò il mare, stndò in arancia, e si pose al 
servigio dei canonici regolari di S. Rufo , i quali viveano non 
altrimenti che monaci (monaci fal^i ) , od aveano un abate. 
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Il giovinetto rendea loro, per acquistarne le grazie, tutti i 
servigi eh' egli potea , e ne fu scelto ad Abate. Ma poi venne 
calunniato. Eugenio III, a cui egli piacque non solamente 
per le doti dell* animo , ma eziandio per la bellezza del cor- 
pò , non avendo potuto metterlo d' accordo con quei cano- 
nici , Io ritenne presso di sé ad utilità della Chiesa Romana , 
e lo fece vescovo d'Albano. Fu poscia mandato in Norvegia 
ad ammaestrare quella nazione nella legge di Cristo , intro- 
dottavi da Oiao I con abile politica, ma ad un tempo con 
un' asprezza ed un impeto uguale all' indole di quel secolo. 
Al suo ritorno dalla Norvegia , Niccolò fu fatto papa , e prese 
il nome d'Adriano. Egli fu tutt' altro che d'indole dolce, 
come si trova scrìtto nelle vite sotto il nome del Cardinal 
d'Aragona. Ne sia prova il supplizio dell' infelice Arnaldo: 
era , come dice Tacito , immitior quia toleraterat ; e perchè 
i casi della sua vita gli aveano indurato il core , fu tra i pon- 
tefici, siccome nota il Leo nella sua Storia d'Italia, uno dei 
più ostinati e tenaci. E il Thierry , nella sua insigne istoria 
della Conquista d' Inghilterra fatta dai Normandi ( Vedi il 
Tomo III ) j scrive che Adriano , quantunque Anglo-Sassone, 
era per vi^ltà di monaco ligio agli oppressori della sua na- 
zione , e senza queir amor di patria , che non impedì a Tom- 
maso Becket d' essere annoverato fra i Santi. Una delle prin- 
cipali cose, delle quali Adriano parla nella sua Bolla ad 
Arrigo II, il quale si apparecchiava a mettere in servitù l'Ir-* 
landa , è l' obbligo di pagare al Beato Apostolo Pietro un 
denaro per casa : — Faccia il Normando tutto quello eh' egli 
crederà necessario alla gloria di Dio e alla salute dell'anime, 
ied salva Beati Petri annua pensione; e per la ragione se- 
guente : Omnes insula , quihus sol juslitiw Chrislus illuxit, 
ad jus Sancii Petti et saerosanclcs Romanm EcclesùB perlinenl- 

Pag. 66. Lucio ricordi : — 

E tu , Romano, allo straniar tiranno , 
Se ascender osa il Campidoglio, addita 
L'orme del sangue pontificio. 
Che Lucio II morisse d' un colpo di sasso, narrano il Mu-* 

ratori e il Sismondi; lo afferma anche un altro scrittore ac- 



NOTE 273 

cennato dal cardinal Baronio , e ne fa testimonianza Gottifredo 
Viterbese, storico del secolo in cui visse quel papa. — HU 
temporibus Romani cwperunt innovare setialum, qui l&ngis 
ante temporis curriculis ita cessaverat, ut ne menfio ejus Romm 
haberetur ; quem papa Innocentius ingenio, pretio et minis 
solvere non potuit, morboque preeventus sub ea discordia diem 
ullimum clausit, cui sacerdos laudabilis Cwlestinus succes- 
siti' quo infra annum defuncto, in Cathedra Lucius papa 
consedit. Lucius II itaque, intendens senatum extinguere, cum 
ingenti mililia Capitolium Romes conscendit: senatus autem po^ 
pulusque Romanus ad arma conversus papam cum suis omnibus 
a Capitolio in momento repellunt. Ubi papa , sicut lum audivi- 
mus, lapidibus magnis percussus, usque ad obitum sui diem, 
qui proxime sequutus est, non sedil in sede. (Godfr. Vit. 
Pantheon Par. XVII. pag. 471. Rer. Hai. Script. T. VII.) 
V autore conservatoci -dal Cardinal d' Aragona attribuisce a 
Lucio II una vittoria sui Romani , la quale egli non ottenne , 
e nasconde lo scandalo che viene dal modo della sua morte 
col trovato repentina egritudine ; ecco le sue parole : Hic 
lamquam vir prudens et fortis, habito cum EcclesicB fidelibus 
Consilio, senatores, qui contra prohibitionem papw Innocentii 
Capitolium conscendere et magistratum sibi usurpare prcBsum- 
serunt, et de Capitolio descendere et senatum abiurare coegit: 
sed repentina egritudine occupatus , et ru)civa EccUsies morte 
prcBventus , quoniam populus Romanus magistratum habere 
omnimode videbatur, abjuralio ipsa viribus caruit, et ignis 
qui videbatur extinctus denuo incaluit, et in majores flammas 
exigentibus culpis excrevit. ( Vite Pont. Rom. Card. Àrag. et 
aliorum Rer. hai. Script. Tom. HI. pag. 437.) 

Pag. 67. Non più prefetto ; 

Il patrìzio vogliam. 

Dechinando la possanza degl'imperatori in Roma, pare 
che nel prefetto di essa tanto V autorità scemasse, da potersi 
egli considerare siccome un semplice ullìziale del comune ; 
nulladimeno egli giudicava in ultima istanza le cause crimi- 
nali e civili , e a segnale d' investitura e giurisdizione , gli 
fu data la spada nuda dai successori di Ottone. Gherardo di 
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Reicherberg, storico tedesco, osserva che neli' undecimo se- 
colo i grandi affari di Roma e del mondo erano dì compe-^ 
tenza del papa e dell' imperatore , o del suo vicario , il prefetto 
della città , il quale nella sua autorità deve ad ambedue aver 
riguardo ; ai pontefice cui rende omaggio , e ali* imperatore , dal 
quale in segno del suo potere egli riceve la spada sguainata. Non 
era conceduta che alle famiglie nobili la dignità di prefetto ; ma 
i tre giuramenti ai quali si obbligava, ripugnando fra loro, in 
gravi ed insuperabili difficoltà lo ponevano ogni giorno. I Ro- 
mani fatti liberi abolirono questa dignità, nella quale essi non 
avevano, per cosi dire, che la terza parte: e invece del pre- 
fetto elessero un patrizio, ufficio che Carlomagno istesso non 
avea tenuto a vile , e quindi troppo grande per un suddito 
e un cittadino. Gessato il fervore della libertà , fu ristabilito 
r ufficio di prefetto ; e quasi un mezzo secolo dopo Arnaldo, 
il pontefice Innocenzo III, il più ambizioso e il più for- 
tunato dei pontefici , investi il prefetto con una bandiera , e 
non con una spada, e lo dichiarò libero da ogni giuramento 
e servigio verso gl'imperatori tedeschi. Gibbon, Storia della 
decadenza dell' Impero Ramano, Gap, LXIX. 

Pag, 71 . E sta Pavia 

Nel campo dell' Impero. 

I Pavesi andarono con Federigo all' assedio di Tortona , 
e uniti ai Tedeschi impedivano agli abitanti dì quella infelice 
città il dissetarsi ad un fonte vicino ad essa , il solo che fosse 
rimasto poiché loro fu toltala comodità dell'acque. Dopo 
l'espugnazione di Tortona, che fu consumala dal fuoco, i citta- 
dini dì Pavia pregaron Federigo eh' egli fosse contento d'andare 
a riposarsi di tante fatiche nella città loro , la qual cosa fu da 
esso lietamente accettata; e andatosene verso Pavia, entrò 
quasi come trionfatore nella terra, e nella chiesa di S. Michele 
vicino al palazzo antico dei re longobardi con molta conten- 
tezza dei cittadini, con infinita allegrezza e festa del popolo, 
non senza grande spesa di ciascuno , festeggiando allegramente 
tre giorni interi , fu incoronato. Bartoli , Vita di Federigo 
Bdrbarossa, 
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Pag. 72. Ahi son pur troppo 

L' Alpi ai Barbari aperte ; era Adriano 
Detto, il pastor che qui chiamògb*. 

Ognun sa che Adriano I fu quello che chiamò nell'Italia 
Carlomagno, e secondo Agnello Ravennate, Martino, dia- 
cono di Leone arcivescovo di Ravenna, gì* insegnò il sito e la 
maniera di valicar l'Alpi a dispetto dei Longobardi. Il pon- 
tefice, autore della venuta del re dei Franchi, adoperò tutta 
r autorità e destrezza sua in quanti occulti maneggi egli potè 
per fare insorgere i Longobardi contro il loro sovrano, e 
fu in ciò soccorso per Anselmo abate di Nonantola , il quale 
in prezzo della vendetta e del tradimento ebbe molti beni dal 
vincitore. Le conseguenze di questa invasione furono con ve- 
rità ed eloquenza poste in luce dall'Autore della Storia d'Ita- 
lia dal y ai IX Secolo, e colle sue parole intendo fregiare il 
mio lavoro : « Cosi , acciocché il pontefice romano potesse di- 
j> venir principe secolare e regolare, cadde in Ita'ia la potenza 
» reale dei Longobardi , che intendeva in ogni modo a riunirla 
» per dar luogo a nuovi ordini che la dividevano ìnevitabil- 
n mente per undici secoli. Sorse in quella vece la potenza 
n imperiale dei Franchi, non in Italia, perchè mai poscia 
» questo impero non dimorò in Italia , ma fuori. Questa po- 
y> lenza imperiale non concesse diritti all' Italia sopra nessuna 
ji nazione, ma dette il pretesto a molte nazioni di avere 
» alcun diritto sopra di essa. Il quale pretesto quante sven- 
» ture e quanto sangue, e quanta servitù fruttasse all' Italia , 
» lo sa il mondo intero senza bisogno delle mie Storie. Cad- 
» dero i Longobardi Italiani per dar luogo ai Franchi stranie- 
j» ri , i quali tramandarono ad altri stranieri , e questi ad 
j» altri ancora un titolo, che, vano per tutt' altro, fu effica- 
p eissimo solamente a insanguinare l' Italia dall'Alpi all'estrema 
» Sicilia, ec. » 

PiiG. ivi. Rosate è fatto 

Una ruina. 

Federigo giunto col suo esercito a certi villaggi prossimi 
a Milano, ed essendogli negata la vettovaglia, si voltò a 
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Castello Rosate che non era molto lontano ; ed essendo que- 
sto , secondo la commissione che avuto ne aveano , abbando- 
nato dagli uomini d* arme dei Milanesi , vi fu dall' esercito 
appiccato il fuoco, e lasciato in preda alle fiamme. Vedi Bart. 
nell'opera citata. 

Pag. 72. E guidava il signor di Monferrato. 

Guglielmo marchese di Monferrato , e quasi V unico che 
Fi fosse salvato dall' impero delle Città, portò querela a Fe- 
derigo contro i popoli d'Asti e del Cairo, oChieri. Altrettanto 
fece degli Astigiani il loro vescovo. Questi popoli non avendo 
ubbidito ai precetti loro fatti dal re , furono posti al bando 
come ribelli. Di Chieri furono atterrate le torri, e fu tutta 
la terra data in preda al fuoco. E di Asti, subito abbandonata, 
fu fatto altrettanto. Giovi ripetere i versi di Guntero nel suo 
Ligurino a dimostrare che questa città venne punita ad intuito 
del suo vescovo. 

Inde recedente» non tomtum criminis hvjus 
Terreno sub rege ream, eedjwe superno 
Damnaiam proprii comtempiu prcesulis Astum 
Hostili terrore petunt: qwB, cive fugato, 
Omni piena bono victores ubere lato 
Ewcepit , multisque viris alimenta diebus 
Uberiora dedit; tandem spoliata rogisque 
Tradita perversi sceleris, geminique reatus 
Pertulit immeritam eedes obnowia pcenam. 

Vedi il Sismondì e il Bartoli. 

Pag. 73. Un' atra cenere 

Mostra quel colle dove fu Tortona. 

Il Sismondi nota che quantunque fosse deplorabile il fine 
dell'assedio di Tortona , i repubblicani di Lombardia poterono 
andar superbi che una delle loro città la meno popolata e 
possente trattenesse per due mesi il più formidabile esercito 
della Germania , e ad esso costasse più di sangue e fatiche 
che la conquista di tutta l'Italia ai tempi del primo Ottone. 
I particolari dell' assedio son tratti da Ottone di Frisinga , e 
dal Poema del monaco Guntero. 
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Pag. 74. Glie non nienti Bernardo, il mio nemico, 

Quando ad Eugenio ei scrisse : « I tuoi Romani, 

Ribelli o vili, dominar non sanno, 

Né impararo a ubbidir ; perchè gli temi ? 

S. Bernardo , nella sua opera de Consideratione ad Euge- 
nio Tlf, Lib. IV. Gap. II. pag. 441 , è prodigo d' ingiurie verso 
i Romani perchè non voleano sopportare la tirannide sacer- 
dotale, e fra le cose in loro vitupero egli dice: doeuerunt lin- 
guam stiam grandia eloqui cum operenlur exigua. Il Petrarca, 
che per alcuni Romantici è chiamato un grasso canonico inna- 
morato di Madonna Laura , desiderò più di qualunque Italiano 
dei suoi tempi la libertà della patria, né si lasciò vincere da 
spiriti di parte: il perchè quantunque ei venerasse la santità 
di Bernardo, disse che in ciò egli si lasciò trasportare dall'ira, 
e prese la difesa dei Romani , tenendo in grandissimo pregio 
la cittadinanza che gli avevano conferita. De Sade, Mémoires 
sur la vie de Pélrdrque. T. I. pag. ?30. 

Pag. 75. Air Europa mostrò Tivoli umile 

Che han parole superbe e pie fugace. » 

Finché i Romani tennero le parti d'Innocenzo II, gli 
abitanti di Tivoli seguitarono quelle di Anacleto. Nel 1141 
un esercito romano, preceduto dalla scomunica del papa, 
pose r assedio a questa piccola città ; ma per una improv- 
visa sortita dei Tiburtini rimase sconfitto, e si diede a 
una vergognosa fuga , lasciando negli accampamenti un ricco 
bottino. Neir anno seguente i Romani desiderosi di vendetta 
assediarono Tivoli dì nuovo, e la ridussero agli estremi. Ave- 
vano in animo di smantellarla, e distribuirne in diversi bor- 
ghi i cittadini , aìiìnchè cosi perisse ogni vestigio dell* onta 
che avean sofferta. Il pontefice, più moderato e più saggio , 
fé' pace coi Tiburtini ad eque condizioni ; ma volle eh' eglino 
giurassero ubbidienza alla Ghiesa , come se gli avesse sotto- 
messi colle sue armi e non con quelle dei Romani. I disce- 
poli d' Arnaldo , e quanti amavano la libertà e gloria di Roma, 
da gran tempo erano stanchi di sostenere il dominio dei sacer- 

24 
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doti , e si approfittarono del risentimento che in tutti destava 
la pace di Tivoli per chiamare a libertà i loro concittadini. 
SissiONDi , Hiitaire des Répub. IlaL eie, T. II. Cap. VII. 

Pag. 76. Or via , mostratevi, 

generosi Elvezj. 

Gio. Muller, nella sua Storia della Svizzera, cita una cro^ 
nica di Gorbia , dalla quale si ricava che duemila Svizzeri delle 
montagne seguitarono Arnaldo nel suo ritorno in Roma , e gli 
diedero aiuto a riporla in libertà. Gli abitanti di Zurigo furono 
tra gli Svizzeri quelli i quali rimasero maggiormente persuasi 
delle sue dottrine , essendo le città di questa parte della Sviz- 
zera le più nemiche del papa , perchè la potenza dei vescovi 
era alle loro franchigie il maggiore impedimento. Zurigo fu 
negli antichi tempi stazione di soldati romani : questa avver- 
tenza basti a spiegare le parole del Coro, Comune abbtam 
l'origine. Il sig. Frank, nella sua recente opera intorno ad 
Arnaldo ed al secolo in cui egli visse , crede che di Lombardi 
trovati per via il piccolo stuolo degli Svizzeri potesse forse 
ingrossarsi: ma non trova che più se ne. park, e sospetta 
che forse per un accordo tra i Romani e papa Eugenio doves- 
sero o disperdersi , o partire da Roma con Arnaldo , costretto 
egli pure ad abbandonarla. In questa incertezza ho creduto 
.che mi fosse lecito di supporre che gli Svizzeri fossero no^ 
vamente condotti per Arnaldo nella Gittà Etema, e solamente 
per un ordine dell'Impero, al quale erano soggetti , se ne 
partissero. 

Pag. 77. testimon delle vittorie antìdie, 
Solitaria ccAoana in monte ignudo < 
Al par di te ferma rimanga ed alta 
L^alma romana nell'ostil procella 
Che freme intorno. 

I nobili Romani sdegnati con Innocenzo II, il quale dopo 
la pace di Tivoli temevano che volesse abolire le loro fran- 
chigie, accesero gli animi del popolo colla memoria ancor 
possente dell* antica grandezza di Roma ; e col paragone che 
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fecero tra il glorioso governo dei loro maggiori e quello vilis- 
Simo dei sacerdoti avendo destato ira e vergogna nella fre- 
mente ed affollata moltitudine, la condussero sul Campidoglio. 
Su questo monte sacro alla libertà si ristabili il Senato come 
primo pegno della repubblica da ristorarsi. Pur oggi sul 
Campidoglio è il palagio del Senatore, meschina immagine 
dei signori dell'universo. Posto sul confine delF antica e nuova 
Roma, sembra che il senatore appartenga ai tempi di gloria 
della prima , e fòccia parte delle sue mine. Cosi davanti al 
suo palazzo 1* unica colonna che ci rimane rammenta sola la 
grandezza del tempio di Giove, di cui è T ultimo avanzo. 
SiSMONDi , Histoire dei Républiques Italiennes , Tomo II. 
Gap. VII. pag. 35. 

Pag. 77. E alzògli un tempio il mio diletto amico, 
L' infelice Abelardo. 

Abelardo si- ritirò presso Nogent sulla Senna in luogo 
campestre e disabitato, dove scorreva un limpido ruscello 
con acque trancpiille : alcune piante air intomo gli erano cor- 
tesi d' ombre e di frutti. Vi fabbricò un Oratorio colla paglia 
e colle canne. I suoi scolari , fra i quali fu Arnaldo , lo sep- 
pero , e vi accorsero da ogni lato , e sul modello del suo ora-^ 
torio edificarono celle per abitarvi , e ad imitazione del loro 
maestro fro dilicatis eihis, et prò moiUbus stratis euhnum H 
Mtramen comparare, et prò mensis gleba» erigere ccsperunl, ut 
vere priores philosophoe imilari creieres. Abelardo in memo- 
ria dei giorni felici che avea passati in quella solitudine vi 
fece costruire una piccola cappella che tempio divenne , é 
eh' egli poi dedicò allo Spirito Santo sotto il nome di Para- 
cleto , che significa Consolatore. E la povera Eloisa gli scris- 
se : In ipsis cubilibus ferarum, ubi nec nominari Ueue eolei, 
divinum erexisH labemaculum, et Spirilue Sancii proprium 
dedicasti templum. Nihil ad hoc adifièandum ex regum vel prtn* 
eipum opibìM intulisti , cum plurima poeses et maxima , ut 
quicquid fieret, libi soli posset adscribi. Clerici, siw scìu>lares 
huc cerlalim ad disciplinam tuam confluenles omnes ministra" 
bant necessaria. 
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ATTO SECO!VOa 

Pag. 84. Ora fra i due 

Occhi del mondo è guerra, e di sua luce 
Risplender crede quel minor pianeta 
Che illumina la notte. 

Invalse ab antico, e molto prima dei tempi di Federigo Bar- 
barossa , Y uso di paragonare il papa col Sole, e V imperatore 
collaXuna, e innanzi dì Bonifazio VII! nella sua famosa Bolla 
contro Filippo-i I-Bello, S. Bernardo nel citato libro de Con- 
sideralione asserì esser simboleggiate le due potestà della 
Chiesa e deir Impero nelle due spade delle quali parla il Van- 
gelo. £ curioso e degno d* osservazione il seguente passo, nel 
quale il santo Abate di Chiaravalle dopo aver rimproveralo 
ad Eugenio III di aver usurpato il ferro che Cristo comandò a 
S. Pietro di riporre nel fodero, finisce col concedere al ponte- 
fice un assoluto dominio sulle due spade, una materiale e Tal- 
ira spirituale : Quid tu denuo usurpare gloidium lentfis quem se- 
mel jussus es reponere in vaginam ? Quem tamen qui luum negata 
non salis mihi videlur attendere verbum Domini dicentis sic: 
Converte gladium tuum in vaginam. Tuus ergo et ipse, tuo farsi- 
tan nutu, etsi non tua manu evaginandus (Lue. Evan, 22. 38j. 
Àlioquin si nullo modo ad te per liner et et is, dicentibusApostolis, 
ecce gladii duo hic ; non respondisset Dominus : satis est ; sed 
nimis est. Ulerque ergo EcclesÙBi et spiritualis scilicel gladius 
et materialis, sed is quidem ab Ecclesia , ille vero prò Eccle- 
sia exerendus , ille sacerdotis, iste militis manu, sed sane ad 
nulum sacerdotis et jussum imperaloris, Quest' allegoria delle 
spade, cosi celebre di poi , fu, prima che ne facesse uso San 
Bernardo, notata in uno scritto di GeofTredo abate di Vando- 
mo. Quello di Chiaravalle T adoprò ancora in una sua lettera 
ad Eugenio III quando lo volevano eleggere capo della Cro- 
ciata, ed egli ricusò ; ma scrisse al pontefice perchè sollecitasse 
quest'impresa. In questo caso, sapientemente osserva il Fleury, 
trattandosi della difesa della Chiesa d'Oriente, toccava al papa 
d'eccitare i principi cristiani a rivolger la spada contro gl'in- 
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fedeli; ma S. Bernardo non pretende per questo che non po- 
tessero far guerra senza il permesso del pontefice romano. 

Pag. 85. E non t' accorgi 

Che langue il suoq della querela antica 
Fra V Impero e la Chiesa. 

Osserva il Sismondi che le passioni destate dalle dispute 
sull'investiture s'erano acchetate in Italia quando vi discese Fe- 
derigo I. Già molti anni avanti la pace di Yormazia apparivano 
segni di stanchezza fra coloro che parteggiavano o per l'impero 
o pel sacerdozio , e nell' Italia al fanatismo per la religione era 
subentrato l'amore della libertà. V. Top. cit. Gap. VII. T. II. 

Pac. ivi. . E sono i regi 

Parte del gregge un dì commesso a Pietro , 
Né la miglior. 

Gregorio VII rispondeva a quelli che gli contrastavano 
il diritto di scomunicare ì re , se G. G. gli aveva esclusi da 
quel gregge del quale egli aveva Pietro nominato a pastore. 
Leo, Storia éC Italia. Lib. IV. Gap. IV. . 

Pag. 86. Nel giorno che a costui diede Lamagna 
Premer quel trono ove sedea Corrado, 
Di lieve fallo gli gridò mercede 
Plebeo ministro. 

Un tal fatto si legge in tutti gli storici che parlano dello 
Svevo : mi piace di qui riferire il giudizio che ne fanno Ottone 
di Frisinga e Guntero monaco. Il primo nota che quest'azione 
non avvenne sine admiratione plurium , quod virum juvenem 
ianquam senis indutum animo tanta fleclere a rigoris virtute 
non potuit gloria. Quid multa ? Non illi misero intercesno 
principum , non arridentis fortume blandimentum , non tanta 
felicitatis istans gaudium suppeditare potuerunt. Ab inesora- 
bili inauditus abiit. Il monaco poeta lo loda perchè 

Plus scppB nocet patientia regis 
Quam rigor: ille nocet paucis, hcecincitat omnes. 

Federigo pure ai di nostri è dai Tedeschi reputato un eroe , 

24* 
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e viene da noi Italiani creduto , e a buon diritto, un tiranno. 
Sapientemente il Leo, quantunque Alemanno, notò che lo 
Svevo considerando siccome unica norma d' un buon ordina- 
mento politico ciò che aveva creato Carlomagno, o derivava 
dalle leggi e dalla ragion civile di Roma, non potea tentar di 
ricondurre l'Italia e l'Europa a quei tempi senza commettere 
orribili ed inaudite crudeltà, onde quelle novi tadi alle quali 
faceva guerra aveano maggior fondamento, che tutto quello 
ch'egli presumeva di ristorare. E le condizioni morali e po- 
litiche dell' Italia erano tali che a nessuno più che a Federigo 
pofea darsi la taccia di temerario novatore. Il Raumer nella 
sua storia della casa degli Hohenstauflfet)^ che noi Italiani chia- 
miamo gli Svevi,- dopo avercene descritto le sembianze, ne 
loda r indole , la quale mi sembra tutt' altro che benigna. Si 
odano le sue parole : a Federigo era di statura mezzana, e ben 
» formato : i capelli avea biondi , e gli tenea tagliati corti , e 
» solamente arricciati sulla fronte: di carnagione bianca, ma 
» di guance rosse , e di barba pure che tirava al rosso ; ebbe 
>» dagl' Italiani il nome di Barbarossa. I suoi denti eran belli, 
» le labbra fini , gli occhi celesti : il guardo avea severo , ma 
» penetrante , e quasi consapevole di quella forza chenell'ani- 
» mo gli albergava. Fermo nell'andare, con voce chiara, 
» con modi virili mantenea regal dignità, e nel vestire non 
» fu soverchiamente ornato , né troppo negletto. Nella caccia 
» e negli altri esercizj del corpo egli da nessuno fu vinto: 
» dalla pompa delle feste e dall'ilarità dei conviti seppe 
)> bandire il fasto e l'ebrezza. Se si riguarda ai tennpi nei 
» quali Federigo visse, e alle cure dell'alto stato ch'ei tenne, 
p può chiamarsi dotto per aver inteso il latino, e letto gli 
» antichi romani scrittori. Benché valente capitano, egli nelle 
» sue guerre ebbe sempre a sèopo la pace. Con quelli che 
>» non gli ubbidivano, severo fu e terribile: nulladimeno a 
> chi mostrava pentirsi egli perdonò volentieri , e verso i suoi 
» si mostrò umano e gentile. Né la gioia né il dolore gli sce- 
« marono maestà, e l'ira concepita nell'animo velava con 
» un sorriso. Raramente il giudizio, e presso che mai la me- 
» moria lo ingannò : volentieri all'altrui opinione dava ascol- 
}) \0j ma quanto ei risolvea, proveniva, siccome a principe 
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» si richiede , dal maturo consiglio della sua mente. Quan- 
» tunque Federigo verso la Chiesa ed il clero insegnatore della 
» parola di Dio mostrasse quella riverenza che voleano i tempi 
» in cui visse, ninno più di lui seppe mantenere illese le ra~ 
» gioni dell'Impero, e pensò che T opporsi con severità alia 
» smisurata ambizione del sacerdozio, fosse, tra i doveri di nn 
» monarca , il primo : volle che tutti alle leggi senza distin- 
» zione di persona ciecamente obbedissero , e da questa per- 
» suasione nacque la rigida ed ostinata forza del suo volere. I 
» grandi esempj dell'antichità gli esaltavano l'anima, il che era 
» non piccolo indizio del suo valore. Egli volea ricondurre 
» r Impero, la Chiesa , il Popolo a quello stato in cui erano 
» in quei tempi nei quali regnava Carlomagno , eh' egli si era 
» proposto a modello. » Questi particolari intorno alla persona 
e all'indole di Federigo Barbarossa ricavò il Raumer dal 
Gap. LXX della storia di Radevico , canonico Frisingese , 
continuatore di quella scritta dal vescovo Ottone. Ma Radevico 
ne ragiona più distesamente. 

Pag. 86. Abelardo, che primier le corte 

Ali spingea dell' intelletto umano 
A temerario volo. 

Gli scolari dimandavano ad Abelardo ragioni filosofiche 
per credere ai misteri: Humanas et philosophicas raliones requi- 
rebant, et plus quas intelligi quam qua dici possenl efflagitabant, 
dicentes quidem verborum superfluam esse prolationem, qtiam 
inteUigenlia non sequeretur, n$c credere posse aliquid nisi 
primitus intellectum , et ridiculosum, aliquemaliis predicare 
quod nec ipse, nec UH quos doccret inlellectu capere possent, Do- 
mino ipso arguente quod cosci essent duces coscorum. Questo 
passo è in quella fra le lettere di Abelardo in cui egli fa la 
storia delle sue calamità. S. Bernardo al contrario cattolica- 
mente diceva : Quid magis contra Fidem, quam credere nolle 
^uidquid wm possis ratione attingere? Abelardo volendo ai 
suoi scolari spiegare, e quindi far credere il mistero della 
Trinità, prese dalla Logica, nella quale era valente d' assai , 
un paragone, e disse , che come le tre proposizioni di un sil- 
logismo non sono che una verità medesima , cosi il Padre , il 
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Figlio e lo Spirito Santo non sono che la stesila essenza : Sicnl 
eadem oratio est proposilio , assunlio et canclusio , ila eadem 
essentia est Pater, Filius et Spiritus Sanctus. 

Pag. 87. E sul maggiore 

Dei misteri di Dio Tennero a rissa 
Pur di Gallia i fanciulli. 

I vescovi di Francia scrivevano al papa nel 1140 : Cum 
per totam Galliam in civilatibus , in vicis et castellis a scho- 
laribus non solum inler scholas , sed eliam trivialim, nec a 
lileratis aut proveclis tantum , sed a pueris et simplicibus et 
etiam stultis de Sancta Trinilate qwB est Deus disputarelur. E 
S. Bern. Op. Tom^ I. pag. 309. Epist. 88 ad Cardinales dice: 
Jrridetur simplicium fides, eviscerantur arcana Dei, quasstiones 
de altissimis rebus temerarie ventilantur. 

Pag. ivi. Perchè lo zelo è morto 

Ond' arse in terra il tuo fedel Bernardo, 
Madre di Dio I 

S. Bernardo rivolgendosi al vescovo di Costanza coli' in- 
tendimento di perseguitare Arnaldo pur fra gli Svizzeri , così 
gii scrisse : Un amico della Chiesa vorrebbe piuttosto impri- 
gionarlo che scacciarlo , allinch' ei non possa più nuocere. Il 
papa nostro signore quando egli era fra noi ne avea dato 
r ordine per iscritto , essendogli riferiti i mali che costui fa- 
ceva , ma non sì è trovato persona che abbia voluto fare una 
cosi buona azione ; non fuit qui facerel bonum. Epist. 195. 
Innocenzo II avea , come afferma San Bernardo nel suo re- 
scritto c(mtra hareses Petri Àbailardi^ ordinato l' imprigiona- 
mento del maestro e dello scolare : Per prftsentia scripla fra- 
temitati veslrm mandamus quatenus Petrum Àbailardum, et 
Amaldum de Brixia, perversi dogmatis fabricatores , et Catho- 
licw Fidei impìtgnatores in religionis locis , ubi melitis vobia 
visum, sepuratim faciatis includere, et libros eiToris corum, 
ubicumqtM fuerint, igne comburi. 
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Pag. 88. Or collo scettro 

La possanza tener di Carlomagno 
Io so eh' ei vuol. 

Era Federigo Barbarossa tanto infatuato per Carloma- 
gno , che tenne in Aquisgrana una piena Corte nel Natale 
del 1165, dove ad istanza d'Enrico re d'Inghilterra e col- 
r assenso ed il consiglio di tutti ì Signori, tanto secolari quanto 
ecclesiastici, fece levare il corpo dell' imperatore Carlomagno, 
per la canonizzazione de! quale avea riunita questa Corte , 
e si fece la cerimonia nel giorno 29 di dicembre. Di questo 
fa testimonianza V imperator Federigo nella Bolla d' oro che 
fece spedire l'ottavo giorno dell' anno 1166. Un autore con- 
temporaneo aggiunge che Federigo pose il corpo di Carloma- 
gno in una cassa d'oro fornita di gemme, e che si cominciò 
a farne in Aquisgrana la festa siccome a un santo coli' auto- 
rità dell' arcivescovo di Colonia. Il corpo di Carlomagno era 
stato scoperto nell'anno 1000 dall'imperatore Ottone III: 
ma quantunque si fosse ritrovato incorrotto , ed inoltre si 
dicesse che si faceano miracoli al suo sepolcro , non se ne ce- 
lebrò la festa, ma si continuò a fare il suo anniversario come 
per gli altri defunti. Solamente dopo questa canonizzazione 
di Federigo Barbarossa, cominciò Carlomagno ad essere ono- 
rato come santo e con pubblico culto in alcune delle Chiese 
particolari; e quantunque questa canonizzazione fosse fatta per 
autorità dell'antipapa Pasquale III, i papi legittimi non vi si op- 
posero (Fleury, Slor. Eccl. Lib. LXXI.). Da questi fatti è nata 
la leggenda dei seggio di marmo tolto perle Svevo dal profanata 
sepolcro di Carlomagno , o forse Vittorio Ugo la inventò pour 
(aire de Vespril nella sua Opera II Reno. Checché ne sia, quando 
si parla di un grand' uomo, come era l'imperatore Federigo 
Barbarossa, bisognerebbe almeno conoscer l'anno nel quale 
egli cominciò a regnare , e quindi non iscrivere che cinse 
la corona Tieir anno 1166, quando ciò avvenne nel 1152. Ed 
è noto a chiunque abbia letto la Storia delle Crociate del Mì- 
cliaud, che lo Svevo non peri, siccome Alessandro, nelCidno, 
ma nel Selef , ora chiamato SelefTè , fiume il quale nato nelle 
montagne d'Isauria si getta nel mare dopo aver bagnato 
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i monti dì Seleucia , mentre il Cidno, or detto Karasoa, si 
perde nel mare alla distanza di due leghe da Tarso. Nulla- 
dimeno di quest' errore che si trova in molti scrittori sarebbe 
pedanteria il far rimprovero al celebre Poeta ; ma quattordici 
anni lasciati nella storia) sono un peccato di omissione, il 
quale è troppo grande per non iscandalizzare gli eruditi Te- 
deschi. 

Pag, 88, Scandalo ei grida 

I riti nostri, una spelonca il tempio 
Ove r oro si conta, e Dio si marca 
Sul sepolcro di Pietro. 

Federigo in una sua lettera , la quale si trova nel Lebret, 
ed in parte riportata dal Leo nel Lib. IV. Gap. Ili della sua 
Storia d' Italia , scriveva al vescovo di Treviri queste parole : 
(( In nessun luogo il culto Divino è celebrato con maggior scan-^ 
» dalo che a Roma, e la casa di Pietro è divenuta una ca~ 
» verna di ladri, il papa un nuovo Simon Mago, che vende 
» tutto a peso d' oro : quindi io Io voglio correggere colia 
)) verga della mia giustizia, e prendergli tutti i suoi ca- 
» stelli. » 

Pag. 89. E pur gli piacque 

L,' austera vita a cui si diede Arnaldo? 

S. Bernardo in mezzo alle sue invettive contro Arnaldo, 
dice : ulinam tam sanm essel doclrineB, quam districta esi vilm; 
e secondo il Gibbon, pensava eh' egli sarebbe stato un prezioso 
acquisto per la Chiesa. 

Pag. 91 . Sopra ogni grado onde quassù si ascende 
Io trovava un dolor : ma sulla cima 
Vi stanno tutti, e nascono le spine 
Sulla cattedra mia più che sul trono... 

Questi lamenti che fa Adriano non sono immaginati dal- 
l' Autore , ma proprj dì questo pontefice, come può vedersi in 
un passo del Petrarca che si legge nelle Memorie del De Sade. 
Hurter pure li cita nella sua vita d* Innocenzo III, 
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Pag. 93. Che un nuovo impero qui risorga, e posàa 
Divenir fonte del poter supremo 
11 suo nuovo consesso. 

Il Leo, nel Lib. IV. C^p. II delia sua mentovata Storia, 
narra che , quando i nobili Romani , liberati dalla tirannide 
pontificia, ebbero davanti agli occhi lo Statuto politico al tempo 
degli antichi Cesari, nel quale il Senato, benché non nominasse 
il Capo dello Stato , aveva almeno il privilegio di confermarne 
relezione, eglino sperarono che quèst' ordine diventasse 
r origine d'ogni potere nel nuovo impero. Però, in quella 
lettera che venne scritta a Corrado , egli fu invitato a ricevere 
la corona dal Senato Romano. Or questo concetto nella lor 
mente si ampliò , poiché il numero di cinquantasei senatori 
pei consigli di Arnaldo si estese fino a cento; e subito dopo 
r eiezione di Federigo Barbarossa, Wetzei , amico di Arnaldo, 
scriveva air imperatore: « Io mi rallevo quanto altri mai 
j> che il vostro popolo vi abbia nominato suo re; mi affliggo 
9 però che voi pei consigli dei cherici e dei monaci, che colle 
» loro dottrine posero la confusione in tutte le cose divine ed 
» umane, non abbiate intorno a ciò, com'era debito vostro, 
h consultato là città di Roma , signora del mondo , e creatrice 
D e madre di tutti gì* imperatori , e non abbiate richiesta da lei 
9 quella confermazione, per la quale tutti, e senza la «quale 
n nessuno imperatore ha regnato mai , e non abbiate a que- 
h sta città inviato lettere come figliò , poiché V esser figlio e 
» servitore di essa dev'esser vostro proponimento. » 

In principio il re parve non esser del tutto alieno da 
questi audaci consigh , ma essi erano contro le massime del 
forte sostenitore della gerarchia , V abate Vìbaldo , il quale 
nelle cose di stato era la mano destra di Federigo ; e perciò 
egli ed altri simili a lui si diedero con grande impegno a svol- 
gere il re da questi eretici pensamenti, e fortificarlo nell'ami- 
cizia del papa. Questa lettera del Wetzei a Federigo Barba- 
rossa si trova per l'intero e nel suo originale in fine del 
presente Libro. Oltre quello che ho riferito qui sopra , vi si 
legge : « Quella novella del battesimo di Costantino, e dell'aver 
» egli trasferita nel Padre delle cose spirituali la signoria del 
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» mondo , è mera invenzione. Questa bugia j questa parola 
» ereticale dell'aver Costantino ceduto a Silvestro simoniaca- 
» mente gli alti diritti della sovranità di Roma è cosa oggi 
» tanto posta in evidenza , che i servi e le vecchierelle po- 
» trebberò sopra questo punto ammaestrare i più insigni 
» giuristi , e che oggi il papa coi suoi cardinali per vergogna 
» non arrischiano di più mostrarsi nella città. » Benché nella 
collezione dei celebri Benedettini Martene e Durand sia ri- 
portata questa lettera , non posso dissimulare che ho qualche 
sospetto sulla sua autenticità , né so indurmi a credere che la 
famosa donazione di Costantino a Silvestro fosse nei tempi di 
Arnaldo ancor dai servi e dalle vecchierelle tenuta per una 
•favola, mentre di essa donazione e delle false decretali non 
dubitava S. Bernardo ( Vedi il quarto libro De consideralione 
ad ^Eugenio II! ) , e Dante , il quale nacque 118 anni dopo 
r abate di Chiaravalle , ed era Ghibellino , vi prestò fede. 
Nolladimeno se in Arnaldo e nel suo amico Wetzel fu tanto 
di dottrina e di eloquenza da togliere dall' animo dei Romani 
una cosi assurda menzogna , il loro trionfo fu breve : anche 
neiretà del Valla i pontefici romani non si vergognarono di 
affermare questa fola. Il Valla non altrimenti che il Wetzel 
scriveva : Sciai quisque est imperalor romanus se non esse nec 
Augìislum, nec Cassarem, nec imperalor em^ nisi Romw impe- 
rium» teneal , et nisi operam del ut urbem. Romam recuperetj 
piane esse perjurum. Il Valla fu costretto di fuggire travestito, 
se volle scampare la vita ; e sarà forse toccato di peggio al 
Wetzel Tedesco , qualora egli prima del celebre erudito Ita- 
liano abbia annunziato questo vero invidioso. 

Pag. 93. So che in tali speranze a quel Corrado , 
Cui lo Svevo or succede, un dì scriveste 
Magnifiche parole. 

Questa lettera ci è stata conservata da Ottone di Frisinga, 
e i sentimenti in essa contenuti abbiam fatti ripetere a dei 
Legati Roniani , nella loro arringa all' imperator Federigo : 
ma il re Corrado niun conto fece di tal rappresentanza , assai 
informato , dice il Muratori , del sistema delle cose e del buon 
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cuore del papa, e gli avrebbe ridotti in servitù di esso, se 
la morte non glielo impediva. Non si sa se la lettera fosse 
scritta ai tempi di Lucio II , o di Eugenio III. 

Pag. 94. Roma pagana, 

Quei tiranni che uccise in Ciel ponea : 
Santa divenne , e quella man , che tiene 
Le chiavi che in Giudea fur date a Pietro, 
La tirannia consacra. 

Il punto di contatto della potenza mondana colla potenza 
divina si coacentrava nel Vicario di G. C. ; e siccome esso era 
ad un tempo V origine d' ogni potenza secolare , se ne trasse 
la conseguenza, in un tempo semplice e rozzo, siccome fu 
quello della rinnovazione dell' impero di Occidente , che ogni 
potenza temporale , laddove ella veniva in contatto colla po- 
tenza spirituale , dovea rimaoere concentrata in una sola per- 
sona , e che il potere dì tutti gli altri potentati dovea derivare 
da quello del sovrano più potente di tutti, l'imperator di 
Roma. Si credeva allora che questo nuovo Cesare avesse rice- 
vuta la più alta potenza temporale da Dio ancora col mezzo del 
successore di S. Pietro, il vescovo di Roma: e dopo questa 
epoca il titolo d' Imperator a Beo coronatus , che come il ti- 
tolo Per la grazia di Dio non era in princìpio che una for- 
mula di stile propria della Cancelleria Romana, prese un 
significato più reale. Leo, Stor. d'I lai. Lib. III. Cap. I. 

Pag. 95. Ei tragge seco 

Gli esuli delia Puglia. 

Questi esuli , fra i quali i primi erano Roberto principe 
diCapua,e Sergio duca di Napoli, aveano nella Dieta che 
ebbe luogo in Vusburgo supplicato Federigo perchè rendesse 
loro la patria , scacciandone l' usurpatore Ruggiero : exulibus 
PìUicBy quos Rugerius de solo natali propulerat, lacrymabiliter 
conquerentibus, ac ad pedes principis miserabiliter se prqjicien" 
libus , expedilio ilalica , tam prò affliclione horum , quam 
prò corona imperiali accipienda , paulo minus quam ad duos 
annos juralaest (Ott. Fris. Lib. II. Cap. VII.). Lo Svevo, 

25 
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continuando le trattative già incominciate da Corrado , avca 
mandato ambasciatori a Costantinopoli , non solo per ottenere 
da Emanuele Comneno una sua parente che gli tenesse luogo 
d* Adelaide da Voburgo , eh' egli aveva repudiata , ma per 
unire insieme le loro forze ai danni dei Normandi , e togliere 
ad essi il reame di Puglia. Le pratiche di Federigo furono 
vote d' effetto , ed egli allora conchiuse un trattato con Euge- 
nio III , il quale col mezzo di due cardinali gli -offerse la 
corona imperiale, e dimandò il suo aiuto contro i Romani, 
mossi a ribellione dalle prediche d'Arnaldo. Papa Adriano 
richiese T adempimento di questo trattato , il quale , benché 
sancito dal sangue d' Arnaldo , ebbe breve durata. La Curia 
Romana si accorse quanta sapienza fosse in Gregorio VII , che 
protesse i Normandi coli' intendimento di frenare l'ambizione 
degl'imperatori tedeschi, i quali l'Italia tutta recar volevano 
alle loro mani ; ed Adriano IV , riconciliatosi con Guglielmo , 
stipulò con esso un trattato utile ad ambedue, e del quale 
Federigo altamente si dolse , rimanendo cosi ingannato nelle 
sue speranze d' impadronirsi del reame di Puglia. Ciò fu 
solenne accorgimento : ma quel trattato, col quale Niccolò II 
pei consigli d' Ildebrando conferiva nel Concilio di MelO a 
Roberto Guiscardo 1* alto dominio della Puglia , era un at- 
tentato alle ragioni dell'imperatore, considerato il Capo Su- 
premo non solamente nel suo regno, ma fin dove si estendeva 
il potere della Chiesa Romana. In quel modo (nota il Leo) 
che r autorità spirituale era tutta nel papa , vicario di Cristo . 
cosi la temporale dovea interamente risedersi nell'imperatore 
di Roma , e da lui derivare : e i papi non si avvidero che com- 
battendo contro gì' imperatori , insegnavano ai popoli di com- 
battere a suo tempo contro di essi , e aprivano la via alla li- 
bertà della ragione. 

Pag. 96. Sempre la druda, 

Aborrila da noi , nelle sue guerre 
Vince perdendo. 

I Normandi dopo aver vinto in battaglia Leone IX , gli 
chiesero perdono , ed egli confermò ad essi il possesso delle 
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terre che aveano conquistato nella Puglia e nella Calabria , 
ed in nome delta Chiesa diede loro la facoltà d' impadronirsi 
di tutte quelle che occupavano i Greci ; quello che per sug- 
gerimento dell' astuto Ildebrando si fece nel Concilio di Melfi, 
ho notato : aggiungerò che Innocenzo II , fatto anch' egli pri- 
gioniero da un figlio di Ruggiero , vide cadere ai suoi piedi 
ì vincitori, e con danno dei suoi alleati, dopo aver pro- 
sciolto Ruggiero dalle scomuniche, gli diede l'investitura 
delle Provincie conquistate , titolo e prerogative di re , non 
solamente per lui, ma per tutti i suoi eredi in perpetuo. 

Pag. 402. E posta 

Fra i popoli e i tiranni , è ognor la Chiesa 
Coi deboli crudele , e vii coi forti. 

Queste parole messe in bocca d' Arnaldo , il quale cre- 
deva che la Chiesa fosse disviata dagli umili e santi suoi co- 
minciamenti, non hanno bisogno di essere scusate presso 
coloro che sanno essere obbligato un Autore Drammatico a 
far parlare i personaggi secondo le loro opinioni: nulla- 
dimeno credo opportuno il riferire quello che intorno alla 
politica delta Chiesa pensa il grande Istorico della Civiltà 
Europea: Nul doate qu*en admettanl Ics senlimenls et tei 
mcBurs, en décriant, en espulsanl un grand nombre des prati" 
ques barbares , t'Egtise n'ait puissamment contribué à Vamé- 
lioraiion de Vèlat social: mais dans Vordre politique propre- 
menl dil , guani à ce qui louche les relations du gouvemement 
avec les sujels , du pouvoir avec la liberto , je ne crois pas qu'èk 
toni prendre son inftuence ait élé bonne. Sous ce rapport, 
l'Église s'est tottjours présentée comme Vinlerprète , le dèfenseur 
des deiix systèmes, du sy stèrne théocratique , et du sy stèrne im- 
periai, c'est-àr-dire du despotisme, lantót sous la forme reti- 
gieuse, tanto t sous la forme civile. Prenez toutes ses institur- 
lions, tonte sa législation; prenez ses canons , sa procedure , vous 
relrouverez toujours comme principe dominanl la théocratie , 
Oli l'Empire. Faible, l'Église se mettoit à couvert sous le pou- 
voir absolu des Empereurs ; forte , elle le rcvendiquoit pour son 
propre compie, au nom du pouvoir spiriluel. Il ne faut pas 
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s'arréter à quelques faiis, à cerlains cas particuliers, San$ 
d(tuU VÈglise a souvent invoqué les droits des peuples cantre les 
mauvais gouvememenU des souverains: souvent mème elle a 
invoqué et provoqué l'insurrection: souvent aussi elle a soulenu 
auprès des souverains les droits et les intére Is du peuple. Mais 
quand la question des garanties politiques s'est posée entre le 
pouvoir et la liberté, quand il s'e^t agi d'établir un sy stèrne 
d'institutions permanentes, qui missent vraiment la liberlé à 
l'abri des invasions du pouvoir, VÈglise s'est rangée du coté du 
despotisme. — GuizoT, Cours d'Hist. moderne. Paris 1828. 
J\ I. pag. 23. 

Pag. 405. Dei vescovi i delitti. 

Che tali erano i costumi dei vescovi in quei tempi, è noto 
a chiunque conosca un poco la Storia. Pasquale II aveva ri- 
conosciuto solennemente in una sua lettera, della quale i 
frammenti principali sono riportati da Natale Alessandro, 
rincombinabilità del possesso che costoro tenevano dei feudi 
e dei diritti regali , co! ministero ecclesiastico e coir ufficio 
pastorale, e il severo divieto, che ne fanno le divine leggi, 
r apostoliche istituzioni ei sacri canoni. Il prelodato pontefice 
avea trovato alfine il modo di far cessare la spaventosa di- 
scordia fra il Sacerdozio e l'Impero per conto delle investi- 
ture coir ordinare che i vescovi si spogliassero dei regj feudi, 
e cosi l'imperatore Arrigo V si spogliasse poi dell'investiture, 
e lasciasse libere l'elezioni ; ed essendone già stipulato l' accor- 
do , i vescovi ruf^ro con empito la convenzione eh' essi non 
ebbero la difficoltà di proclamare per empia , e piuttosto che 
perdere le ambite regalie , si contentarono di sommerger no- 
vamente la Chiesa in un'infinità di luttuose e lacriaievoli 
confusioni, e di gravissimi disordini senza rimedio (Guadag. 
Apologia d'Arnaldo. Lib. II. Gap. IV. ). E altrove il medesimo 
osserva che non si può far la storia dei papi , dei concilj , 
degl' imperatori del secolo d' Arnaldo senza esporre gli scismi 
frequenti di un gran numero di vescovi e di abati , e le loro 
occupazioni secolaresche nelle G)rti senza cura alcuna del 
gregge, la loro ambizione smodata, il loro treno grandioso ; 



NOTE air? 

senza ricordare la simonia resa trionfante, l'incontinenza 
portata alla sfacciataggine, il dilapidamento non solo delle 
rendite ecclesiastiche , ma ancora dei fondi del patrimonio dei 
poveri , r usurpazione delle chiese e delle decime , contro cui 
inveivano i concilj, si affaticavano i pontefici e gli uomini 
santi , e senza descrivere le guerre , le ribellioni e le rivolu- 
zioni causate o fomentate dagli Ecclesiastici stessi, e le fazioni 
militari da essi medesimi esercitate. 

Pag. 4 06. E sulP aitar di Cristo, 

Gh' è principe di pace e di perdono. 

Fra i tanti esempi <^be si possono citare, basti quello 
deir arcivescovo Giordano Milanese, che alla testa del suo 
clero fermò il popolo sul vestìbolo del tempio , e dando V or- 
dine di chiudere le porte, dichiarò che non le riaprirebbe 
che a coloro i quali avrebbero preso V armi per vendicare la 
morte di Landolfo della famiglia Carcano, vescovo scismatico 
delia città di Como fino dai tempi d' Arrigo lY , e riposto in 
quella sede per Arrigo V figlio di esso , nel tempo delle sue 
guerre con Gelasio II, legittimo e santo pontefice. L' arcive- 
scovo Giordano accrebbe gli odj fra Milano e Como, e fu causa 
delle rovine di questa seconda città, cangiata in municipio 
soggetto ai Milanesi. Vedi Sismondi, Hisloire des Républiques 
Hai. T. II. Cap. VII. e Leo , Stor. d' ItaL Uh. IV. Gap. FV, 

Pag. \ 09. Perchè la Chiesa 

Turbi con altri errori. 

Arnaldo fondandosi sopra non pochi passi della S. Scrit-^ 
tura , affermava che eccesso di beni terrestri porta seco inutile 
splendore , piaceri vani , voluttà , orgoglio , in somma tutti i 
vizj. Perciò né prete, né monaco, né vescovo dovrebbe pos- 
sedere : ogni bene terreno appartenere totalmente air autorità 
temporale ed ai principi : ed a questi solamente, ed ai laici 
esser permesso il possedere. Gliavversarj d'Arnaldo, comin- 
ciando dal dargli biasimo d' arroganza perchè egli , uomo di 
nessuna autorità, ponendo in non cale quella fondata da Dio 
per mille anni, e riconosciuta da tutti, volesse mutare e 
dirigere la Chiciia, e farsi ad csga guida e luce dalla sua oscu- 

25* 
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rità, combattevano inoUFe la dottrina dell'austero Riforma- 
tore colle seguenti ragioni : Confondersi per Arnaldo V uso 
coir abuso dei beai temporali ; esser follia il credere che la 
Chiesa a cagione della sua povertà divenir potesse virtuosa e 
santa : quello eh' essa adoperava a mantenere lo splendore 
della religione, a sollevare i poveri e gl'infermi, avrebbero 
i re, i principi , i laici consumato in guerre e sollazzi. Che se 
un furto di poco momento era con tanta severità gastigato 
dalle leggi , qual pena era dovuta a colui , il quale chiamava 
rimedio ai mali del mondo questa immensa rapina dei beni 
che da si graa tempo appartenevano al clero? Bel modo di con- 
solidare il Cristianesimo minando la Chiesa, la quale è una 
potente collina, un contrappeso necessario, un mezzo divino 
per purificare tutte le cose terrene. Darsi colla dottrina 
d'Arnaldo air autorità temporale una potenza illimitata. — Di 
questi errori il vescovo di Brescia avea accusato Arnaldo nel 
secondo Concilio Lateranense, e Innocenzo TI gli aveva imposto 
silenzio. RAVSiKa, Storia della Casa di Svevia. 

Pag. ho. Signor, che lardi? Al Lateran si vada: 
Consacrarti dobhiam. 

Nel dare una cagione al tumulto avvenuto in Koma, ho 
seguitato r autorità del Platina , il quale nella sua vita di 
Adriano IV parrà come questi essendo tentato dai Romani , 
alcune volte con preghi , altre con minacce, che avesse voluto 
rilasciare ai consoli il governo della città , costantissimamente 
loro negò. E perchè il clero faceva istanza eh' egli andasse in 
Laterano a consacrarsi , stette saldo ancora , e disse non voler 
prinia andarvi, che Arnaldo da Brescia, il quale era stato pri- 
ra^ condannata da Eugenio , non uscisse da Roma. Di che 
sdegnato il popolo, assaltò sulla Via Sacra il cardinale di 
Santa Puden^iana che andava al papa, e gli diede due ferite: 
si sdegnò di questo atto Adriano , scomunicò il popolo , ne 
volle assolverlo mai , finché Arnaldo non fu scacciato dalla 
città ecc. Mi son preso la libertà di far morire di queste fe- 
rite questo personaggio , il quale, secondo che si legge nelle 
vite che vanno sotto il nome del Cardinale d'Aragona, i Ro- 
mani VHlneraverunl ad inlerilum, e ho fatto ripetere col mezza 
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dì Guido cardinale di Sanla Pudenziana it tentativo di Lucio II 
per impadronirsi del Campidoglio. Il fatto successe air appros- 
simarsi della Pasqua, ad quartam feriam ma^wis hebdomada. 
Adriano, poiché Arnaldo fu scacciato , levò l'interdetto, pena 
che non mai la capitale del mondo cattolico aveva sofferto. 

Pag. 111. Gostaniin quel tempia 

Edìfìcdva a Dio, poiché a Silvestro 
Die la gran dote. 

Costantino fattosi aperto fautore del Cristianesimo, edi-* 
fico questo tempio nelle case già state dei Laterani , una delle 
più celebri fra le antiche famiglie romane. Gli Scrittori Ec- 
clesiastici credono che Pomponia Grecina , moglie di Plauzio 
Laterano vincitore dei Britanni, fosse Cristiana, nella suppo- 
sizione che la superstizione forestiera, di cui narrs^ Tacito che 
venne accusata, significasse in quei tempi presso i Romani la 
religione di Cristq. Checché ne sia , divenne delle belle e son- 
tuose case dei Laterani possessore in proceder di tempo Mas- 
simiano Erculeo , e questi le donò a Fausta sua fìgHa e moglie 
di Costantino , che quivi adunò il Concilio tenutosi Tanno 312 
dal pontefice San Melchiade : quivi accolse e volle che abi- 
tasse il pontefice San Silvestro , e quivi alla fine inalzò questa 
chiesa, che, per esser la prima eretta per sovrano coman- 
do , ed a spese di chi primo chiamò la Religione cristiana suf 
trono, viene stimata la principale dell' Orbe Cattolico. Essa 
e la patriarcale e cattedrale del sommo pontefice in qualità di 
vescovo di Roma, che suol prenderne possesso solamente dopo 
la sua esaltazione alla S. Sede. Nei tempi in cui la favolosa 
donazione fetta da Costantino a Silvestro era creduta, il pren- 
der possesso della basilica Lateranense era un dichiararsi 
padrone di Roma anche temporalniente , essendo in quella 
che V Ariosto chiamò 

Di versate minestre una gran massa , 

Ch' ebbe già buon odore, e or puzza forte, 

prima il palazzo Lalerano, il più bello del mondo, e poi Boma> 
per giunta. (Onesto alto apocrifo è inserito nel Decreta di 
Graziano.) 
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Pag. H 5. A voi , Fedeli , 

Certo dorrà che non si adempia il rito. 

Il papa appena giunto al principal portico di S. Giovanni 
in Lalerano, 8ceso di cavallo o di lettiga, va al trono che 
sotto quel portico gli è preparato , e della mitra e degli altri 
ornamenti pontificali si riveste. Allora dal cardinale-arciprete 
gli vengono presentate in un bacino dorato , ripieno di fiori , 
le chiavi della Chiesa, le quali sono una d'oro, e l'altra d'ar- 
gento. La prima significa la potenza di assolvere , e l' altra 
quella di scomunicare. Compite altre cerimonie, che qui sa- 
rebbe inutile il descrìvere, il papa colla tiara in testa vien 
condotto ad una loggia al di sopra dell'atrìo della chiesa, e vi 
dà la benedizione. Hisloire generale des eérémomes ^ Tom. I. 
pag. 295. Paris 1741. 

Pag. 122. Nunzio qui delPira io sono 

Di Gesù da voi conquiso. 

L'Hurter, nella sua vita d'Innocenzo HI, narrando come 
da questo animoso pontefice venne scomunicato Filippo An- 
gusto , che , in adultero commercio con Agnese di Merania , 
non volea riconciliarsi colla sua moglie Ingelburga , descrive 
con grandissima compiacenza le terribili ed antiche cerimo- 
nie dell'interdetto che allora ebbe luogo in Francia. Dal rac- 
conto dello Storico tedesco prendo quanto è necessario a 
pienamente intender questa Scena : mi giovi però l' avvertire 
che l'impressioni dalla scomunica prodotte sull'animo dei 
Romani esser doveano minori d'assai a quelle degK altri po- 
poli , per la gran ragione che major a longinquo reverenlia; e 
poi si trattava d'interessi temporali, e il popolo, nel quale la 
memoria dell' antica libertà e gloria di Roma non si era mai 
spenta del tutto, non potea esser vinto subito e pienamente 
dai terrori dell' anatema, benché fulminato su lui per la prima 
volta. 

« Il suono lugubre delie campane annunziò vereo la mez- 
» zanotte lo slato di un uomo in agonia : i vescovi ins^ienie coi 
» preti si portarono tutti in silenzio al lume delle torcie alla 
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cattedrale , dove ì canonici alzarono per 1' ultima volta le 
» loro preghiere al Padre delle misericordie a favore dei co!- 
» pevoli , cantando : Signore Iddio , abbi pietà di noi. Un velo 
» coperse poi le immagini del Crocifisso ; le reliquie dei Santi 
» furono trasportate nell' arche sotterranee , le fiamme consu- 
» marono gli avanzi del pane consacrato pel sacrifizio. Il Le- 
9 gato, vestito d' una stola color violetto, come nel giorno 
)> della Passione, s'avanzò verso il popolo, e pronunziò l'in- 
» terdetto. Le volte della chiesa allora echeggiarono de'ge- 
» miti interrotti e de' singhiozzi dei vecchi , come se giunto 
» fosse il giorno finale: i Fedeli doveano d'ora in poi compa- 
» rire dinanzi a Dio senza le preci consolatrici della Chiesa. 
» Al principiar di quel giorno i Fedeli furono privati della 
n parola e delle pratiche religiose. Il sacerdote più non con- 
» sacrava il corpo ed il sangue di N. S. per sollievo dell'anime 
» che agognavano questo cibo avvivatore : taceva il canto dei 
» Servi di Dio , ed appena era conceduto in qualche mona- 
» stero supplicare il Signore, fuori della presenza dei laici, a 
» voce bassa, nella solitudine della mezzanotte: l'organo avea 
» per r ultima fiata fatto risuonar le volte del tempio. I ceri 
9 furono spenti in mezzo ai cantici funebri , come se la vita 
» dovesse esser cinta di notte e di nebbia : un velo nascose 
» agi' indegni la vista del Crocifisso : le immagini dei suoi più 
9 gloriosi Confessori giacevano in terra quasi fuggissero una 
» generazione maledetta. Più non vi ebbe chi annunziasse 
» le verità dell' eterna salute : le pietre gettate dal sommo 
» della cattedra , prima di chiudere per sempre il Santuario, 
» ricordavano alla tremante moltitudine che Dio li ributtava 
9 dalla sua presenza : le soglie della Città Eterna erano chiuse 
9 al par di quelle della Casa del Signore giù in terra. Il Cri*- 
» stiano passava tristissimo davanti al tempio , le cui porte 
» eran sigillate : tutto ciò che all'esterno di esso disponeva l'ani- 
9 mo suo al raccoglimento, stavagli parimente celato : copriva 
y un velo le statue dei Santi : non più suono di campane, salvo 
» che fosse il lugubre metro della squilla di un convento 
» dopo il transito di un* fratello. L'uomo non avea più inter- 
» cessori appresso Iddio : il battesimo davasi di nascosto: le 
9 nozze, anziché esser celebrate sull'altare della vita, strìn~ 
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9 gevansi sovra le tombe : le coscienze inquiete non avevano 
» sollievo né di confessione , né di assoluzione : più non por- 
9 gevasi H cibo della vita a chi n' avea fame : non più acqua 
» benedetta a nessuno. Al ministro dell' altare era sol con- 
» ceduto d' esortare il popolo a penitenza nel deserto vestibolo 
» del tempio , e solo la domenica, e vestito con abiti di lutto. 11 
» viatico, consacrato dal sacerdote il venerdì mattina nella so- 
» litudine, veniva recato In sult' albeggiare al moribondo , ma 
» negato gli era il supremo dei sacramenti, 1* estrema unzione, 
» e cosi la sepoltura in terra sacrata ; talvolta pure ogni se- 
» poltura, onde i cadaveri rimanevano esposti sulla via. Non 
» si negava però la tomba in luogo sacrato ai preti , ai men- 
» dicanti, ai pellegrini venuti di lontano, e ai Crociati. Vie- 
» tato era perfino ali* amico di seppellire V amico, al figliuolo 
» il gettai* sulla salma del padre e della madre un pugno di 
» terra: ed era necessario che la scomunica fosse tolta d'ad- 
» dosso a tutti i morti , o ad un cadavere in particolare , per- 
» che si potessero confidare alla terra benedetta le mortali 
j» spoglie dell'uomo. Non più feste sacre né profane, anche ogni 
» cura del corpo proibita , come, per modo d'esempio, sarebbe 
» il radersi la barba , o tagliarsi i capelli : universale digiuno 
» da per tutto : non più traffico nei mercati con coloro ch'erano 
» giudicati indegni d' ogni cristiana comunanza : quindi gran 
» danno all' industria generale. I notari di coscienza passa- 
» vano negli atti sotto silenzio , come non degno di ricordar- 
» si, il nome del principe, e segnavano la data sol dal Regno 
9 di Cristo. Fino nell' interrotta fertilità della terra , e nelle 
» sorgenti calamità scorgevasi la privazione della divina be- 
» nedizione (Tom. I. Lib. IV. pag. 375.). » Fin qui V Hur- 
ter tradotto dal sig. Toccagni. Troppo gravi consideraziooi 
sarebbero da farsi su quest' argomento della scomunica : qui 
noterò soltanto che i poveri Francesi doveano certamente di- 
re : ^uidgutci cteh'ranC reges plectuntur Achivi; e quantunque 
Filippo-Augusto fosse certamente degno di grandissimo bia- 
simo per non mandar lungi la concubina , e riprendersi la 
moglie, e' non deve recarci maraviglia che nell'impeto della 
cieca sua ira prorompesse in queste parole : Voglio farmi in- 
fedele; fortunato il Saladino, che nmt ha papi! 
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Pag. 125. Arsì egli vuol col tempio i sacerdoti , 
E senza altari il mondo , e senza Toti. 

Queste parole contro Arnaldo possono, senza violar le 
leggi delia verisimiglianza drammatica , ben diversa assai 
dalla storica , esser poste sulla bocca di Adriano IV. Ma che 
diremo del sig. Hurter , che nella vita d* Innocenzo III as- 
serisce ( Vedi Lib. II. pag. 165 della precitata traduzione) che 
Arnaldo volle affrancare i Romani dal giogo della Chiesa e 
d'ogni credenza? Il Presidente del Concistoro protestante di 
Sciaffusa merita che gli si dica ( e ancora da chi prestasse fede 
air invettive di S. Bernardo contro il magnanimo ed infelice 
Bresciano) menliris impudenlissime. 

AVTO VBBZO 

Pac. 444. Quai sìeno i chiostri è noto. 

Abbiamo, per conoscere quali fossero allora i costumi 
dei monaci, riportato l'irrefragabile testimonianza di S. Ber- 
nardo , alla quale ci piace di aggiungere quello che si legge 
in un' epistola di Turstìno vescovo dì Yorch a Guglielmo di 
Cantorbery. In essa il priore di S. Maria d' Yorch, che si 
affaticò indarno a riformare i costumi di quei claustrali , asse- 
risce che niente, o poco, degl'insegnamenti di Cristo da loro 
osservavasi nei costumi. La nostra cupidigia, ei diceva, si 
estende a tutto ; ci adiriamo , esercitiamo risse , rapiamo 
r altrui, ripetiamo le cose nostre con litigj, difendiamo le 
fraudi e le menzogne , seguitiamo la carne e i suoi desiderj . 
A noi viviamo , a noi compiacciamo ; abbiamo paura d' es- 
ser vinti, ci gloriamo di aver vinto; opprimiamo gli altri, 
fuggiamo d' essere oppressi ; invidiamo altrui , dei nostri 
progressi ci gloriamo, ci trastulliamo, ed ingrassiamo degli 
altrui sudori , e tutto il mondo non basta alla nostra malva- 
gità. Questa lettera sU tra l'epistole di S. Bernardo, N« 442. 
Chi volesse su questo argomento più ampie informazioni , legga 
il libro li. Cap. IV. dell' Apologia d'Armido scritta dal Gua- 
pognini. 
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Pag. 4 46. Udite , e V armi 

Voi che trattate , al cocoUato mostro 
Ubbidir sdegnerete. 

Per dipingere un monaco furfante come questo intro- 
dotto nella mia Tragedia, non ho avuto bisogno di ricorrere 
alla fantasìa, perchè a ciò mi basta la storia. In quella lettera 
d'Abelardo , che è un racconto delle sue sventure, si legge che 
tentarono di avvelenarlo nel calice della Messa , e vi si narra 
inoltre come invece di lui fu spento di veleno mescolato nel 
cibo un suo compagno , e V autore del delitto prese la fuga. 
Mi giovi, a fuggire il biasimo di calunniatore che per taluno 
mi si potrebbe dare in questa età , nella quale è di moda il lo- 
dare anche i monaci e i frati , il riferire quella parte della let- 
tera d'Abelardo , nella quale si contiene quanto per me fu 
detto : Oh quoties veneno me perdere teniaverunt, sicul et in Beato 

factum est Benedicto À tiBUibusàutemeòrwnquotidianisinH- 

diis cum mihi in administratione cibi vel polus, quantum possem 
providerem, in ipso altaris sacrificio intoxicare ms moliti sunt, 
veneno scilicet calici immisso. Qui etiam , quadam die , aim 
Namneti ad comilem in osgritudine sua visitandum venissem, 
hospitatum me ibi in domo cujusdam fratris mei camalis , per 
ipsum qui in comilatu nostro erat famulum veneno interficere 
machinati sunt , ubi videlicet me minus a tali machinatione 
providere crediderunt. Divina autem disposinone tunc a^tumcH 
ut, dum cibum mihi apparatum non curarem, fraler quidam ex 
monachis, quem mecum adducceram, hoc cibo per igrwrantiam 
usus, ibidem mortuus occumberet, et famulus ille qui hoc pr(B-- 
sumpserat, tam conscierilim sua quam testimonio ipsiusrei per- 
ierritus aufugeret. E più sotto; Quod si me transiturum aliqtto 
prcBsensissent , corruplos per pecuniam latrones in viis aut in 
semitis, ut me inter/icerent , opponebant. 

Pag. U8. All'empia 

Fola credete ? la inventò costui. 



qui 



Non credo poter meglio difendere Arnaldo dall'accusa che 
gli dà il monaco, che riportando ciò che su tal proposito dice 
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il suo pio e dottissimo apologista, l'ab. Guadagnini. « Conviene 
» far giustizia ad Ottone di Frisinga ed a Guntero, i quali seb- 
» bene si mostrino aperti nemici d' Arnaldo , e ci descrivano 
» per errori le sue dottrine, non lo accusano però di eresia per 
t> conto di nessuna di esse. Ci avvertono però che si sparsero 
» dei sospetti eh' egli insegnasse eresie sópra altri punti. 
» Guntero pare che tenga per certo eh' egli guastasse tutte le 
» dottrine della Fede sopra alcuni articoli , non già però a 
» disegno ed apertamente, ma perchè non si spiegava con ba~ 
» stante esattezza. Par dica che Arnaldo parlava dei Misteri 
j» della Fede con sensi di pietà per accenderla nel popolo , ma 
» che r espressioni da esso impiegate non erano esatte a do- 
» vere. Ecco le sue parole : 

Àrticulos etiam fidei > certumqtte tenorem 
Non satis eooacta stolidua pietate fovebat , 
Impia meUiflitis admiscens towica verbis, 

» Nominando qui gli articoli di fede, dopo aver numerati prima 
» gli errori da noi qui sopra esaminati , cui chiama non eresie 
» ma falsità, scrivendo 

Veraque multa quidem, nisi tempora.nottra fidele* 
Retpuereni manitw, fàUis admUta monehat , 

» dà ad intendere chiaramente che le altre proposizioni da sé 
1» censurate non le reputava eresie^ ma proposizioni false. 
» Ma Guntero non passa a darci un ragguaglio degli articoli 
» della fede cui Arnaldo guastava , non impugnandoli già , ma 
» solo non ispiegandoli colla debita osservanza teologica. Ot- 
» ione di Frisinga al contrario individua gli articoli sopra i 
» quali Arnaldo accusavasi d' eresia , ma dà ad intendere che 
» la cosa da lui non era creduta certa. Dopo avere esposte le 
» dottrine di Arnaldo, da noi rivedute, soggiunge: praler 
» hoBC , de sacramento allaris dicilur non rècte sensisse. Notisi 
» la parola diciìur, si racconta, si discorre. Di sopra non ha 
» parlato cosi; ha detto fermamente dicebat, insegnava que- 
D sto, quest'altro; ma qui non ardisce dire dicebat, insegna- 
» va, si contenta dire dieitur non recte sensisse, raccontasi che 
» non abbia avuto giusti sentimenti. Cosi unendo le testimo- 
» nianze dei suoi stessi avversar] , non è difficile difendere 

26 
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» Arnaldo dalla taccia d' eresia. L' uno sembra che parli con 
» fermezza , ma non dice ' che attaccasse di proponto alcuno 
» articolo , anzi ne parlava con sentimenti di pietà e con mei- 
» liflue parole , ma che V espressioni non erano esatte d>ba- 
» stanza. Ed inlatti conviene die l'attacco dato incautamente 
» agli articoli della Fede coir espressioni mài misurate fosse 
» cosa hen leggiera, perchè non fa menzione di nìuno di essi 
» articoli da Arnaldo attaccati, e combattuti. Ottone di Friànga 
» gli accenna , ma non tiene la cosa per certa , e solo dice 
» che alcuni la narravano , la discorrevano ; dicilur, narrasi. 
» Da chi? Da alcuni dei suoi innumerabili nemici. Se tutti si 
» fossero accordati ad accusarlo d* attacco dato agli articoli di 
1» Fede, Ottone , che parlava d' Arnaldo sulla relazione loro, 
» come si è veduto , avrebbe scritto dicebat, insegnava la tale 
» e la tale altra eresia , come Y avea detto sulla fede loro 
» rapporto alle suddette dottrine. Dunque nemmeno tutti i 
» nemici d' Arnaldo lo accusavano di questo diciiur , raccon- 
» tasi. Quando Ottone ne udi parlare da alcuno? Quando le 
» Corti Cesarea e Pontificia divenute amiche erano in ardenza 
» per imprigionare Arnaldo e levarlo dal mondo , e perciò 
» tutti i cortigiani dell' una e delF altra Curia sforzavansi a 
» gara di meritare la grazia dei loro principi , dicendo malo 
j» d' Arnaldo ; in un secolo in cui la calunnia non risparmiava 
» né principi , né pontefici , né prelati , né santi , come si è 
» detto a suo luogo. Con tali indizj , chi condannerebbe 
» d' eresia il più meschino uomo del mondo? » 

Pag. \ 48. Abilator della romiia cella, 
Ove in pace si va. 

Non senza ragione è qui rammentata la terribile prigione 
nella quale si chiudevano i monaci , essendo questa un tro- 
vato di Matteo , priore di S. Martino ai Campi , contempora- 
neo di Pietro il Venerabile , e quindi d' Abelardo e di Ar- 
naldo suo discepolo. Siccome in questa carcere , che aveva la 
forma di un sepolcro , si ponevano quei monaci che doveano 
finirvi la vita, si chiamava Vadempace, Vedi Montfaucon, 
OEuvres posth. Tom, II. pag. 321, 336. 
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Pag. H9. In mio poter cadea ; 

Di qui si tragga. 

Mi si perdonerà la licenza che io mi son preso di far 
cadere nelle mani di un monaco il Protagonista della Trage- 
dia , mentre , secondo la Storia , venne in quelle di un car- 
dinale. Ho voluto che Arnaldo odiatore dei monaci sfogasse 
4a sua ira giustissima contro di essi, e manifestasse quali erano 
i loro costumi : inoltre dopo il tentativo di Guido, quello d* un 
altro cardinale era un ripetere la cosa medesima ; e i lunghi 
e crudeli supplizj , che avrebbe nel carcere accennato sofferti 
r infelice Arnaldo , bastati sarebbero alla vendetta dei suoi 
nemici , né col supplizio di esso avrebbe il papa accresciuto 
nei Romani Tedio che gli portavano, siccome a nemico 
della loro libertà , e straniero. Arnaldo , secondo che narra 
r Autore della Vita d' Adriano , la quale si trova fra quelle 
che vanno sotto il nome del Cardinale di Aragona , venne in 
potere del Cardinal-Diacono di S. Niccolò apud Bricolcu o 
Vincolcu : ma secondo il citato autore , come i nostri lettori 
possono aver veduto nella Vita d' Arnaldo scritta dal Gua- 
dagnini , saputasi la cosa a tempo da certi conti della Cam- 
pagna y che lo reputavano per santo ( o a dirlo con più esat- 
tezza storica , profeta ) , lo rapirono a forza dalle mani dei 
suoi nemici , e lo posero in. uno dei loro castelli, senza lasciare 
penetrare ad alcuno in quale di essi lo avessero posto. Ottone 
di Frisinga non parla né del cardinale che lo avea imprigio- 
nato , né dei conti che lo liberarono , ma semplicemente dice 
che dopo aver contrastato per quanto ei poteva air autorità 
temporale del papa , tandem in manus quorumdam incidens , 
in Tuscia finibus caplus principia examini reservalus est , et 
ad ultimum a prtefecio Urbis Ugno adaclus, oc rogo in pulve- 
rem redaclo , ne a stolida plebe corpus ejus veneralione habere- 
tur , in Tyberim sparsus est. Guntero , che spesso traduce la 
prosa di Ottone in versi , dice : 

Jtidicio eteri, nottro sub principe victuB, 
Adpenstu^ cruci , flammaqué cremante èolutus 
In cineree , Tyberine , tuas est sparsus in undas , 
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iVe stolida pMnt , qnem fecerat, improbm error 
Mtwtyrit OMO novo cineretque /boere! honon. 

Il sìg. De Gherrier, nella sua Stona della guerra dei papi cogli 
imperatori della Gasa di Svevìa pubblicata nel 1841 , afferma , 
non si sa su qual fondamento, che Arnaldo fu arrestato dagli 
ufilciali deir imperatore in un castello del ducato di Spo- 
leto. 

Pag. 153. Quando dal sen di tua sostanza eterna, 
Come scintilla a cui fu padre il foco , 
- Folgorò r universo. 

Arnaldo , secondo il Muller, credeva che Dio è il tutto, e la 
creazione intera non fosse che uno dei suoi pensieri (Muller, 
Storia della Svizzera tradotta in francese, Parigi 1795); ma 
non reca prove che bastino a convalidare la sua opinione. 
Nulladimeno credo poter far uso del paragone contenuto nei 
versi riportati sopra , senza che ad Arnaldo venga la taccia 
di Panteista. Dante scrisse : 

S' aperse in nuovo amor l'Eterno Amore. 

Farad. C. XXIX. 

E perchè nel!' ultimo Ganto della sua Divina Commedia si 
legge : 

Legato per amore in an volume 
Ciò che per T universo si squadernai 

sarà perciò in questi due versi il Deus implicilus e il Deus 
explicitus di Spinosa , come piace di vedervi ai Tedeschi ? 
Noi siamo dalla debolezza del nostro intelletto costretti a far 
uso di queste comparazioni ; e perchè nelle Divine Scritture si 
legge digitus Dei, manus Dei, non si accuseranno per questo 
d'antropomorfismo ; ma si dirà con Dante (Par. G. IV.): 

Cosi parlar conviensi al vostro ing^no, 

Però che solo da sensato apprende 

Ciò che fo poscia d' intelletto degno; 
Per questo la Scrittura condiscende 

A vostra facultate, e piedi e mani 

Attribuisce a Dio, ed altro intende. — 
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Pag. 454. Necessità nel cielo, 

Libertà sulla terra è la soave 
Fiamma di Dio che Carità si chiama. 

Essere in carilade è qui necesse, scrisse Dante nel G. Ili 
del Paradiso. Ma la grazia , che invita sulla terra gli uomini 
ad amare, è, come nota Sant* Agostino , non necessilas, sed 
voluptas; non obligalio , sed deleclatio. 

Tanto la prima ugualità prevale, 
Che vera ed una in tutti è la favella. 

Dante chiama Iddio la prima ugualità , ma questo concetto ha 
qui relazione air anime che sono create uguali, ond'èche 
quando sono prese d* amore risalgono a Dio , ed hanno quel- 
r interno sentimento che è uno in tutti. 

Con tutto il core , e con quella favella 

Ch'ò una in tutti, ecc. 

Farad. C. XIV. 

E questo affetto è cosi potente, che domina il volere, e sì 
dipinge sul volto di tutti, e gli fa diventar veraci. 



AVTO HUABVO 

Nella prima Scena di quest' Atto ho immaginato che gli 
abitanti di Ghieri (o Cairo) , d'Asti , di Tortona, di Trecate e 
dì Cagliate , città e castelli che Federigo Barbarossa arse e 
distrusse nella sua prima venuta in Italia, fuggano verso 
Roma. Né ciò può sembrare inverisimile , qualor si pensi che 
il pontefice Adriano , benché alleato dello Svevo , era come 
vicario di G. G. obbligato a proteggere questi infelici , né vi 
era per essi luogo più sicuro di Roma, perchè molte città lom- 
barde , come Pavia , Cremona , Como , tenevano le parti dello 
Svevo , ed altre temendo la ferocia della quale esso ed i suoi 
barbari Tedeschi aveano dato prove , non sapeano qual con- 
siglio dovessero prendere in tanto pericolo e terrore di cose. 
Milano stessa era sgomentata ed incerta su quello che dovesse 
fare , e il suo popolo commosso alla vista dei fuggitivi da Ro- 

26* 
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Fate , i quali ripetevano le lagnanze dei Tedeschi pei cattivi 
provvedimenti dei consoli milanesi , Oberto dell' Orto e Ghe- 
rardo Nigro, avea atterrato te case del secondo, e mandati 
ambasciatori ^ a Federigo, credendo avergli in tal modo data 
piena soddisfazione di quelle ingiurie che diceva aver soffer- 
te , e che gli avrebbe lasciati tranquilli possessori di Lodi e 
di Como. Ho creduto che V esporre col mezzo del Coro i do- 
lori dei miseri e dispersi Italiani , i vanti dei crudeli ed or- 
gogliosi Tedeschi , fosse cosa veramente richiesta dalla natura 
di questo Dramma : opererei di non essermi ingannato , se 
l'ingegno mio fosse da tanto che avesse potuto recare ad 
effetto questa intenzione. Nelle note alia pagina 275 e seg. ho 
narrato i casi di quei paesi , i di cui abitanti or sono posti in 
iscena: il perchè mi asterrò dal ripetere quello che ho già 
detto altrove, e illustrerò solamente quei fatti, dei quali 
ora per la prima volta si fa menzione nel Coro. 

Pag. 457. In Gagliate nascesti? e patria a noi 
Trecate fu. 

Trecate e Gagliate erano due castelli o terre possedute dai 
Milanesi, e eh' essi riguardavano come le chiavi del Novarese. 
McRAT. Ann. d'Ital. Tom. VI. SiSM. Hist. des Rep. Ital, T. II. 

Pag. ivi. Di Ghieri mia cadeste , 

Torri superbe ! 

im ABITANTE BEASTI 

Né un giorno sol difesa 
Dai suoi timidi figli, Àsti divenne 
Una ruiaa vii. 
Chieri , ed Asti , non avendo ubbidito a Federigo , il 
quale ordinò loro di tornare all' ubbidienza del marchese di 
Monferrato , egli ne fece abbattere una quantità di torri che 
vi erano , e nel partirsi poi lece abbruciare il tutto. Di questa 
luogo trasferitosi ad Asti , per essere ancor essa caduta in 
pena, la ritrovò vuota d'abitatori, ma piena di ricchezze: 
poiché vi fu stato alquanti giorni^ dopo averla data in preda 

ai suoi soldati, vi fece ancora attaccare il fuoco. Vedi le note 
citate. 
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Pag. <57. Pugnò Tortona, e allor d* Italia i brandi 
Bebber sangue alemanno. 

In questa guerra Cadolo di Baviera e Giovanni di Sas- 
sonia , giovani e reputatissimi e nobilissimi , vi furono ammaz- 
zati , adiratisi i Tortonesi perchè vedevano che tutti i loro 
eh* eran fatti prigioni dagli oltramontani erano subito impic- 
cati come ladri. Il perchè combattevano valorosamente, non 
pretermettendo né astuzia , né valore , né sollecitudine , ninna 
cosa finalmente eh' e' giudicassero necessaria alla vendetta , 
non volendo mancare in alcun modo alF onor proprio , né a 
quello degr Italiani, i quali nelle scaramucce a corpo a corpo 
non hanno ceduto a qualsivoglia oltramontano , anzi sono stati 
sempre superiori e vittoriosi. Federigo di Sassonia deviò quel 
fiumicello che passava per mezzo alla città , e levò ai Tortonesi 
la comodità dell'acque: non rimase loro che un fonte vicino 
dove erano accampate le genti di Pavia, alleate dei Tedeschi, 
presso il quale facevasi continua e sanguinosa guerra. Federigo , 
che desiderava farsi più sollecitamente eh' ei poteva inco- 
ronare a Roma , fece gittare dentro quel fonte corpi fracidi e 
puzzolenti : veduto che ciò non bastava , a forza di zolfo e 
pece lo rese tanto amaro, che gli abitanti, stretti da insop- 
portabile sete, dopo incredibili prove di valore, s'arresero 
a patti , e salvando solamente la vita , si ritirarono a Milano. 
Le loro case , dopo essere state saccheggiate , furono date in 
preda al fuoco. Bartou , Vita di Federigo Barbarossa, 

Pag. 161 . Strusser le fiamme 

La chiesa mid presso Spoleto. 

Federigo prima di essere stato in Roma coronato impera- 
tore da papa Adriano , avea mandato gente a Spoleto per otte- 
nere viveri e denari da quella città , che reggevasi a Comune, 
ina sulla quale il pontefice pretendeva aver delie ragioni. Il 
X)Opolo non solamente li avea negati , ma pure osò ritenere 
prigioniero il conte Guido Guerra, il più ricco dei baroni della 
Toscana, l Tedeschi aveano comniesso nei contorni di Spoleto 
le solite crudeltà , prima che ad espugnarla venisse con tutto 
il suo esercito lo Svevo divenuto imperatore : allora gli Spo- 
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letini gli andarono baldanzosamente incontro : furono respinti 
ed incalzati : con esso loro alle spalle entrarono anche i Te- 
deschi vittoriosi : andò la sconsigliata città a sacco , e poi ne 
fu fatto , dice il Muratori , un miserabile falò. 

Pag. \ 66. del romano impero 

Possanza ed armi, e la sua causa avvezzi 
Sempre a seguir , non la fortuna , abbiate 
A perpetuo retaggio il mar Tirreno , 
Pisane genti. 

Federigo comandò ai Pisani di armare la loro fiotta con- 
tro Guglielmo re di Sicilia , quando egfì passò di Toscana : 
ho creduto potermi prendere questa piccola licenza a meglio 
rappresentare le condizioni politiche dell' Italia , è le qtie- 
stioni che allor poteano agitarsi nel campo dello Svevo. Pisa 
meritava da un imperatore queste lodi eh' io ho tratte dai 
vergi di Guntero : 

Occurrere duci proceres quos bellica Pisa 

Miserai aquoreis celeberrima Pisa triumphis , 

Pisa peregrinis statio bene nota carinis. 

Hos jubet in siculum condicio lempore regem 

Cogere belligercu alque emunire carinas. 

A Federigo nel partire di Roncaglia comparvero gli ambascia- 
tori dei Genovesi, i quali avendo con la loro armata presa 
in Portogallo Almaria e Lisbona, e tornati carichi delle spo- 
glie dei Saracini , mandarono a presentare a Federigo leoni , 
struzzi e pappagalli (Vedi Ottone di Frisinga). I Genovesi, 
ch'erano fin dall'anno 1118 in guerra coi Pisani, si erano 
anche per terra azzuffati con loro a Messina nel 1129 : temendo 
a gran ragione lo Svevo, aveano incominciato a fabbricar 
delle mura per la loro difesa. Federigo nel 1158 accostatosi 
ai confini del Genovesato, gli obbligò a desistere da questo 
lavoro , e n' estorse mille dugento marchi d* argento pel suo 
fisco. Ma poi nel 1162, chiamati dallo Svevo a Pavia, n^otr- 
tennero buoni patti, e poterono ritenere tutte le regalie, 
perchè s'obbligarono di servire Federigo nelle spedizioni 
eh' egli meditava contro il re di Sicilia. Egli diede allora in 
feudo al popolo genovese Siracusa : però, senza offendere la 
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storica verìsimiglìanza , io qui fingo che lo Svevo faccia que^ 
sta ofiTerta ai Pisani sinceramente devoti air Impero. 

Pag. 167. Fate retaggio 

La corona ch^ io porto. 

In Federigo , che ebbe il progetto d* una monarchia uni- 
versale, ben può supporsi quello di rendere il potere ereditario 
nella sua famiglia , e con tanto più di ragione , che il suo figlio 
Arrigo VI , erede dei suoi pensamenti , cercò di recarlo ad 
effètto. Sapientemente il sig. De Cherrìer nota che il Barba- 
rossa, avido di gloria e di dominio, si proponeva d'innalzar 
la Germania al di sopra di tutte le nazioni , e la dignità del 
suo grado sentì più che altri mai fortemente. Yeggendo come 
per la sua elezione tutte le discordie della Germania erano 
finite, ambi T impero del mondo, e si figurò d'essere il suc- 
cessore d' Augusto e degli Antonini. Pensò che Roma fosse 
sua , e considerò il regno di Sicilia come un' antica provincia 
deir Impero ingiustamente occupata dai principi normandl. 

Pag. ivi. £ dir si possa , 

Siccome Autarì un di. 

Autari corse T Italia dai piedi delle Alpi fino ali* estrema 
punta della Calabria, e narrò la fama che quivi, fermatosi sul 
lido, vide un'antica colonna di cui il mare già copriva la base, e 
che spinto oltre il suo cavallo , e toccatala col brando, dicesse : 
Questa sarà il termine del regno dei Longobardi , e che quella 
colonna si domandasse, finché fu in piedi , la Colonna d' Au- 
tari. La qual tradizione, quando fosse falsa, sarebbe nondi- 
meno sempre non dubbio argomento delle speranze dei po- 
poli , le quali eglino consacrano sempre colle leggende vere 
o false. (Sono parole eh' io copio dalla bellissima Storia dell'Ita- 
Ha dal V al IX Secolo di Antonio Ranieri, la quale di sopra 
ho citata.] 

Pag. 168. Ottone 

Di Frisinga pastor , degno fratello 

Di quel Corrado ch^ educommi al regno. 

Corrado III allorché vide in pericolo la sua vita , trattò coi 



310 NOTE 

prìncipi di chi gli dovesse «accedere : gli restava un figlio per 
nome Federigo, ma di età piccola né atta al governo. Però sag^ 
gìamente consigliò ch'eleggessero Federigo suo nipote siccome 
figlio di Federigo-il-Guerdo duca di Svevia e suo fratello: 
gli consegnò le insegne reali , e vivamente gli raccomandava 
il tenero suo figliuolo. — Riguardo ad Ottone dì Frisinga, 
è da sapersi che all'ingegno e airerudiaone aggiunse lo 
splendore dei natali , essendo egli nipote di Arrigo , e zio di 
Federigo imperatore. Monaco, e abate di Marimond, e ve- 
scovo, non potea esser die nemico d'Arnaldo. Egli yenne in 
Roma con Federigo , cosi crede il Guadagnini , quando andò a 
prendervi la corona imperiale , e forse Arnaldo non yide che 
sul patibolo. La Chiesa di Frisinga, retta per Ottone, era, 
siccome una delle più illustri di Germania, ricca di feudi e 
regalie : quindi egli essendo nel numero di quei pastori contro 
i quali declamava Arnaldo, dovea prestare facile orecchio al 
ceto dei vescovi , degli abati , dei monaci , e a tutta la Corte 
Romana. Prima che Ottone scrìvesse le storie dell' imperator 
Federigo, che cominciano dall' anno 1070 e finiscono al 1156, 
e vennero continuate da Radevico , egli avea composto una 
Cronica in sette libri , che principia dalla Creazione del Mondo 
e termina all' anno 1146 , e un ottavo libro sulla fine del 
Mondo. 



Pag. 468. A noi fatale 

Sarà la Puglia. 

Federigo, come fu osservato dal sig. De Cherrier, fece un 
grand' errore fin dal principio della sua guerra contro le li- 
bertà dei municipj italiani. Invece di spengere il fuoco della 
ribellione coli' impadronirsi subito di Milano , corse la Lom- 
bardia , pose a sacco e distrusse castelli di poca importanza , 
e perde gran tempo nell'espugnazione di Tortona. E poi 
andò nel mezzogiorno della Penisola senza più curarsi dei Mi- 
lanesi , ai quali egli cosi lasciò tempo di stringersi in alleanza 
maggiore coi loro amici, e fortificare le loro mura. E di 
ciò meritamente gli fa rimprovero Ottone. 
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Pag. i 69. Dei triónfi mìei , 

Tu lo vedesti , in sul Ticin fu gioia , 
E sull' Olona si {)iaDgea. 

Le guerre fra Pavia e Milano e altre città d' Italia consi- 
stevano nel dare il guasto al territorio posto in mezzo a loro. 
L' esercito di Federigo attraversando, per una linea quasi 
retta cinquanta miglia di lunghezza, Landriano, Rosate e Tre- 
cate , ov' era il ponte sul Tesino , non vi trovò che una cam- 
pagna devastata dai Pavesi e Milanesi. La mancanza di viveri 
fu la cagione dell' incendio di Rosate. Cosi il Sismondi nel 
Tomo II della Storia delle Repubbliche Italiane. E mi piace 
di osservare che queste guerre , le quali principiarono col- 
r essere atroci, divennero in proceder di tempo cosi ridicole , 
che diedero origine alla Secchia Rapita del Tassoni. 

Pag. ivi, « Sono dei suoi destini esempio eterno 
Le mura che bagnò sangue fraterno. » 

Ho tradotto il verso di Lucano : F falerno primo m€iduerunt 
sanguine muri. £ la sentenza in esso contenuta mi piacque di 
porre nel discorso d' Ottone , perchè non di rado egli cita 
nelle sue storie i versi di questo grande scrittore. 

Pag. ivi. Benché la freni 

Reverenza alP Impero. 

Pur quando venne fatta la Lega Lombarda,, la clausola , 
Salva l' ubbidienza air Imperaiore , era nei paftti delle città 
che vi entrarono, e venne deliberato di rigorosamente op- 
porsi alla tirannide , mantenendo nella loro integrità i diritti 
legittimi del sovrano. 

Pag. ivi. E dritto aveà 

A strugger Lodi. 

Nel mese di marzo del 1153, mentre Federigo presiedeva 
in Gostanza ad una Dieta novella , due cittadini di Lodi colle 
croci in mano attraversarono là folla dei principi , e si pro- 
strarono ai piedi dello Svevo, dimandando la libertà della 
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loro patria , la quale con durissima servitù opprimeyano i Mi- 
lanesi. Erano già scorsi quarantadue anni eh' era stata sotto* 
posta e riunita a Milano la città di Lòdi : forse della genera- 
zione di quelli che V aveano veduta repubblica non vi erano 
che ossa e polvere nei sepolcri : ma la dolce e mesta ricor- 
danza d' una libertà che si è perduta è un retaggio che negli 
stati liberi passa dai padri ai figli , e che si cerca di ricuperare 
colla forza dalle mani degli usurpatori. Due Lodigiani , che 
per caso erano in Gostanza, si rivolsero, senza averne il man- 
dato dai loro concittadini , a Federigo , e il core dettò ad essi 
parole , le quali , benché in una lingua non loro , bastarono 
a destare pietà nella solenne assemblea. I loro gemiti al solo 
ricordarsi d' una patria , la quale non vivea che nel loro core, 
commossero Federigo più che i loro discorsi ; ed egli col mezzo 
del suo cancelliere mandò un ordine ai Milanesi perchè ren- 
dessero a quei di Lodi i loro antichi privilegj , e rinunziassero 
e quella giurisdizione che su di essi si erano arrogata. Ad un 
ufficiale di corte chiamato Sicherio fu commesso dì portare 
senza indugio quest'ordine ai Milanesi. Sicherio andò prima nei 
borghi dove abitavano gli avanzi dei poveri Lodigiani : i crudeli 
Milanesi avevano fatto fino dall'anno 1111 abbattere le mura 
di Lodi , demolire e incendiare le loro case , distribuire gli 
abitanti in sei borgate, sottoponendoli a un reggimento severo 
e a crudelissime leggi. Queste meschine borgate erano aperte 
da tutte le parti , e quasi alle porte di Milano : onde quegli 
infelici Lodigiani che vi abitavano , conoscendo che per una 
lettera dì Federigo non avrebbero ricuperata la libertà, e 
che i Milanesi, come pur troppo gli altri Italiani, erano tali 
che avrebbero distrutto le loro case, messi a guasto i loro 
campi, e loro medesimi esterminati, si adoprarono quanto 
poterono perchè Sicherio non presentasse ai loro oppressori le 
lettere di Federigo , o ciò facesse quando egli fosse calato in 
Italia. Ma Sicherio, il quale probabilmente era Tedesco, non 
avrebbe per cosa al mondo lasciato d' ubbidire Htteralmente 
al comando del suo padrone ; onde ito a Milano , sfoderò, come 
dice il buon Muratori, gli ordini del re, i quali o perchè 
fossero imperiosi, o perchè la giustizia dispiace sempre a 
chi è dalla parte del torto , la lettera che gli contenea fa 



NOTE 313 

gettata à terra e calpestata , e si avventarono addosso a Siche- 
rio , il quale ebbe fatica a salvarsi , e se ne tornò in Germa- 
nia con danno e vergogna , ingannato nella sua speranza di 
guadagnare dai consoli di Lodi un grosso regalo. Sismondi. 
Tomo II. Muratori. Tomo V. 

Pag. 172. E col tedesco aratro 

Alja superba lacerar la terra 
Ov' ella fu. 

• 

Che Federigo a segno di perpetua condanna facesse afafé 
il terreno della minata Milano, e seminarvi il sale, è una fa- 
vola cui dopo r opera del Giulinipiù.non si crede: nondimeno 
le tradizioni invalse e divenute volgari possono lasciarsi in 
una tragedia. Ma è vero pur troppo che MHano fu distrutta 
per le preghiere e col l'opera degli stessi Italiani, e che d' ognuna 
delle sei parti della città, che prendevano il nome da una porta, 
fu commesso il disfacimento ad un popolo nemico. L'Orientale 
ai Lodigiani ; la Romana ai Cremonesi ; la Ticinese ai Pavesi ; la 
Yercellina ai Novaresi; la Comasina ai Comaschi, e la Porta 
Nuova agli abitanti del Seprio nei contorni di Tradate e di Va- 
rese, e a quelli della Martesana sui monti di Brianza. In sette 
giorni la rovinarono di maniera , che appena si può immagi- 
nare non che descrivere la cosi grande e memorabile, mina 
eh* essa in breve tempo sofferse. Bartoli, Vita di Federigo 
Barbarossa. Lib. II. 

Pag. 174. Ah nell' estrema 

Parte d' Italia che Guiscardo ottenne 
Coir inganno e la forza , a te non venga 
Il crudele desio d' avere un regno. 

Ognuno sa quanto riuscisse fatale alla Casa di Svevia il 
regno delle Sicilie ottenuto col matrimonio fra il sesto Arrigo 
figlio di Federigo Barbarossa , e Costanza nata di Ruggiero I , 
e come il misero Corradino fu V ignudo tronco percosso dal 
fulmine della Chiesa Romana. Federigo, quando venne in Ita- 
lia, avea ripudiato Adelaide di Voburgo sotto pretesto di paren- 
tela in un grado proibito dalla Chiesa, opcr causa d'adulterio, 

27 
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e si proponea di sposare, come notai dì sopra , una parente 
deli' imperatore Qreco Emanuele Gomncno. 

Pag. i75. fallo iagrato 

▲ Osare lonlan, chiamare osasse 
Oudla corona che mi yìen da Dio , 
Un benefìzio suo. 

Papa Adriano IV col mezzo di due cardinali-legati , Ro- 
lando intitolato di San Marco, e Bernardo del titolo di S. Cle- 
mente, mandò a Federigo nel]* ottobre del 1152 una lettera, 
nella quale, si lagnava eh* Esquilio arcivescovo di Lunden ri- 
tornando da Roma, fosse stato preso da alcuni empj , che ancora 
lo ritenevano prigione , e che questo delitto , la cui fama era 
giunta alle più remote nazioni, fosse dall' imperatore dissimu- 
lato, e fatta ei non ne avesse vendetta con quella spada che avea 
ricevuta da Dio per gastigo dei malvagi. Aggiungea non com- 
prendere di ciò la ragione , poiché la sua coscienza non gli 
rimordeva d' averlo offeso in cosa alcuna ; e gli recava alla 
memoria con quanta prontezza gli avea conferita l' imperiai 
corona ) né si pentirebbe, quando anche majara beneficia 
ExcellenHa tua de nostra manu suscepmel. Fu questa epistola 
letta , e spiegata a chi non sapeva il latino , da Ranaldo cancel- 
liere dell* imperatore : parve ai signori adunati in Besanzone 
superba e minacciosa : ma principalmente si offesero che il 
papa dicesse di aver conferito all'imperatore la corona impe- 
riale , e che non si pentirebbe , se gli avesse ancor fatti bene- 
fin^ maggiori. E li induceva a prendere questa frase a rigore il 
sapersi che per alcuni Romani sostenevasi, che i re di Lama- 
gna non avessero fin allora posseduto F impero di Roma e il 
regno d'Italia se non che per donazione dei papi , e che vole- 
vano trasmettere alla posterità questa credenza non solo con 
le parole e cogli scritti , ma ancora colle pitture , come fatto 
aveano rispetto all' imperatore Lotario rappresentandolo nel 
palagio di Laterano che riceveva in ginocchione la corona dalle 
mani del papa con questa iscrizione : 

RjBX venit ante forti, jurans prlus urbis honores, , 
Po»t ìmmo fit papa, sumit quo dante coronam. 
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Quando l' imperatore Federigo andò a Roma, si d«fee di que- 
sta pittura e di quesU iscrizione , e papa Adriano gli avea prò» 
messo di farla cancellare, ma ciò non era stato eseguito. 
Neir assemblea in cui fu letta Y epistola pontificia uscirono da 
ambe le parti calde parole, ed uno dei Legati pontifici rispose : 
a quo ergo habely si a domino papa.non habet imperium?A tali 
parole poco mancò che Ottone Palatino di Baviera , sguainata 
la spada, non gli tagliasse il capo. Federigo quietò il tumulto, 
e poi diede ordine che i Legati fossero messi in sicuro, acciocché 
per le più corte se ne tornassero in Roma. Io credo coH'Hurter 
che il Legato dalla cui bocca uscirono quei detti , che a cosi 
grand'ira commossero il Bavaro, fosse il cardinal Rolando,e che 
l'ardire avuto e il pericolo corso gli fruttassero il papato eh' egli 
assunse sotto il nome d'Alessandro III, e l'italiche franchigie 
difese animosamente. Ma le ragioni della nimistà fra l'impera- 
tore e il pontefice derivavano da un' altra cagione, secondo che 
nota il Muratori colla solita sua sapienza. Adriano avea fatto 
colFaugusto Federigo gravi doglianze di Guglielmo re di Sicilia, 
e fermato con esso un trattato per fargli guerra, cosa che Fe- 
derigo non potè eseguire dopo aver preso la corona imperiale 
a cagione delle malattie entrate nel suo esercito : V imperatore 
restò forte esacerbato all' udire nell' anno precedente la pace 
fatta dal papa con Guglielmo , concedendogli ancora il titolo di 
re senza partecipazione alcuna ed assenso suo. Adirato però , 
fin d' allora principiò a fargli conoscere il suo maltalento con- 
tro di esso Adriano col difficuUarc agli ecclesiastici del regno 
germanico di passare alla Corte Pontificia per ottenere benefi- 
zi , o altri affari. Quindi lasciò impunita la presura dell' arcir- 
vescovo Esquilio, e permise che fosse ritenuto in prigione, 
perchè egli avea contravvenuto alle sue leggi ; e forse dò 
venne fatto o di suo ordine o non senza sua saputa. U papa 
parlò alto, perchè avea dalla sua il potente re di Sicilia, 
e r imperatore era stimolato al risentimento dai baroni Pur- 
glicsi rifugiati alla sua corte , che a gran ragione si lagnavano 
della perfidia di Adriano , il quale, dopo avergli fatto ribellare, 
gli aveva abbandonati. Pochi fra loro erano potuti scampare 
in Germania, e i più, fatti prigionieri , eran morti sul paUbo- 
Io , e i loro castelli erano stati presi e distrutti. Ogni spe- 
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rànza che Federigo avea riposta nel papa era rimasta deluda, 
ond'egli altamente si dolse della perfìdia della Curia romana. 
Questa giustissima querela risonò per tutta la Germania, 
e la guerra contro V Italia divenne , come osserva il Leo , 
ancor più nazionale. Federigo allora potè accorgersi che il 
pontefice non lo avea chiamato in Roma , che per essere il 
carnefice d' Arnaldo col mezzo del suo prefetto. 

Pag. 476. late la legge 

Vive , ed è legge il tuo voler. 

È notissimo il testo: Quod principi placuit, legis habet 
vigorem. Ho posto sulla bocca di un principe questa opinione, 
che fu la sostanza del discorso che , tre anni dopo a quello in 
cui Federigo fu' a Roma coronato imperatore , venne tenuto 
dair arcivescovo di Milano nella dieta di' Roncaglia. 

Pag. ivi. Tu dei 

Della Germania liberar la Chiesa 
Dalle romane arpie, d^ un giogo antico 
Toglierci air ignominia : escan d' Egitto 
1 figli d' Israel. 

Con queste frasi palesò i suoi concetti Federigo in una 
-lettera che sì trova nella storia di Radevico , e la quale fu 
scritta dair imperatore dopo il tumulto avvenuto nella Dieta 
di Besanzone , come io narrai di sopirà. Ed io pongo queste 
espressioni nella bocca dei vescovi tedeschi, perchè vi ha*gran 
ragione di credere che essi anche nella prima venuta di Fede- 
rigo in Italia non fossero gran fatto amici del papà , e molto 
meno dei cardinali. Federigo voleva rimettere la Chiesa come 
ai tempi di Carlomagno , e quindi il potere dei vescovi sarebbe 
cresciuto. Ecco le parole dello Svevo : Quia vero hactenus ìuy' 
norem et liberlalemEcclesiarum, qumjamdiu indebitcf servilulis 
fugo depressa est , a manu jEgyptiorum sluduifuus eripere, et 
omnia eie digniialum sttarum jura conservare intendimus, 
universilatem vestram super tarila ignominia nobis et imperio 

condolere rogamus E Federigo aggiunge che scacciati in 

fretta i Legati romani , multa paria liUrarum apud eos rt- 
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perla sunty et schedulce sigillatcB, ad arbilrium eorum adhuc 
scribendw, quibus, sicut hactenus consuetudinis eorum fuii, per 
singulas Ecclesias Teutonici regni conceptum iniquilalis suas vi- 
rus respergere , atlaria denudare , vaia Domus Dei asportare, 
cruces excoriare nitebantur eie. 

L'esordio del discorso che tennero i Cardinali-Legati, poi 
espulsi, all'imperatore, che gli ricevè nelFinterno del suo Ora- 
torio, fu notabile , dice Radevico , se pure fu tale : Salutai 
vos Bealissimus Pater nosler Àdrianus, et universilas cardina- 
Hum S. R. Ecclesia, ille ut paler, UH ut fralres. E innanzi che 
papa Adriano, udendo che Federigo si preparava a tornare 
coir armi in Italia , smorzasse il nato incendio mandando m 
Germania due più prudenti Legati in Arrigo cardinale dei 
SS. Nereo ed Achilleo, e Giacinto cardinale di Santa Marta 
della Scuola Greca , i quali spiegarono allo Svevo la par4>la 
Beneficium^ dichiarando non aver mai preteso che l'Impero 
fosse un feudo, i vescovi di Germania aveano scritte al papa 
queste memorande parole : In capite orbis Deus per Imperium 
exaltavit Ecclesiam, in capite orbis Ecclesia non^r Deumy ut 
credimus, nunc demolilur Imperium. A pictura.eiBpii, ad scrip- 
luram pictura processit, scriptura in auctorilalem prodire co- 
nalur. Non patiemur, non suslinebimus, eoronam anleponemus, 
quam Imperii eoronam una nobiseum sic deponi consentiamus. 
Piclurw deleanlur, scriplurm retraefenlur, ut inler Imperium 
el) Saeerdotium esterna inimiciliarum monumenta non rema- 
neanl, Hesc et alia ulpote de concordia Rogeri et Guilhelmi 
Siculi, et aliis quas in Itcdia fa^lasunl conventionibus,. quos 
ad plenum prosequi non audèmus , ab ore Domini noHri im* 
f^eraloris audimus. — Rad. Fris. Lib. I. Gap. XVI. 

Pag. n6. Certo nel gregge 

Che air errante pastor sta più dappresso 
Ogni pecora è astuta. 

Federigo in una sua lettera all'arcivescovo di Treviri, 
già da me citata nella nota a pag. 286, scrisse: « Quanto alle 
» scomuniche , io non le temo : le genti stesse che stanno in- 
» torno al papa se ne ridono. » 

27* 
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Pag. 176. L' ire sopite ridestar non dei 
Fra r Impero e la Chiesa. 

Ad Ottone vescovo di Frisinga, come ne fa testimonianza 
it suo discepolo e continuatore delle sue Storie, Radevico, 
erano causa di dolore le dissensioni fra la Chiesa e V Impero ; 
e secondo questo concetto io dovea far parlare ed agire que- 
sto personaggio. 

Pag. ivi. Aggiungerò non esser lungi il tempo , 
Che al pie fatale d' Orione armato 
Arda stella crudele , il Can celeste. 

Jam tempus imminebat quo Canis ad morbidum pedem 
Orionis micans exurgere dehebat. Sono parole dello stesso Ot- 
tone nel Lib. II. Cap. 24. della sua Storia. 

Pag. 177. Onde il guerrier non abbia 

Dalle mefiti del roman deserto 
Ignobil morte , e soggiogar tu possa 
Spoleto nei tributi infida e tarda. 

Federigo , per evitare T influenza dei calori canicolari , 
condusse le sue truppe nelle montagne del ducato di Spo- 
leto. La capitale sì reggeva a repubblica ^ ed era caduta in 
disgrazia di Federigo per non avergli pagato il diritto di fo- 
dero , e defraudato li fisco di seicento lire. I suoi consoli inol- 
tre avean fatto prigione, compio narrai più innanzi ,. Guido 
Guerra. Da questa parte Federigo si proponeva d' entrare 
nella Puglia; ed arsa Spoleto da' suoi barbari Tedeschi, prima 
di averla interamente saccheggiata, egli rimase nelle vici-: 
nanze della misera città , per dividere quelle spoglie che non 
avea consumate la fiamma. Roberto principe di Capua già era 
entrato nella Campagna , e V avea fatta ribellare ponendosi 
alla testa dei fuorusciti : tutte le città gli aveano aperte le 
porte , tranne Napoli , Amalfi , Salerno , Troia e Melfi : Em- 
manuele Comneno , imperatore di Costantinopoli , avea nel 
tempo stesso fatte assalire da una flotta Brindisi e Bari che 
non aveano opposta veruna resistenza. Tutto il regno di qua dal 
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Faro sembrava perduto dal Normando Guglielmo I , principe 
imbecille, qualor Federigo, siccome avea promesso, inoltrato si 
fosse a compirne la conquista. Ma i suoi Tedeschi erano im- 
pazienti di tornare in patria e ristorarsi delle fatiche d' una 
guerra micidiale, la quale egli non potè continuare, e fu co- 
stretto di licenziare in Ancona- il suo esercito , che da Asti 
fino a Spoleto non avea lasciato che orme d' incendj e di stragi. 
SiSMONDi , Hi8t. des Rép. UaL Tomo II. Gap. Vili, 

Pag. 477. Dei Pugliesi al fianco 

Pend^ inutile il brando. 

Sono parole di un Tedesco, e tolte da un autore Tedesco ; 
e ciò mi piace di notare, perchè non si creda eh' io abbia in 
animo di offendere una nazione che ha dato in ogni tempo 
prove di valore. Mi giovi di riportare un passo di Guntero, 
il quale mette in verso quello che Ottone scrisse in prosa : 

Illa quidem tellw nullim muneris exper$ , 
Fatibus arboreis ttòerrima , titibus, agris, 
Urbibt» et caatris omniqtte decore nitebat , 
Sed vulgw stolidum, praioum, rude, futile, vanum, 
Moribw iìvcultwn, fragili male corpwe firmum 
Otta Umga sequi eolilum , fugientque laboris. 
Mente manuque pigrwn, nec pace nec utile bello. 

E per queir odio antichissimo eh' è fra Siciliani e Pugliesi , 
anche il Falcando scnvea : Nam in Àpulis, qui semper nomiate 
gaudentes, novarum rerum tludiis a^ntur, nil arbitrar spei aul 
fiducim reponendum; quo$ si coactis copiis ad pugnam jusseris 
expediri, ante fugete plerumque incipiunl, quam signa bellica 
conferantur ; si munitienibus servandis prcBfidas, alii quidem 
alios produnl , et hostes, igntyrantibus, aut resistentiÒus soeiis, 
introducunt. Yedi la Prefazione della sua Storia. 

Scene VII, Vili, IX e segg. 

Tutti i particolari del litigio ch'ebbe luogo tra il pontefice 
Adriano IV e Federigo Barbarossa nell' occasione che questi 
venne a prendere in Roma la corona imperiale , si possono 
leggere nel suo originale latino in quella Vita clie del mento* 
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vaio pontefice compilò il Cardinal d Aragona: e quel branu 
di essa, che riguarda un tal fatto, ho posto in fine della mia 
Tragedia coir intendimento di mostrare che in essa io, per 
quanto poteva e dovea, dalla yerìtà della Storia non mi sono 
allontanato. Nulladimeno,per facilitare T intelligenza di quelle 
Scene , le quali hanno luogo fra i cardinali e V imperatore , fra 
esso e il pontefice , ai miei lettori , senza eh* essi debbano , an- 
dando in fondo del Libro , ricorrere a ciò che in barbaro la- 
tino scrisse di un papa Britanno un cardinale Spagnuolo , io 
credo dover qui raccontare sulla sua autorità le minute circo- 
stanze di questo fatto. Comincerò dal notare quanto sia sciocca 
la sentenza di colui che scrisse, che i monaci e i vescovi che 
Mvistero le loro Craniche poteano essere ingannati, ma non 
erano ingannatori, E fra gVinfiniti esempj che potrei addurre, 
mi valga quello di Ottone di Frìsinga. Chiunque leggesse so- 
lamente le sue storie, crederebbe che fra papa Adriano IV e 
Federigo Barbarossa non avessero luogo trattative , sospetti, 
paure, nimistà, questioni. Rex ad Vrhem tendens, circa Viter- 
hium castrametatur. Quo Romanus anlistes Àdrianus cum car- 
dinalibus suis veniens, ex debito offieii sui honorifice suscf^ilur. 
Poi un breve cenno sulle querele del papa contro i Romani, e 
una lunga invettiva contro Arnaldo ; e finalmente si dice : Sed 
ut ad ùl, unde digressus est stylus, redeat,junctis sihi in comitatu 
rerum apieibus, oc per aliquot dies una proeedenlibus, qwui in- 
ter spirilalem patrem et filmm dulcia miscentur colloquia , et 
tamquam ex duabus prineipalibus curiis una republica effeeta, 
ecclesiastica simul et secularia Iraelantur negotia. Or dalla 
Vita d' Adriano del Cardinal d' Aragona si raccoglie che cam- 
minando Federigo a gran giornate verso Roma, entrò nel 
pontefice per questa fretta, e per gli eccidj fatti da esso delle 
città lombarde, il sospetto eh' egli venisse. piuttosto come ne- 
mico, che protettore. Adriano, ch'era a Viterbo, fatto con- 
siglio con Oddone , o Leone Frangipani , gli mandò incontro 
per concertar le cose il cardinale dei SS. Giovanni e Paolo, 
Guido cardinale di Santa Pudenziana , il cardinale diacono di 
Santa Marta in Portico, dando loro le istruzioni necessarie per 
trattare gì' interessi della Chiesa col futuro imperatore. Questi 
trovarono il re a S. Quirico in Toscana, e furono accolti a 
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grande onore . Fra gli altri mandati che ricevuti avevano da^l 
papa , vi era quello che in loro balia sì desse Arnaldo , che i 
conti della Campagna avevan levato dalle mani del cardinale 
diS. Niccolò a Bricola, o a Vincola, che lo aveva imprigio- 
nato. L'eretico, cosi lo chiama il Cardinal d'Aragona, era vene- 
rato e tenuto come profeta nelle terre di questi conti. Federigo 
fece col mezzo dei suoi sergenti prender uno di essi, e Arnaldo 
fu consegnato. Lo Svevo innanzi la venuta dei cardinali avea 
nel suo cammino inviato Arnolfo ed Anselmo arcivescovi , uno 
di Colonia, l'altro di Ravenna, perchè con Adriano trattassero 
dell' incoronazione , e s' accordassero in altre cose : il perchè 
lo Svevo non poteva dar piena risposta alle dimando dei Gap- 
dìnali, se prima gli arcivescovi suoi Legati a lui non fòcev-ano 
ritorno. Neil' animo del pontefice crebbe il dubbio e la paura 
al repentino ed inopinato giungere dei due arcivescovi, e 
non potendo ripararsi in Orvieto, ove deliberato avea d'aspet- 
tare Federigo, sali a Civita-Castellana, luogo munito, onde 
se nel re fossero stati cattivi disegni riguardo alla sua per- 
sona, non avesse potuto recarli ad effetto. Gli arcivescovi in- 
darno lo assicuravano della buona volontà di Federigo verso 
di lui e tutta la Chiesa Romana, perìKhè il timido Adriano 
replicava : Se non tornano i miei fratelli cardinali , io non vi 
darò alcuna risposta. — Or questi, e gli arcivescovi mandati 
dallo Svevo se ne tornavano senza aver nulla conchiuso, quando 
s'incontrarono nel loro cammino, e scambievolmente s'ac- 
corsero che solo a causa della loro assenza erasi da entrambe 
le parti differita la risposta: onde, preso miglior consiglio, 
vennero alla presenza del re nel suo accampamento non lungi 
da Viterbo , ove già era venuto non Legato del pontefice , 
ma da lui respinto, Ottaviano cardinal-prete di Santa Cecilia, 
che fin d'allora spirava lo scisma e la sedizione. In quello che 
gli altri cardinali, mentovati più innanzi, esponevano al co- 
spetto del re la loro imbasciata, Ottaviano cominciò a vomitare 
il suo veleno, e a turbare la pace ; ma le ragioni dei suoi av- 
versaf j , che lo confutavano, prevalsero, ed egli restò confuso. 
Vinse il miglior parere; e poiché il re ebbe in solenne adu- 
nanza convocati i principi e i maggiori del suo esercito , arre- 
cati furono sacri pegni , gli Evangelj e la Croce, e un nobil 
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milite scelto fra tutti giurò suU' anima sua e su quella di Fe- 
derigo di conservare le sostanze , gli onori e le persone in- 
violate al papa e al cardinali , né permettere che loro fosse 
recata ingiuria alcuna; e recata, vendicarla, é mantenere 
tutte le condizioni già fatte per ambe le parti. Poiché ebbe 
luogo il giuramento , i cardinali, con quella fretta che poterono 
maggiore, ritornarono al pontefice, ed a lui e a quelli ch'erano 
ai suoi consigli riferirono quanto era successo , onde Adriano 
deposta ogni paura , acconsenti d* incoronare Federigo : fu 
stabilito il luogo ed il giorno nel quale venissero a parlamento. 
Federigo coir esercito suo s'inoltrò verso Sutri, e si attendò 
a Campo Grasso: il papa.discese da Nepi, e nel secondo giorno 
venendo ad incontrarlo molti principi Tedeschi , gran quan- 
tità del clero e una folla di laici , egli fu non senza dimostra- 
zione di gioia condotto al padiglione dello Svevo, il quale 
non tenendogli la staffa , i cardinali grandemente spaventati 
fuggirono a Civita-Castellana, lasciando il pontefice presso 
la tenda del monarca. Adriano percosso da grande stupore, 
e incerto di ciò eh' ei dovesse fare , mestamente discese da 
cavallo, e sedette nel faldistoro che gli era preparato. Allora 
Federigo comparve, e inginocchiatosi ad Adriano, gli baciò 
i piedi , e volle dargli il bacio della pace ; ma il papa gli disse: 
Poiché tu mi hai tolto il consueto e debito onore, che i tuoi 
ortodossi predecessori per la riverenza dovuta agli apostoli 
Pietro e Paolo resero fino al presente tempo ai pontefici Ro- 
mani , io , finché a ciò tu non soddisfaccia , non ti riceverò al 
bacio della pace. — Federigorispose che a questo egli non era 
tenuto. Onde 1' esercito non andò più innanzi , e tutto il dì 
seguente fu speso nel trattare da entrambe le parti questo 
affare. Finalmente interrogati i più anziani fra i principi 
Tedeschi , in particolar modo quelli che ai tempi d' Inno- 
cenzo n erano venuti con Lotario , e investigate le vetuste 
consuetudini e gli antichi monumenti , fu stabilito che il re 
addestrasse al freno il papa. L' imperatore levò le tende , e 
nel territorio di Nepi tanto procedette il suo esercito , che ve- 
nisse ad un lago chiamato Giaula. Ivi , fecondo l'accordo fatto, 
il re Federigo andò alquanto innanzi , ed essendo vicino il 
liadiglione del pontefice, passò per altra via, scese da cavallo, 
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e facendosegli incontro , adempì per lo spazio che misura un 
tiro di sasso con gran letizia V ufficio di scudiero, e tenne ad 
Adriano fortemente la staffa. Di questo litigio fece menzione 
r immortai Muratori nei suoi Annali , e ne pubblicò un docu- 
mento neWÀntiq. Ital. Dìm. IY. p. 117. Si dirà a discolpa del 
Frisingese , ch'egli rimase ingannato dalla lettera di Federigo 
imperatore suo nipote , nella quale è scritto : Deinde directa 
tramite per Longobardiam inRomaniamet Thusciam euntes Su-* 
trium usque pervenimus : ibi dommus papa cum tota Ecclesia 
romana nobisgaudenter occurrit, et consecrationem nobis paterne 
obtulit, suaque gravamina, qua a popuh romano passus erat, no- 
bis conquesti^ est. Sic nos quotidie simul eunlet et simul hospitan- 
tes dulciaque miscenles colloquia, Romam usque pervenimus . Ma 
concedendo ancora che lo storico mitrato non fosse collo Sveyo 
nella sua prima venuta in Italia , come certamente ei non vi 
fu nella seconda, un fatto cosi pubblico e solenne , qual si è 
quello narrato di sopra , non potea rimaner nascoso ad un 
uomo nel quale era tanta nobiltà di sangue e altezza di grado. 
È forza quindi confessare che mentirono alla posterità il ve- 
scovo e r imperatore. 

Pag. i 81 . Hai da quesi' ora 

In Cesare un amico , e tu gli sembri 
Degno della tiara. 

Il cardinale OtUviano di Santa Cecilia, di nazione Romano^ 
fu per segreti maneggi di Federigo opposto a Rolando da Siena^ 
prete-cardinale del titolo di S. Calisto, il quale prese il nome di 
Alessandro lU. Ottaviano antipapa assunse quello di VittorelII, 
e ciò diede cagione ad un orribile scisma : costui invasato 
dalla voglia di esser papa, quando si vide deluso, non avendo 
ottenuto che due miseri voti , strappò ad Alessandro il manto 
pontificale , e sei mise egli furiosamente addosso : ma toltogli 
questo da un senatore , se ne fece subito portare un altro pre- 
parato da un suo cappellano , e frettolosamente se ne coprì , 
ma al rovescio , mettendosi al collo ciò che dovea andare da 
piedi ; il che dicono eh' eccitò le ri$a di tutti. Certamente 
siccome ne fa testimonianza, oltre il Cardinal d! Aragona^ 
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Ottone di Frisinga , Ottaviano 'andò nel campo di Federigo , 
quando egli movea per essere incoronato alla volta dì Roma. 
Non è fuori del verosimile che il cardinale ottenesse allora le 
buone grazie per le sue opinioni ghibelline che qui manifesta : 
ad ogni modo certo è che Ottaviano divenne in processo di 
tempo, come «m ve il Muratori, intrinseco dello Svevo; fu 
alla sua<;orte, e mercè sua i Romani ricuperarono il favore 
deir imperatore un anno avanti la morte di Adriano IV , la 
quale avvenne nel 1 settembre del 1159. 

Pag. 482. Omde guerre 

Ancor nel tempio. 

;$i allude allo scisma mentovato qui sopra. 

Pag. 483, In Canossa non siam ; né in mezzo ai geli 
Tremante e solo io quel perdono aspetto 
Che mal richiese , e peggio ottenne Arrigo. 

Arrigo IV della Casa di Franconia, o Salica, scomunicato da 
Gregorio VII, che tutti i sudditi dell'imperatore sciolse dal 
giuramento , prese la risoluzione di non^ aspettare la venuta 
del pontefice in Germania , ma di recarsi in Italia ad impe- 
trare da esso mercede. Or perchè i duchi di Svevia, Baviera, 
e Carintia avean chiusi con genti armate i passi dell' Alpi , egli 
uoila moglie Berta e col piccolo figlio Corrado prese il cammiDu 
deHa Borgogna, e dopo infiniti patimenti, valicati i monti 
pieni di ghiacci e nevi, e corso più volte pericolo della vita, 
nellMtdlia pervenne. Il papa erasi a sicurezza ritirato nel- 
l'in^pugna'bile rocca di Canossa nel Reggiano, e per moverle 
a pietà molto si affaticarono Adelaide marchesana di Susa , e 
la contessa Matilde: nulladimeno non potè essere ammesso 
alla presenza del pontefice, se prima non deponeva le regie 
insegne, e dava veri segni di pentimento. A questi patti venne 
condotto dentro la seconda cinla'del muro della mento vata.for^ 
tezza^ che tre ne'avea.[iQuivi scompagnato da tutti, senza alcun 
segnate dell' esser suo di re, con vesti di lana, coi pie nudi, 
mentre un eccessivo freddo regnava sopra la terra , restò uu 
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giorno, e poi T altro, ed anche il terzo, col farlo digiunare fino 
alla sera. Il papa lo assolvè dalla scomunica , ma lasciò sospeso 
r affare del regno, e rimise ai principi Germanici e ad una 
Dieta il decidere s'egli dovesse deporre la corona, oppur rite- 
nerla. Muratori, Ann. d'Italia. T. V. 251. 

Pag. 183. I suoi portenti 

Ricorda, e trema. 

Il vescovo di Utrecht, dopo avere oltraggiato Ildebrando 
dal pergamo coi nomi di spergiuro , di adultero ec. , cadde 
gravemente infermo , e mori disperato : Burcardo vescovo 
di Misnia , precipitando da cavallo , incontanente spirò : 
Eppone, pastore di Geitz , affogò per simil caso in un piccolo 
fiume : il duca di Gozzelone , uno dei più ardenti nemici di 
Gregorio, rimase ucciso d'una ferita datagli nelle spalle. A 
questi casi che destarono terrore nella Germania, e i quali 
rimanevano ancora nella memoria degli uomini, allude Adriano 
coli' intendimento di difendere la reputazione di Gregorio VII, 
e spaventare Federigo. Vedi la Vita di Gregorio VII del Voigt, 
tradotta dal tedesco in francese dall' Ab. Jager. Parigi 1838. 

Pag. 484. Or non è dato insanguinar Lamagna ; 
Fe^ senno ornai. 

Anche in Germania l' ardore per le guerre religiose era 
infievolito, e i vescovi stessi non erano gran fatto amici della 
Curia romana. 

Pag. 485. Non ti appaghi, o signor, che nel cospetto 
Dell' adunate schiere , un lor campione 
Conservarti gli averi e la persona 
Giuramento facea sugli Evangeli? 

Quantunque fosse nei Cerimoniali che l'imperatore pro- 
mettesse al papa eh' egli non attenterebbe né alla vita , né alle 
membra , né agli onori del papa e dei cardinali , e il papa fa- 
cesse dalla sua parte lo slesso giuramento all'imperatore, mi 
sembra che Federigo potesse di ciò lagnarsi con Adriano , es- 
sendovi già fra loro un trattato , del quale i' osservanza era 
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Ottone di Frisinga, Ottaviano 'andò nel campo dì Federigo, 
quando egli movea per essere incoronato alta volta di Roma. 
Non è fuori del verosimile che il cardinale ottenesse allora le 
buone grazie per le sue opinioni ghibelline che qui manifesta : 
ad 'Ogni modo certo è che Ottaviano divenne in processo di 
tempo, come «scrive il Muratori, intrinseco dello Svevo; fu 
alla sua «orte , e mercè sua i Romani ricnperarono il favore 
dell'imperatore un anno avanti la morte di Adriano IV, la 
quale avvenne nel 1 settembre del 1159. 

Pag. 482. Orride guerre 

Ancor nel tempio. 

;$i allude allo scisma mentovato qui sopra. 

Pag. 483. In Canossa non siam ; né in mezzo ai geli 
Tremante e solo io quel perdono aspetto 
Che mal richiese , e peggio ottenne Arrigo. 

Arrigo IV della Gasa di Franconia, o Salica, scomunicato da 
Gregorio VII, che tutti i sudditi dell'imperatore sciolse dal 
giuramento , prese la risoluzione di nonj aspettare la venuta 
del pontefice in Germania , ma di recarsi in Italia ad impe- 
trare da esso mercede. Or perchè i duchi di Svevia, Baviera, 
e Carintia avean chiusi con genti armate i passi dell* Alpi , egli 
uoiia moglie Berta e col piccolo figlio Corrado prese il cammino 
ddAa. Borgogna , e dopo infiniti patimenti , valicati i monti 
pieni di ghiacci e nevi, e corso più volte pericolo della vita, 
nell'Italia pervenne. Il papa erasi a sicurezza ritirato nel- 
l'inespugnabile rocca di Canossa nel Reggiano, e per moverle 
«i pietà molto si affaticarono Adelaide marchesana di Susa , e 
la contessa Matilde: nulladimeno non potè essere ammesso 
alla presenza del pontefice, se prima non deponeva le regie 
insegne, e dava veri segni di pentimento. A questi patti venne 
condotto dentro la seconda cinta'del muro della mento va ta.for^ 
tazza, che tre ne' avea.|iQuì vi scompagnato da tutti, senza alcun 
segnale dell' esser suo di re, con vesti di lana, coi pie nudi , 
mentre un eccessivo freddo regnava sopra la terra, restò un 
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giorno, e poi T altro, ed anehe il terzo, col farlo digiunare fino 
alia sera. Il papa lo assolvè dalla scomunica, ma lasciò sospeso 
r affare del regno, e rimise ai principi Germanici e ad una 
Dieta il decidere s'egli dovesse deporre la corona, oppur rite- 
nerla. Muratori, Ann. d'Italia. T. V. 251. 

Pag. 483. I suoi portenti 

Ricorda, e trema. 

Il vescovo di Utrecht , dopo avere oltraggiato Ildebrando 
dal pergamo coi nomi di spergiuro , di adultero ec. , cadde 
gravemente infermo , e mori disperato : Burcardo vescovo 
di Misnia , precipitando da cavallo , incontanente spirò : 
Eppone, pastore di Ceitz, affogò per simil caso in un piccolo 
fiume : il duca di Gozzelone , uno dei più ardenti nemici di 
Gregorio, rimase ucciso d'una ferita datagli nelle spalle. A 
questi casi che destarono terrore nella Germania, e i quali 
rimanevano ancora nella memoria degli uomini, allude Adriano 
coli' intendimento di difendere la reputazione di Gregorio YII, 
e spaventare Federigo. Vedi la Vita di Gregorio VII del Voìgt, 
tradotta dal tedesco in francese dall' Ab. Jager. Parigi 1838. 

Pag. 184. Or non è dato insanguinar Lamagna ; 
Fé' senno ornai. 

Anche in Germania l' ardore per le guerre religiose era 
infievolito, e i vescovi stessi non erano gran fatto amici della 
Curia romana. 

Pag. 485. Non ti appaghi, o signor, che nel cospetto 
Dell' adunate schiere , un lor campione 
Conservarli gli averi e la persona 
Giuramento facea sugli Evangeli? 

Quantunque fosse nei Cerimoniali che l'imperatore pro- 
mettesse al papa eh' egli non attenterebbe né alla vita, né alle 
membra , né agli onori del papa e dei cardinali , e il papa fa- 
cesse dalla sua parte lo slesso giuramento all'imperatore, mi 
sembra che Federigo potesse di ciò lagnarsi con Adriano , es- 
sendovi già fra loro un trattato , del quale 1' ossen^anza era 
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Ottone di Frisìnga , Ottaviano 'andò nel campo di Foderìgo , 
quando egli movea per essere incoronato alla volta di Roma. 
Non è fuori del verosimile che il cardinale oltenes^se allora le 
buone grazie per le sue opinioni ghibelline che qui manifesta : 
ad ogni modo certo è che Ottaviano divenne in processo di 
tempo, come «cri ve il Muratori, intrinseco dello Svevo; fu 
alla suasorie, e mercè sua i Romani ricuperarono il favore 
deir imperatore un anno avanti la morte di Adriano IV , la 
quale avvenne nel 1 settembre del 1159. 

Pag. 482. Orride guerre 

Ancor nel tempio. 

.$i allude allo scisma mentovato qui sopra. 

Pag. 483. In Canossa non siam ; né in mezzo ai geli 
Tremante e solo io quel perdono aspetto 
Che mal richiese, e peggio ottenne Arrigo. 

Arrigo IV della Casa di Franconia, o Salica, scomunicato da 
Gregorio VII, che tutti i sudditi dell'imperatore sciolse dal 
giuramento , prese la risoluzione di nonj aspettare la venuta 
del pontefice in Germania , ma di recarsi in Italia ad impe- 
trare da esso mercede. Or perchè i duchi di Svevia, Baviera, 
e Carintia avean chiusi con genti armate i passi delF Alpi , egli 
ooila moglie Berta e col piccolo figlio Corrado prese il cammino 
ddià Borgogna, e dopo infiniti patimenti, valicati ì monti 
pieni di ghiacci e nevi, e corso più volte pericolo delia vita, 
neirjtdlia pervenne. Il papa erasi a sicurezza ritirato nei- 
l'in^pugna'bìle rocca di Canossa nel Reggiano, e per moverle 
«i pietà molto si affaticarono Adelaide marchesana di Susa , e 
la contessa Matilde : nulladimeno non potè essere ammesso 
alja presenza del pontefice, se prima non deponeva le regie 
insegne, e dava veri segni di pentimento. A questi patti venne 
condotto dentro la seconda cinfca^del muro della mento va ta^for* 
tezza, che tre neavea.ljQuivi scompagnato da tutti, senza alcuD 
segnale dell' esser suo di re, con vesti di lana, coi pie nudi, 
mentre un eccessivo freddo regnava sopra la terra , restò uà 
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giorno, e poi T altro, ed anche il terzo, col farlo digiunare fino 
alla sera. Il papa lo assolvè dalla scomunica, ma lasciò sospeso 
r affare del regno, e rimise ai principi Germanici e ad una 
Dieta il decidere s'egli dovesse deporre la corona, oppur rite- 
nerla. Muratori, Ann. d'Italia. T. V. 251. 

Pag. 483. I suoi portenti 

Ricorda, e trema. 

Il vescovo di Utrecht, dopo avere oltraggiato Ildebrando 
dal pergamo coi nomi di spergiuro , di adultero ec. , cadde 
gravemente infermo , e mori disperato : Burcardo vescovo 
di Misnia , precipitando da cavallo , incontanente spirò : 
Eppone, pastore di Geitz , affogò per simil caso in un piccolo 
fiume : il duca di Gozzelone , uno dei più ardenti nemici di 
Gregorio , rimase uccìso d' una ferita datagli nelle spalle. A 
questi casi che destarono terrore nella Germania, e i quali 
rimanevano ancora nella memoria degli uomini, allude Adriano 
coli' intendimento di difendere la reputazione di Gregorio VII, 
e spaventare Federigo. Vedi la Vita di Gregorio VII del Voigt, 
tradotta dal tedesco in francese dall' Ab. Jager. Parigi 1838. 

Pag. 184. Or non è dato insanguinar Lamagna ; 
Fé' senno ornai. 

Anche in Germania l' ardore per le guerre religiose era 
infievolito, e i vescovi stessi non erano gran fatto amici della 
Curia romana. 

Pag. 185. Non ti appaghi, o signor, che nel cospetto 
Deir adunate schiere , un lor campione 
Conservarti gli averi e la persona 
Giuramento facea sugli Evangeli? 

Quantunque fosse nei Cerimoniali che l'imperatore pro- 
mettesse al papa eh' egli non attenterebbe né alla vita , né alle 
membra , né agli onori del papa e dei cardinali , e il papa fa- 
cesse dalla sua parte lo slesso giuramento all'imperatore, mi 
sembra che Federigo potesse di ciò lagnarsi con Adriano , es- 
sendovi già fra loro un trattato , del quale i' osservanza era 
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Ottone di Frisinga , Ottaviano 'andò nel campo dì Federigo , 
quando egli movea per essere incoronato alta volta di Roma. 
Non è fuori del verosimile che il cardinale ottenesse allora le 
buone grazie per le sue opinioni ghibelline che qui manifesta : 
ad ogni modo certo è che Ottaviano divenne in processo di 
tempo, come «cri ve il Muratori, intrinseco dello Svevo; fu 
alla suaeorte, e mercè sua i Romani ricuperarono il favore 
dell'imperatore un anno avanti la morte di Adriano IV, la 
quaJe avvenne nel 1 settembre del 1159. 

Pag. i82. Orride guerre 

Ancor nel tempio. 

;$i allude allo scisma mentovato qui sopra. 

Pag. 483. In Canossa non siam ; né in mezzo ai geli 
Tremante e solo io quel perdono aspetto 
Che mal richiese, e peggio ottenne Arrigo. 

Arrigo IV della Casa di Franconia, o Salica, scomunicato da 
Gregorio VII, che tutti i sudditi dell'imperatore sciolse dal 
giuramento, prese la risoluzione di nouj aspettare la venuta 
del pontefice in Germania , ma di recarsi in Italia ad impe- 
trare da esso mercede. Or perchè i duchi di Svevia, Baviera, 
e Carintia avean chiusi con genti armate i passi dell' Alpi , egli 
ooila moglie Berta e col piccolo figlio Corrado prese il cammino 
detìa Borgogna, e dopo infiniti patimenti, valicati i monti 
pieni di ghiacci e nevi, e corso più volte pericolo tiella vita, 
neiritdlia pervenne. Il papa erasi a sicurezza ritirato nel- 
l'in^pugnaMle rocca di Canossa nel Reggiano, e per moverlo 
«i pietà molto si affaticarono Adelaide marchesana di Susa, e 
la contessa Matilde: nuUadimeno non potè essere ammessa 
alla presenza del pontefice, se prima non deponeva le regie 
insegne, e dava veri segni di pentimento. A questi patti venne 
condotto dentro la seconda einfca'del muro della mento vataior* 
tezza, che tre ne' avea,^Qui vi scompagnato da tutti, senza alcun 
segnale dell' esser suo di re, con vesti di lana, coi pie nudi , 
menire un eccessivo freddo regnava sopra la terra , restò un 
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giorno, e poi T altro, ed anche il terzo, col farlo digiunare fino 
alia sera. Il papa lo assolvè dalla scomunica, ma lasciò sospeso 
r affare del regno, e rimise ai principi Germanici e ad una 
Dieta il decidere s' egli dovesse deporre la corona, oppur rite- 
nerla. Muratori , Ann. d'Italia. T. V. 251. 

Pag. 483. I suoi portenti 

Ricorda, e trema. 

Il vescovo di Utrecht, dopo avere oltraggiato Ildebrando 
dal pergamo coi nomi di spergiuro , di adultero ec. , cadde 
gravemente infermo , e mori disperato : Burcardo vescovo 
di Misnia , precipitando da cavallo , incontanente spirò : 
Eppone, pastore di Geitz, affogò per simil caso in un piccolo 
fiume : il duca di Gozzelone , uno dei più ardenti nemici di 
Gregorio, rimase ucciso d'una ferita datagli nelle spalle. A 
questi casi che destarono terrore nella Germania , e ì quali 
rimanevano ancora nella memoria degli uomini, allude Adriano 
coir intendimento di difendere la reputazione di Gregorio YII, 
e spaventare Federigo. Vedi la Vita di Gregorio VII del Voigt, 
tradotta dal tedesco in francese dalFAb. Jager. Parigi 1838. 

Pag. 184. Or non è dato insanguinar Lamagna ; 
Fé' senno ornai. 

Anche in Germania l' ardore per le guerre religiose era 
infievolito, e i vescovi stessi non erano gran fatto amici della 
Curia romana. 

Pag. 485. Non ti appaghi, o signor, che nel cospetto 
Dell' adunate schiere , un lor campione 
Conservarli gli averi e la persona 
Giuramento facea sugli Evangeli? 

Quantunque fosse nei Cerimoniali che l'imperatore pro- 
mettesse al papa eh' egli non attenterebbe né alla vita, né alle 
membra , né agli onori del papa e dei cardinali , e il papa fa- 
cesse dalla sua parte lo slesso giuramento all' imperatore , mi 
sembra che Federigo potesse di ciò lagnarsi con Adriano , es- 
sendovi già fra loro un trattato , del quale i' osservanza era 
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Ottone di Frisinga , Ottaviano 'andò nel campo di Federigo , 
quando egli movea per essere incoronato alta volta di Roma. 
Non è fuori del verosimile che il cardinale ottenesse allora le 
buone grazie per le sue opinioni ghibelline che qui manifesta: 
ad ogni modo certo è che Ottaviano divenne in processo di 
tempo, come «m ve il Muratori, intrinseco dello Svevo; fu 
alla sua^orte, e mercè sua i Romani ricuperarono il favore 
dell'imperatore un anno avanti la morte di Adriano IV, la 
quale avvenne nel 1 settembre del 1159. 

Pag. 482. Orride guerre 

Ancor nel tempio. 

,^ allude allo scism^a mentovato qui sopra. 

Pag. 183. In Canossa non siam ; ne in mezzo ai geli 
Tremante e solo io quel perdono aspetto 
Che mal richiese, e peggio ottenne Arrigo. 

Arrigo IV della Casa di Franconia, o Salica, scomunicato da 
Gregorio VII, che tutti i sudditi dell'imperatore sciolse dal 
giuramento , prese la risoluzione di non^ aspettare la venuta 
del pontefice in Germania , ma di recarsi in Italia ad impe- 
trare da esso mercede. Or perchè i duchi di Svevia, Baviera, 
e Carintia avean chiusi con genti armate i passi dell' Alpi , egli 
colla moglie Berta e col piccolo figlio Corrado prese il cammino 
ddia Borgogna, e dopo infiniti patimenti, valicati i monti 
pieni di ghiacci e nevi, e corso più volte pericolo tiella vita, 
neiritsilia pervenne. Il papa erasi a sicurezza ritirato nèi- 
l'in^pugnabiie rocca di Canossa nel Reggiano, e per moverlo 
«i pietà molto sì affaticarono Adelaide marchesana di Susa, e 
la contessa Matilde: nuUadimeno non potè essere ammesso 
alja presenza del pontefice, se prima non deponevate regie 
insegne, e dava veri segni di pentimento. A questi patti venne 
condotto dentro la seconda cinta'del muro della mentova taifor* 
tezza:, che treneavea.jQuivi scompagnato da tutti, senza alcun 
segnale dell' esser suo di re , con vesti di lana , coi pie nudi , 
mentre nn eccessivo freddo regnava sopra la terra, restò un 
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giorno, e poi T altro, ed anche il terzo, col farlo digiunare fino 
alla sera. TI papa lo assolvè dalla scomunica , ma lasciò sospeso 
r affare del regno, e rimise ai principi Germanici e ad una 
Dieta il decidere s'egli dovesse deporre la corona, oppur rite* 
nerla. Muratori, Ann. d'Italia. T. V. 251. 

Pag. 483. I suoi portenti 

Ricorda, e trema. 

Il vescovo di Utrecht, dopo avere oltraggiato Ildebrando 
dal pergamo coi nomi di spergiuro , di adultero ec. , cadde 
gravemente infermo , e mori disperato : Burcardo vescovo 
di Misnìa , precipitando da cavallo , incontanente spirò : 
Eppone, pastore di Geitz , affogò per simìl caso in un piccolo 
fiume : il duca di Gozzelone , uno dei più ardenti nemici di 
Gregorio , rimase ucciso d' una ferita datagli nelle spalle. A 
questi casi che destarono terrore nella Germania , e i quali 
rimanevano ancora nella memoria degli uomini, allude Adriano 
coir intendimento di difendere la reputazione di Gregorio VII, 
e spaventare Federigo. Vedi la Vita di Gregorio VII del Voigl, 
tradotta dal tedesco in francese dall' Ab. Jager. Parigi 1838. 

Pag. 484. Or non è dato insanguinar Lamagna ; 
Fe^ senno ornai. 

Anche in Germania 1* ardore per le guerre religiose era 
infievolito, e i vescovi stessi non erano gran fatto amici della 
Curia romana. 

Pag. 485. Non ti appaghi, o signor, che nel cospetto 
Dell' adunate schiere , un lor campione 
Conservarli gli averi e la persona 
Giuramento facea sugli Evangeli? 

Quantunque fosse nei Cerimoniali che l'imperatore pro- 
mettesse al papa eh' egli non attenterebbe né alla vita, né alle 
membra , né agli onori del papa e dei cardinali , e il papa fa- 
cesse dalla sua parte lo slesso giuramento all' imperatore , mi 
sembra che Federigo potesse di ciò lagnarsi con Adriano , es- 
sendovi già fra loro un trattato , del quale i' osservanza era 

28 
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al papa , siccome antica usanza , non irritò la fierezza dello 
Svevo, ma questo tenergli la staffa, e condurrli il cavallo 
per lo spazio di nove piedi romani, gli parve cosa nuova , e 
certamente i pontefici non aveano cosi accolto Garlomagno , 
eh' egli si proponeva ad esempio. Questa disputa è più im- 
portante che non sembra al primo aspetto , giacché V adde- 
strarsi al freno del papa potea credersi allora , secondo che 
qui considera Federigo, un riconoscere che l'Impero fosse 
un feudo della Santa Sede. I papi , aggiunge il Voltaire , con- 
ferivano questa dignità con fierezza e dolore , volendo coro- 
nare un vassallo , e afilitti d' avere un padrone ; i Tedeschi 
troncavano tutto colla spada , e i pontefici si salvavano coi 
sotterfugi deir equivoco. Nulladimeno il Filosofo di Ferney 
non osa d' asserire che Lotario II sia stato il primo a far da 
staffiere ad Innocenzo II , al quale , per vero dire , egli era 
grandemente tenuto, perchè lo aveva incoronato prima a 
Liegi , scomunicando tutti i suoi competitori , e poi per la 
seconda volta in Roma , discorde per lo scisma di Anacleto. 
Dando fede a ciò che Cencio Camerario asserisce in quei do- 
cumento, che riguardo a tal discussione tra Federigo I e 
Adriano IV pubblicò il Muratori , DisserL IV. sull'ital. ant., 
si dovrebbe credere che la cerimonia del tenere la staffa 
grimperatori al papa, quando venivano a prendere la co- 
rona in Roma, fosse invalsa da gran tempo , e fondata sopra 
consuetudini antiche. Ma Federigo a questo ossequio , o viltà 
che piaccia di chiamarla , si piegò per la decisione della Curia 
imperiale , che diede gran peso alle testimonianze dei vecchi 
principi tedeschi, che nell' Italia avcan seguitato Lotario. Era 
papa Adriano , scrive il Muratori , d' animo grande e forte in 
sostenere i suoi diritti ; non la cedeva a lui Federigo, e pre- 
tendeva di non esser tenuto a questo. 

Un mio illustre amico è d'avviso che i pontefici, i quali, 
come si dice in Toscana , non lasciano cadere mai in terra 
cosa che loro sia utile , fondassero le loro pretensioni a 
quest'atto d'ossequio, che cercarono poi mutare in segno 
dì vassallaggio , sulF esempio di Pipino , il quale , smontato 
da cavallo, addestrò a piedi per un certo tratto di via 
Stefano II , quando egli venne in Francia ad implorare il 
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soccorso del re contro Astolfo re dei Longobardi. Ma certa- 
mente Carlomagno non seguitò Y esempio paterno ; e se non 
mi sgomentasse V autorità del Muratori , ij quale dice , hujus 
rei sunt obvia epcempla, crederei che a tanto si umiliassero 
solamente quelli imperatori, i quali non sentivano altamente 
la dignità del loro grado. 

Pag. 196. E benché scorra 

In te dei Guelfi e degli Arrighi il sangue , 
Preferito ad Alfordio hai GhibeUinga. 

Ecco le parole del Frisingese riportate anche dal Mura- 
tori: DucB in romano orbe apud Galliw Germanimque fines 
famosw [amili (B hactenus fuere, una Henricorum de Guibelin- 
ga, alia Guelforum de AUdmfia. Federigo era disceso per pa- 
dre dalla prima , e per madre dalla seconda : onde gli elet- 
tori si risolvettero prestamente a farlo imperatore , tenendo 
per certo, che l'esser nato Federigo di queste due famiglie 
fosse stato ordine di Dio , acciocché , posate per lui queste 
discordie, ne avesse a nascere una perpetua pace. Son pa- 
role di Cosimo Bartoli, che il più delle volte traduce la 
storia del vescovo mentovato. 

Pag. ivi. È nel tuo nome 

Un augurio di pace. 

Se Federigo in tedesco vuol dire ricco di pace, come 
notò lo stesso Bartoli , non vi fu mai in nome alcuno augu- 
rio più bugiardo. 

Pag. ivi. Oh dove andaste , 

Giorni della mia gloria? fortunati 
Monarchi d' Oriente. 

Federigo andò con Corrado suo zio a quella Crociata che 
predicò San Bernardo , e cose vi fece degne di lode. Ma di- 
minuito il fervore della religione, i Maomettani non erano 
più aborrili come nella prima Crociata ; già s' apriva un nuovo 
commercio d' idee fra l'Occidente e l'Oriente , ed ò noto quanto 
in proceder di tempo accetti agli Svevi divenissero i Saracini. 
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Pag. 197. Tengo anch' io j^er fede 

Che sol da Dio vien la corona. 

Ottone di FrlBinga era Imperiale , come è palese da 
questo passo delie sue croniche : Lego et relego Romanorum 
et imperalorutn gesta, et nunquam eorum ante hunc (Arri- 
go IV) a romano ponti fiee excommunicatum vel regno privatum. 
E nel Lib. I. de Gestis Friderici: Cujus rei novitale vehemen- 
tius indignatione iìiólm sUscepit imperium , qùod nunquam 
ante hmc tempora hujusmodi sententiatn in principem Romano- 
rum proiltulgUtam cùgnoverat. 

Pàg. 201 . Dxici , e soldati , udite : ho reso onoaggio 
A Pietro , e non a luì. 

Decretum est, et principum favore firmatum, quod domi- 
nus imperalor prò Apostolorum Prtncipis, et Sedis Àposlolicm 
revercntia offieium exhiberet strato'ris, etc. Muratobi , Dis. IV, 
Ànt. meda (svi. Mi sono preso la libertà di attribuire intera* 
mente ad Ottone di Frisinga 11 merito di una tal protesta, che 
salvava in qualche modo la dignità d' un imperatore che si 
proponeva di ristabilire le cose siccome erano al tempi di 
Carlomagno. 

Pag. 2102. Ti prema il capo trionfato , e gridi : 
A Pietro, e a me... 

lo tengo col Muratori per una favola che Alessandro III 
mettesse 1 piedi sul capo di Federigo Barbarossa , pronun- 
ciando le parole del salmo : Super aspidem et basiliscum am- 
bulabis ; al che l'Imperatore replicasse: Non tibi, sed Petra: 
e Alessandro: Bt Petro et mihi. Ma se ciò fosse avvenuto, 
potrebbe credersi una vendetta di questa protesta : quindi lio 
posto queste parole di un' ira che vaticina in bocca del pre- 
decessore d' Alessandro Ill^iguardo al fatto , ecco quel che 
ne pensa il Muratori : « È ben vecchio questo racconto : An- 
» drea Dandolo V anno 1340 cita le storie di Venezia (seppur 
» non è una giunta fatta a quel savio scrittore ) e una leg- 
» genda di Fra Pietro da Ghioggia. Fra Galvano Fiamma , 
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» contemporaneo del Dandolo, ne parlò anch' egli : dimodoché 

» divenne famosa questa relazione nella storia dei susseguenti 

» storici. £ perciocché il Sigonio e il cardinal Baronio dichia- 

> rarono si fatti racconti favole e solenni imposture , e lo 

» stesso Sabellico prima di esso avea fatto conoscere di te- 

» nerle per tali , Don Fortunato Olmo, monaco Benedettino, 

» neir anno 1629 si studiò giustificarli con dar fuori un pezzo 

» di storia di Obone Bavennate ed altri cronichisti, e con 

» addurre fuori varie ragioni. Ma si tratta qui di favole 

» patenti , e sarebbe un perdere il tempo il volerle con- 

» futare. Gli autori contemporanei si hanno da attendere : e 

» cpii gli abbiamo gravissimi, e in guisa tale, che ninna 

» fede merita la troppo diversa e contraria narrativa di scrit- 

» torelli lontani da quei tempi. » MurìLTORI, T. VII. Ediz. 

Mil. 1744. p. 28. 

Scena XX. 

I lettori di questa Tragedia possono trovare in quei 
brani della storia d* Ottone di Frìsinga e del poema di Gun- 
tero che sono in fondo del Libro , motte cose che in questa 
Scena si dicono da Federigo e dai Legati della repubblica 
romana. Il perché sarò parco di note. 

Pag. S04. Imperaior futuro , 

Se Dio r assente. 

I pontefici , giunti a tanto di potenza da non chiedere 
più r assenso imperiale alla loro elezione , si proposero di do- 
minare coloro ai quali dapprima eran soggetti , e si arroga- 
rono il diritto d'invigilare sulla scelta degl* imperatori. Con 
questo intendimento , si diede importanza maggiore all' inco- 
ronazione , che avea luogo in Boma , e l' eletto dai principi 
tedeschi non poteva innanzi eh' ei fosse consacrato dai pon- 
tefici prendere altro titolo che quello di rex Romanorum, et, 
annuente Beo, futurus imperator. E la Chiesa cercò che pas- 
sasse in regola di diritto pubblico che il Capo dell'Impero, al 
quale il papa negasse la corona, non dovesse tenersi per legit- 
timo imperatore. 

29 
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Pag. 204. Qui torna, e siedi , 

Se Cesare vuoi dirti. 

Questo desiderio del popolo romano si manifesta non solo 
nel discorso che i suoi Legati , secondo Ottone di Frisinga , 
tennero a Federigo , ma pur nella lettera scritta a Corrado suo 
predecessore, nella quale si legge: Itnperium leneal, Roma 
sedeal , regat orhem. £ questa lettera ho posta per V intero 
fra i Documenti Storici, necessarj alla chiara intelligenza 
della Tragedia. Ottone III della casa di Sassonia , il quale si 
crede avvelenato da Stefania , vedova del famoso Crescenzio , 
volendo acquistare la benevolenza dei Romani , promise ri- 
storarne l'antico impero , e porne in Roma la sede: ma nello 
Svevo erano spiriti tedeschi , e a quelli conforme fu la rispo- 
sta eh' egli diede alla tumida orazione dei Legati Romani. 
Dante ancora gridava : 

Vieni a veder la tua Roma che piagne 
Vedova e sola, e di e notte chiama: 
Cesare mio, perchè non m' acoompagne ? 

Ma dai pontefici rinnovato fu l' Impero d'Occidente nella cer- 
tezza che i nuovi Cesari non avrebbero mai tenuto stanza e 
la propria lor sede in nessuna delle italiche città , e molto 
meno in Roma; e per paura che l'Italia potesse avere un re, 
fecero un imperatore. Ma in ciò forse i papi ubbidirono ali' opi- 
nione popolare: il nome non che l' autorità di re d'Italia non 
potea suonar grato ai nostri antichi , perchè, i Rarbari essendo 
stati i primi ad assumerlo, ricordava servitù, dolori, vergo- 
gna: al contrario in quello d'imperatore, o, a dir meglio, 
d'impero romano, v'era memoria e speranze della nostra 
perduta grandezza. Il secondo libro della Monarchia di Dante 
si aggira tutto in provare , come l' Impero appartiene di diritto 
all'Italia e a Roma. 

Pag. 206. Il Longobardo , che da lui fu vinto, 

Pel più abietto dei servi invan cercava 
Un' ingiuria peggior del vostro nome. 

«Noi altri Longobardi, Sassoni, Franchi, Lorenesi, Bavari 
» e Rorgognoni ( scriveva Lutiprando verso la metà de! X se- 
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» colo) non sappiamo pei nostri nemici trovare ingiuria più 
» grande , che il chiamarli Romani : in questo nome si com- 
» prendono avarizia , lussuria , menzogna , in somma tutti i 
» vizj. » Questo isterico dei Longobardi e vescovo di Cre- 
mona cosi dice a Niceforo Foca , il quale ad Ottone il Grande, 
che gli mandò Lutiprando per ambasciatore, rimproverava 
d' esser Barbaro e non Romano. Credo che nelle storie non 
vi sia passo alcuno citato più volentieri dagli Oltramontani. 

Pag. 207. Almeno espor ci lascia 

Ciò che si fé' pel sacro Impero. Abbiamo 
Prese dei Cuoi nemici , o a terra sparse 
Le torri altere. 

I Legati della nuova repubblica romana qui ripetono a 
Federigo quanto scrissero a Corrado d'avere operato in be- 
nefizio deir Impero. Vedi la lettera precitata. 

Pag. 209. Otton le pose 

Una catena che talor s' allunga , 
Ma frangersi non può. 

Ottone il Grande passò le Alpi alla testa d' un esercito , 
vinse Berengario , liberò il pontefice , e uni per sempre la co- 
rona imperiale al nome e alla nazione germanica. Allora venne 
stabilito per massima , cui non era lecito contrastare , che i 
voti di alcuni principi tedeschi conferivano V impero sopra un 
popolo non mai conquistato , e che^ tal sovranità in un modo 
da chiamarsi legale giammai si sottopose. Persuaso di una tal 
massima , Federigo qui parla ; e il suo panegirista Guntero 
scriveva : 

Romani gloria regni 
No» pene» est: quemcumque sibi Germania regem 
Prceficiif hunc dives eubmisso vertice Roma 
Accipit y et verso Tyherim regit ordine Rhen^s, 

Accanto alla mentovata regola di giurisprudenza, che il prin- 
cipe eletto in una Dieta germanica acquistava a un tempo stesso 
dominio in Italia, ne sorgeva T altra, ch'egli non poteva legit-^ 
Umamente intitolarsi Imperatore ed Augusto, se prima dal 
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pontefice ei non avesse ricevuta la corona. Dal regno di Mas- 
similiano in poi, i sovrani della Germania si liberarono dall- ob- 
bligo di farsi incoronare a Roma , e presero il titola d' impera* 
tore immediatamente dopo la loro elezione. Vedi Gibbow, 
Tomo IX, Trad. di Guizot , e HalIìàv, l/Ewrop9 au fitoyen 
Age^ Traduzione francese. 

Pag. 209. Alzarla a regno 

Berengario tentava, e vinto e schiavo 
Incanutì fra noi; diede pur V ossa 
Prigioniere a Lamagna. 

Berengario II lungamente si difese nella rocca di S. Leo*, 
poi, costretto a capitolare ^ fu inviato prigioniera a Bamberga 
con Willa sua moglie , e coi figli. Arnolfo , storico milanese 
citato dal Muratori , racconta il fatto con queste parole : Otto 
Berengarium ipsum, arce quadam robusta munitum, diuturna 
vailamobsidione subegit, filiis eircumquaque dispersis, Widone, 
Adalberto et Cenone . lUumvero cum filiabus et conjuge captum 
seeum deduont in Sueviam, ubi non multo poH in amaritudine 
animw diem clausit extremanii. Berengario fu preso nel 964 , e 
mori nel 966: Ottone di Frisìnga nuUadimenofa da Federigo 
Barbarossa dire ai Romani: Docent kcBcDeeideriutet Berengarius 
tyranni tui, in quibus gUmabari», t^bus tanquom princi- 
pibus innitebaris. Eoe a Francis nostris non solwni subactos et 
captos fuisse , sed et in. servitute ipsorum eonsenuisse, vitam 
finisse vera relatione dididmus. Cineres ipsorum apud noe re-- 
conditi evidentissimum ht^us rei reprwsentant indicium. Ho vo- 
luto accennare questa cosa perchè i pedantelli, dei quali abonda 
r Italia, non mi diano carico d'ignorare T istoria per aver detto 
di Berengario, Evinto e schiavo — Incanutì fra noi: ma ho cre- 
duto non dover corregger questa sbaglio d^Frìsingese. Noterò 
intanto esser V epoca dei Berengarj una delle più oscure nella 
nostra storia, e doversi avvertire a quest'odio del Vescovo 
Tedesco contro Desiderio e Berengario , considerati per esso 
come gloria e sostegno di queir Italia, eh' egli veramente ere- 
dea dover essere un' appendice della Germania ; ed- akro , se- 
condo lui , non si era proposto di fame Garlomagno , il quale 
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viene adesso piamente riguardato come il nostro liberatore: 
Urbem cufn Italia Francorum apposuit terminii. 

Pag. 2H . Non diede a voi V Impero 

Verun' autorità : sol vi consente 
A prefetto un Roman, perchè si degna 
Eleggerlo vassallo , e in lui trasfonde 
Il supremo poter. 

Il prefetto della Città Eterna dopo il regao d' Ottone rice^ 
veva, a segno d' investitura, una spada nuda, e non era che 
un vicario dell* Imperatore, benché venisse scelto fra le nobili 
famiglie di Roma. £ d' Innocenzo III , il quale arrogò alla 
Chiesa quello che apparteneva air Impero, fu scritto: Urbis 
prcBfecium ad ligiam fidelitatem recepit , et per mantum , ifuod 
UH donavit , de prcsfectura eum publice investimi , qui usque 
ad id tempas juramento fidelitatis imperatori fuit obligatus, et 
ab eo prafecturm tenuit honorem, ( Gesta Innocentii Ili , in 
Muratori, Tom. III. pag. 447.) 

Pag. ivi. Una voce segreta al cor ti dice , 

Che della sua grandezza appena un' ombra 
Ritrar tu puoi. 

Ea qua ah ingressu regni a nobis gesta sunt , ad simili-' 
tudinem priorum gestorum qua ab excellentissimis viris gesta 
sunt , ma^is dici possunt umbra quam facta, scriveva Fede- 
rigo Barbarossa ad Ottone suo zio. 

Pag. ivi. Usanze e leggi custodite e sante 

Per gli Alemanni , che tenean V Impero 
Prima di te, giurar tu devi. 

Debes itaque primo ad observandas meas bonas consuelu- 
dines legetque antiquas , mihi ab anlecessoribus luis imperalo-- 
ribus idoneis instrumentis firmatas, ne barbarorum violentur 
rabie sécurilatem prabere : officialibus meis , a quibus tibi in 
Capitolio acclamandum erit, usque ad quinque millia librarum 
expensam dare ; injuriam a republica usque ad effusionem san^^ 

•29* 
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guinis propellere , el hme omnia privilegiit munire , sacramela 
tique interposilione propria manu eonfirmare. Così finisce 
l'aringa dei Romani nella storia d' Ottone : perchè Federigo 
mosso da ira, che il vescovo cortigiano chiama giusta , inter- 
ruppe il corso delie loro parole , volte a lodare la repubblica e 
l'impero di Roma, le quali non doveano sonar grate al vio- 
lento orecchio del tiranno tedesco : ma Ottone , non pago di 
riprendere il superbo, e, secondo lui, inusitato tenore del 
discorso tenuto dai Legati del popolo romano , estende il bia- 
simo a tutti gl'Italiani, scrivendo: more italico, longa eonti- 
nìiatione periodorumque cireuitibus sermonem producturum 
interrupit. È qui da considerarsi, che qualunque sostenga 
coi suoi detti ancora per poco la causa della libertà , sembra 
ai monarchi ed ai perpetui adulatori della loro potenza un 
prolisso oratore : il Frisingese trovò il vero modo che Fede- 
rigo avesse ragione , lasciandolo ascoltar poco e parlar molto. 
Certamente non mai la tirannide si manifestò in un modo 
più crudele ed inso!ente , quanto nell' orazione dello Svevo ; 
ed essa non meritava altra risposta che quella la quale data gH 
fu dai Romani , i quali se non poterono vincere , seppero al- 
meno morire. Nulladtmeno molte delle cose dette per Fede- 
rigo son vere ; e un popolo da lungo tempo caduto in servitù 
dei forestieri , mentre di necessità odia quelli , è pur costretto 
nel segreto della sua coscienza a disprezzare sé stesso. Quan- 
tunque i Legati romani, fosse timore o dignità, non rispon- 
dessero, secondo Ottone di Frisinga, all'ingiurie di Federigo, 
ho creduto dovermi in questa cosa allontanare dalla verità 
dell'istoria, costretto dall'amor della patria, e consigliato 
dalla natura dell'argomento di questa Tragedia, nella quale 
r Italia è posta colla Germania in un perpetuo contrasto. 



Pag. 212!. Col.Dobil ferro che la Dania ha vinto. 

Experla est hoc Dania nuper subacla, dice Federigo nei 
suo discorso : ma questa vittoria non fu che un'usurpazione di 
patronato condotta con astuzia , e per allargare i confini del- 
l' Impero. Vedi Bartoli, Vita di Federigo, p. 44. 
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Pag. 213. Il vento 

V^ agitava delP Asia. 

Ognun sa che 1 popoli della Germania furono dalie mi- 
grazioni di quelli dell* Asia costretti ad invadere l'Italia , t cui 
abitanti , deposto lo squallore della ferità longobardica , erano 
ai tempi di Federigo Barbarossa venuti a mansuetudine e sa- 
gacità romana. Questa civiltà Ottone di Frisinga attribuisce 
nelle sue storie al sangue delle donne italiane, che prevalse 
nei figli nati dai matrimonj fra esse e quei barbari , e dall'aere 
nostro rallegrato sempre dai sole. E retaggio pure lasciato a 
quegF Italiani , che Federigo volea ricondurre in servitù , egli 
credeva che fossero quei provvidi ordinamenti civili , onde, 
per sottrarsi all' Impero, i consoli avean creato , e a reprimerne 
la superbia, gli sceglievano da' capitani, valvassori e plebei, 
né concedevano che il potere di quei magistrati durasse più 
d' un anno. La cosa della quale il Frìsingese dava gran bia- 
simo agl'Italiani , era di ammettere nelle milizie e ai pubblici 
ufficj gli artigiani più meccanici e vili , siccome cosa insolita 
fra i Tedeschi: e accorgendosi che per tal modo le città d'Ita- 
lia tutte le altre che eran fuori di essa avanzavano di ricchezza 
e potenza , pure non gli paiono liberate appieno dalla barba- 
rica feccia, perchè sdegnano di ubbidire alle leggi. E il bene 
e il male, che da ciò proveniva, attribuisce allo starsi degl'im- 
peratori oltre r Alpi , e di quelle voglie pur troppo discordi e 
ribelli dell' italiche genti si prevale con arte a discolpare la 
crudeltà di Federigo senza nominarlo ; finalmente ricorre 
alla dottrina della necessità, scusa antichissima degli umani 
delitti : Principem apud Deum et homities excusare debebit ne- 
eessilas. Mi sembra che debba porsi mente a queste avver- 
tenze dello storico Ottone : si ricava da esse eh' egli credeva 
non essere stati i Longobardi in Italia siccome i Turchi in 
Grecia e i Mori nella Spagna , sapendo di quanto momento sia 
ad avvicinare ed unire le nazioni fra loro una religione co- 
mune e di tanta potenza , qual è la nostra , sulla vita morale 
e politica del genere umano. Io volli ciò notare, benché l'opi- 
nione del Frìsingese sia di poco momento in una questione 
che si agita ancora, e co5Ì difficile mi pembra ad esser ben 
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risoluta. Né deve passare inosservato l'alto concetto, nel quale 
i Romani erano tenuti nel medio evo da un vescovo alemanno, 
il quale credeva che air imitazione di essi andasse debitrice 
r Italia delle sue libertà municipali , mentre V origine di esse 
reca la nuova Scuola germanica alla potenza episcopale ac- 
cresciuta dagF imperatori con danno dei feudatari ; né di ciò 
appagandosi , vuole che noi , dagli Etruschi in qua , altro non 
abbiamo fatto che ubbidire ai Tedeschi, ed imitarli. E il 
sig. Leo, il quale ha fatto la storia d'Italia nel medio evo, 
parlando appena dei Goti , forse perchè in loro entrato era 
alcun che della civiltà romana, vuole che i Barbari, quando 
vennero in Italia , sembrassero agli abitanti di essa tanti an- 
gioli liberatori. Oh fossero potuti rimaner sempre nel loro 
Paradiso, e a Mario sorgesse fra noi una statua più grande di 
quella che recentemente venne ad Arminio alzata in Lama- 
gna ! Quelli angioli che vennero nel nostro paese con Barba- 
rossa, poteano chiamarsi Stigj, ancora secondo quello che ne 
pensa il sig. Leo , il quale scrive che in quelle guerre, che al- 
lora si combatterono , si trattava se l'Italia e la nuova vita po- 
litica ed intellettuale , la quale incominciava a germogliare , 
essere immolata dovesse alla rozza ferocia di un cavaliere te- 
desco , che portava sulla testa una corona. Gran ventura fu 
per l'Italia, scrive il Gibbon, che allora gli eserciti dei Cesari 
di Lamagna fossero composti di milizie feudali , le quali , ben- 
ché scese fra noi trascorressero a crudeltà, libidini e rapine, 
non oltre il debito tempo ai servigj rimanevano degl'impera- 
tori , e sovente anche prima che fosse terminata la guerra ab- 
bandonavano i loro vessilli: e il cielo era loro cosi fatale, 
benché qui non stanziassero, che perivano interamente; e le 
malattie , cagionate dalla intemperanza, attribuivano alla per- 
fidia degr Italiani , che in quei tempi poteano almeno della 
morte dei barbari rallegrarsi. Qui nemmen l'ossa dei primi 
fra gli oppressori rimanevano, perchè quelle dei loro prìncipi 
e nobili riportavano alla patria i Teutoni , dopo averle fatte 
bollire in vasi destinati a quest' uso, eh' eran soliti di portare 
fra gli arnesi di viaggio , e se li prestavano fra loro. Gibbon , 
HUL de la Décddenee de l'Empire Romain. Trad. di Guizot, 
Tom. IX. Gap. 49. Vuoisi nulladimeno avvertire che nel se- 
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colo XII ignoravasi Tarte d' imbalBamare i corpi. Qaando 
Federigo Barbarossa mori ìa Oriente, fa il suo cadavere, per 
conservarne ^i. avanzi, fatto in qaarti, ebollito in una gran 
caldaia, finché Fossa non si distaccassero dalla carne: que- 
ste poi chiuse fiiFono in una cassa , e recate nel luogo ch'egli 
eletto si aveva a sepoltura. £ un secolo più tardi , altrettanto 
si fece del corpo di S. Luigi. Cherrigb., Hist de la luUe ete, 
Tom. I. pag. 301. 

Pag. 215. A fronte avrete 

Roma e i Nor mandi. 



Conosci 

Se fedele ti son : leggi. Vibrato 
Ho sui Normandi P anatèma. 

Verso la quaresima dell' anno 1155 venne Guglielmo re 
di Sicilia a Salerno : il che pervenuto a notizia di papa Adria- 
no, gli spedi Arrigo cardinale dei SS. Nereo ed Achilleo , 
per affari che noi non sappiamo. Perchè nella lettera da lui 
scrìtta non gli diede il papa il titolo di re, ma solamente 
quello di signor della Sicilia, se Tebbe tanto a male, che ri- 
mandò il Legato senza voler trattar con lui : cosa che turbò 
forte la Corte romana. Né contento di ciò, prima di tornarsene 
in Scilla, diede ordine ad Asctintino, o Anscotino, suo can- 
celliere dichiarato governatore della Pu^ia, di mover guerra 
allo Stato Ecclesiastico. Pertossi costui alF assedio di Bene- 
vento, e ne devastò i contorni. Trovaronsi ben animati alla 
difésa quei cittadini ; anzi avendo preso: diffidenza di Piero 
loro arcivescovo, lo uccisero. Fu questo assedio un. suon di 
tromba eh' eccitò alla ribellione molli dei baroni di Puglia, o 
perchè gente facile alla rivolta , o perchè sottomano conmiossa 
dalla Corte di Roma. Alcuni di essi accorsero alla difesa di 
Benevento , altri abbandonarono l' armata del re , il che fece 
sciogliere queir assedio. Entrò poscia il cancelliere nella Cam- 
pagna Romana, diede alle fiamme Céperano , Babuco , Todi , 
e i luoghi vicini ; e nel tornare indietro, fece smantellar le mura 
d* Aquino e di Pontecorvo, e cacciò via tutti i monaci , alla ri- 
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serva di dodici. Per queste ostilità, papa Adriano fulminò la 
scomunica contra del re Guglielmo, il che maggiormente servi 
ad accrescere la ribellione dei baroni di Puglia. Per le istanze 
del clero , i Romani fecero istanza che si levasse l'interdetto 
di Roma, promettendo di cacciarne Arnaldo da Brescia. Fin 
qui il Muratori : da cui può rilevarsi che mi è dato con un 
leggiero anacronismo figurare che Adriano ferisse i Normandi 
colla spada dell* interdetto nel giugno dello stesso anno 1155, 
tempo nel quale Federigo andò a Roma , e vi fu incoronalo. 
Con questo atto egli viene a togliere ogni sospetto dall' animo 
dello Svevo , il quale d' amistà coi Normandi nel suo discorso 
incolpò i Romani : Legitimus possessor sum : eripiat quis , si 
potest, clavam de manu Herculis* Siculus , in quo confidis, 
forte hoc faciet ? 

Pag. 216. T'appressa, 

Ottav'iaD... so che ti è caro, e tosto 

La grazia mia gli ho reso 

Ai prodi eletti 

Tu sarai guida , o cardinale. 

Dalle storie di Ottone di Frisinga non si ricava che il 
cardinale Ottaviano fosse caduto in disgrazia del papa Adria- 
no rV : di ciò non fa menzione che il cardinal d' Aragona , e 
forse vi ha ragione di sospettare essere una calunnia inven- 
tata da lui da storici anteriori , il diverbio fra Ottaviano e 
i cardinali inviati dal pontefice a Federigo Barbarossa. A porre 
in odio quel violento che usurpò il pontificato , e prese il 
nome di Vittore III, era conceduto il finger piamente che 
ancor da cardinale avesse cominciato a spirar il veleno dello 
scisma : jam spirans sedilionem ex schismaticis. Sapientemente 
il Muratori questo aneddoto ammetter non volle nei suoi An- 
nali ; ma per quella prudenza , la quale non lo salvò dalla per- 
secuzione degli ipocriti dei suoi tempi e dei nostri , tacque 
che Ottaviano, cardinal-prete di nobilissimo sangue romano, 
fu quello che con uno stuolo di Tedeschi scelti dall' esercito 
di Federigo , e con uomini a cavallo del vicario di G. C. oc- 
cupò la chiesa di San Pietro e la Città Leonina. Mi reca ma- 
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raviglìa che il sig. Frank, in una sua opera hi tedesco sopra 
Arnaldo e il suo secolo, stampata a Zurigo nel 1825, cangi il 
famoso cardinale Ottaviano antipapa in un Ottavio nobile ro< 
mano , il quale doveva in nome del pontefice aprire ai Tedeschi 
la Città Leonina. L' autorità di Ottone di Frisinga non può 
rivocarsi in dubbio ; e le parole , che questo solenne isterico 
contemporaneo e testimone del fatto pone in bocca d' Adriano 
a colloquio con Federigo, son le seguenti ; PralereaOclavianum 
cardinalem-presbyterum , qui de nobilissimo Romanorum de- 
scendit sanguine , fidelissimum Ittum, eis aé^ungemus, E alla 
testimonianza del vescovo s'aggiunge quella delF imperatore 
suo nipote, che cosi gli scrisse nella lettera sopraccitata: 
Inde cum domino papa et cardinalibus , quia imperium emere 
noluimus , et sacramenta vulgo prostate non debuimus, ut 
omnes dolos et machinamenta eorum (Romanorum) (tec/ina- 
remus, Octaviano cardinale conducente, maxima pars militÙB 
nostrw per portam parvulamjuxta S, Petrum intravit , et sic 
monasterium S. Petripraoccupavit. 



ATTO aUllIVTO 

Pag. 217. Ove dechina il monte 

Che tien dal gaudio il nome. 

Ottone di Frisinga scrive : Rex castra movens armatus cum 
suis per declivium montis Gaìidii descendens , ea porta , quam 
auream vocant, Leoninam urbem, in qua beati Petri ecclesia sita 
noscitur, intravit. Tutti gli scrittori concordano neir opinione 
che il monte Gaudio dei tempi di mezzo sia T attuale monte 
Mario , chiamato ai tempi di Dante Montemalo : 

Non era vinto ancora Montemalo 
Dal vostro Uccellatoio. 

£ su questo passo nota il Lombardi : a Dovette la via che da 
» Viterbo conduce per monte Mario ( la quale in oggi per la sua 
» montuosità non si suol fare che nel. caso d' escrescenza del 
» Tevere, che impedisce il passo per Pontemollc] esser stata al 
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» tempo di Dante la più battuta ed unica : ed è monte Mario 
» il luogo nel quale il viaggiatore, venendo da Viterbo, vedesì 
» schierata aott' occhio la sotti^osta Boma. » Riguardo alla 
porta aurea , di cui parla il Frisingese , e per la quale entrò 
Federigo, e yì affisse le tende (per eamdem quam intraieriH 
portoni qwB ipsis inurtf odkenrebat reverlilur), non saprebbe 
assicurarsi quale sia quella dall' Istorico indicata. Se il re di- 
scese da monte Mario , come potea entrare per la porta aurea, 
che , secondo Y opuscolo detto Mirabilia Romas , era certamente 
r odierna porta di S. Pancrazio? Doyea di necessità costeggiare 
la città Leonina , risalire il Gianicolo , entrare per quella por- 
ta, uscire dalla Settimiana , e rientrare per la posteria dei 
Sassoni, cioè V odierna porta S. Spirito. Tutti sanno che il tratto 
della città dalla Longara, con le mura di porta Cavalleggieri , 
a porla S. Pancrazio , fu rinchiuso da Urbano Vili. Or dunque, 
secondo il passo d'Ottone di Frisinga, o il Mons Gaudii non è 
monte Mario , o la denominazione di porta aurea fu data anche 
ad un'altra porta, e forse potrebbe per equivoco di scrittura, 
o perchè realmente fosse dorata, essere stata cosi chiamata la 
porta 5. Pelrif che si disse wnea, di cui gli amanuensi possono 
aver fatta aurea. 

SCXNA III. 

1 terrori dai quali è posseduta Y infelice Adelasia sembre* 
ranno inverìsimili a coloro , i quali non conoscono le opinioni 
che sugli eifetti della scomunica si avevano in quei tempi nd 
quali visse Arnaldo. Potea Federigo Barbarossa, neir orgoglio 
della gioventù , della potenza e della vittoria , ridersi degli 
anatemi , ma non la maggior parte degli uomini d* allora , e 
molto meno una del devoto femineo sesso : e lo Svevo medesi- 
mo, giunto alla vecchiezza, dovette accorgersi che sono di poca 
forza e breve durata nella mente quelle idee nelle quali i più 
non consentono , mentre le comuni a tutti , e quindi le prime 
che Y educazione vi scrive , tornano a rifiorirvi non altrimenti 
che gli antichi caratteri nei palimsesti. Gli scomunicati fuggiti 
erano come i lebbrosi : albergare, mangiare , bevere con essi, 
dar loro anche il buon giorno, reputavasi peccato, e chiunque 
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il facesse , incorreva nella scomunica minore , vale » dire prì^ 
vazione dì sacramenti , la quale rendca necessaria la penitenza , 
e l'assoluzione. Roberto, re di Francia, sul quale fulminato 
venne V anatema per aver contratto nozze irre^lari , fu , se 
creder si deve agli storici , abbandonato dai suoi cortigiani , e 
dai suoi servitori medesimi , i quali gettavano sul fuoco gfi 
avanzi del suo pranzo. Gli scomumicati riguardavansi come 
gente minacciata della pena di Gore , Datan e Abiron , e con- 
segnali al Diavolo {tradili Satanw) che loro stava ai crini : si met'- 
teva alle lor porte una bara, pietre si gettavano alle loro fine- 
strega spaventarli e a renderli del volgo ignominia ed orrore, 
tutto pose in opra Y astuzia dei sacerdoti ; e la tirannide venne 
a soccorso della superstizione. Certamente una società, ponendo 
fuori del proprio seno tale che ne abbia violate te leggi, fa uso 
di un diritto che nessuno può negarle : tìia nei primi secoli , la 
Chiesa, benché dalla scomunica non derivasse alcun danno 
alla persona , nulladimeno, sapientemente avvisando che chi 
n'era colpito veniva in odio ai fedeli siccome eseluso dai sacra- 
menti , non inflisse questa pena che mossa da gravissime ca- 
gioni. Ma nel medio evo, il sacerdozio corrotCo dai re , i quali 
vollero farlo istrumento di dominazione , confuse lo spirituale 
col temporale : poi quelli che erano complici , divenuti nemici 
per gara di autorità , dagli anatemi si venne ali' in-feerdetto , 
col quale la pena veniva a cadere sul popoli innocenti, onde a 
gran ragione Dante esclamò : 

Già si solea colle spade for guerra , 
Ed or si h togliendo a questo & a qnello 
Lo pan che lo pio Padre a nessun serra. 

Pag. 221 . Io son straniero, 

E or non ha guari in Roma... 

Già noXai che Adriano era di nazione inglese , e si chia- 
mava Niccolò Break-Spear, cioè spezzorlaneia. Qui mi conviene 
aggiungere che fu eletto papa subito dopo il suo ritorno in 
Roma dalla Norvegia, e nel giorno seguente alla morte di Ana- 
stasio lY suo predecessore , la quale avvenne nel 2» dicembre 
del 1154. 

30 
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Pag. 227. Nel Roman Senato 

Sceglier costui V imperator volea. 

Ho attribuito ad 0»tasio un disegno d* Arnaldo per man^ 
tenerlo fermo in quelle opinioni politiche che gli vengono da 
presso che tutti attribuite. Ma di questa presunzione nella 
quale eran venuti i Romani di eleggere un imperatole fra loro^ 
restano testimonianze in una lettera scritta per Eugenio III 
air abate Yibaldo: Ad hiBc sanetiiati IwB qtUBdam notifieamusi 
qua, faciente Arnaldo hasrelicó, rusiiéana qwidam Iwrba ahs^ 
que nohilium et majatum geiénda-, nuffer est in urbe ntotila. Cir- 
citer enim duo millia in unum sunt secrelius conjurati , et in 
proximis centum perpeluos senalores malorum operum , et duoi 
consules , alter ^ quorum infra urhem , alter extra , illorum cenlum 
Consilio reipublices statum disponant, imo polius rodante Unum 
autem, quem volunl Jmperalorem diceré , creare dispoìiunty 
quem Ulis centum, duobusxonsulibus et omni populo ramano 
sperant quod debeant mortifere imperare quad quia conlra 
eoronam regni et diarissimi nostri Federici Rmnanamm Regis 
honorem attentare prossumunl , eidem volumus per te secrelius 
nuntiare f ut super ime maturo Consilio quod facto opus sit prùvi* 
deal sapienteì'é Datum SignicB XIl hai. octobris. Questa lettera 
si trova nell'èmpliss. Coli, del Mart. e Durando T. II,pag. 553. 
Leggo nelFopera del sig. Franck, osservarsi da Giovanni MoHer 
quanto diversi sarebbero stati i destini del mondo, se Federigo 
imperatore avesse dato fede ai consigli di Wetze1,Famico d'Ar- 
naldo , invece che a quelli delFabate Yibaldo, e non si fosse da 
principio mostrato fovorevole al papa , e poi cercato di oppri- 
mere questo e la libertà ad un tempo, lo credo che la causa 
dell'uno a quella dell'altro necessariamente congìungasì,e fra 
loro siavi concordia disóors,' ma la dimostrazione di questo 
vero non può aver luogo nelle note ad una tragedia. Arnaldo, 
secondo il Franck, poiché vide che Federigo non altrimenti che 
Corrado suo predecessore negava ingerirsi nelle cose di Roma, 
prese l'ardito consiglio di dare al suo proprio stato un nuoTO 
imperatore , imperocché egli considerava le due mistiche gran^ 
dezze del papa e dell'imperatore come due mali necessari, 
sinché il legame di una Repubblica Europea non si potesse for- 
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mare. In tale occasione venne scrìtta da Eugenio III la lettera 
qui riportata. Il Franck s* affatica a provare quali sostegni 
avesse in Francia e Lamagna il disegno d' Arnaldo , e osserva 
come nella Dieta d'Ulma i nobili aveano stabilito non avere la 
scomunica effetti temporali. Sembrami che il signor Franck 
dia a questi divisamenti una soverchia estensione ; e nessuno 
s' indurrà a credere che i moti di Lombardia, e V asserita in* 
dipendenza d'alcune città italiane, come Viterbo, ecc., fossero 
parti d' un gran tutto, ed originate da una vasta cospirazione 
per la riforma e per la libertà. Inoltre le parole sopra allegale 
di Gio. MuUer si riferiscono ai moti religiosi di quel tempo 
cagionati dai Politici e dai Mistici contrarj alla Chiesa romana. 
La lettera d' Eugenio TU mostra quanto sul volgo , del quale 
erano in quei tempi Y ultima parte i contadini , fosse il potere 
d'Arnaldo ; ma credo eh' egli avesse il favore dei nobili , qua- 
lora sia vero eh' egli proponesse d'eleggere fra i Romani l'im* 
peratore, della qual cosa è lecito dubitare, perchè l'accusa viene 
da Eugenio III, il più ardente de' suoi nemici , che col fine di 
sostenere il suo temperai principato sopra i Romani guerreggiò 
con essi per lo spazio di otto anni e quattro mesi, 

Pag. 228. Egli sta fermo e muto , 

Gom^ aspra rupe al di cui piede immoto 
Mormora un rivo umile in suon di pianto. 

Nell'epistola del Burchardo [de excidio Mediol. ripor- 
tata dal Muratori, Scrip. rer. JtaU T, VI) si legge come tutti 
quelli ch'eran presenti mentre Federigo imperatore ordinò 
che Milano fosse distrutta, piansero, ma ch'egli solo faeiem 
suam firmami ut petram , quasi non gli paresse d'aver detto 
assai , scrìvendo più innanzi : facies ejus non est mutata. E di 
ciò il Burchardo dandogli pregio , egli veramente meritava 
l' ufficio di uotaro che tenne presso un imperatore alemanno; 
e qui dalle lodi, che sogliono esjser menzogna, si viene a co- 
noscere il vero. Ugolino Italiano, siccome Niobe Greca, im- 
pietrò per dolore : 

lo non piangeva, sì dentro impietrai, 

Federigo per crudeltà ; e questa met^iQorfosi alterava di poco 
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la sua natura , se i Tedesclii di quei temiM erano ^a4t gii 
descrìve Ugooe Falcando : Non enim ant rationis ordine regi , 
atti miieratione defledi, ani religicne terrtri Theutonica novit 
insania, quam innatut furor exagitat, etrapacitas slimulatj 
H libido procipitat, E gli chiama gens dura et saxea , e gl'in- 
cresce lo stridore della loro barbarica lìngua, fatta a lacerare 
ed atterrire T orecchie italiane: e volgendosi, come Siciliano, 
al fonte Aretusa, gli dice : Far Ubi, fims Celebris et prcBclari no- 
minis , Àrelhusa, qua ad hanc devoluta es miseriam, ut qua 
poetarum solebas carmina modulari, nune Theutonicorum ebrie- 
taUm miiiges, et torum servias fasditali. Nailadimeno ho finto 
che in Federigo nascesse qualche spirito di compassi<Hie per la 
misera Adelasia , chiedendolo quelU gentilezza verso le donne , 
la quale non può mai scompagnarsi dall'animo d* un valoroso, 
siccome fu lo Svevo. E a ciò si aggiunga che alle dottrine 
d'Arnaldo non si era da principio mostrato contrario : e caldo 
di giovinezza^ sperar dovea felicità da più fausto matrimonio, 
benché stato egli fosse poco avventuroso di moglie. Nella na- 
tia ferità deir indole Adriano e Federigo erano uguali , per- 
chè dai Sassotii hanno origine i Tedeschi e quei Britanni della 
cui genia facea parte Niccolò Break-Spear : ma egli era inoltre, 
per mala giunta di trista derrata , un monaco chiuso a tutti gli 
affetti umani. Il supplìzio d'Arnaldo e l'assoluzione data agii 
Alemanni che aveano ucciso il suo gregge, non consentono che 
k) lo creda tardo alla collera e veloce al perdono, siccome scrìve 
il Cardinal d' Aragona , e colla solita bonarietà e prudenza ri- 
pete il Muratori. 

Pao. SI3S. Fu sempre avvezzo di giurar gli onori 
Della santa Gittade. 

Quelle cose eh' espone Giordano nel princìpio di questa 
Scena furono per la maggior parte dichiarate nelle Note al- 
TAtto IV, e ad esse rimando i miei lettori: qui aggiungerò 
quel poco che ivi non fu detto. 

Pag. ivi. Che cinque lustri non son corsi ancora. 

Lotario di Spilìmbcfga , Secondo come imperatore , e 
Terzo come re d' Italia, ricevette da Innocenzo II la corona 
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nella Basilica Lateranense , perchè non si potea far la funzione 
nella Vaticana , nei 4 giugno del 1133 : e Federigo fu coronato 
imperatore per Adriano IV nel 1155. 



Pag. 233. Che memoria di pianto e di catene 

Fin dal giorno lasciò, che il terzo Ottone 
La mole, a cui poi die Crescenzio il nome , ec. 

Ottone HI facendo eleggere papa il suo nipote Brunone , 
che prese il nome di Gregorio V, usurpò , secondo il Sigonio , 
i diritti del popolo romano , il quale tentava di liberarsi dal- 
l' autorità temporale dei pontefici /allora non meno atroci che 
pusillanimi tiranni. E a ciò li movea con infiammate parole 
Crescenzio console della repubblica loro: ma questi nulladi- 
meno dovette ripararsi nella Mole Adriana air appressarsi di 
Ottone a Roma , il quale coir armi tedesche e coir aiuto dei 
conti di Tuscolo favoriva reiezione del suo parente. Pei 
buoni ufììcj di Gregorio V , il quale non volea che il suo pon- 
tificato principiasse col sangue , fra Crescenzio e V imperatore 
fu pace. Ma partito appena era Ottone per la Germania, che 
il papa, siccome tedesco e di sangue reale, alle franchigie del 
popolo non ebbe alcun riguardo, e Crescenzio accorgendosi 
che la libertà di Roma e dell' Italia verrebbe al niente , se 
gl'imperatori della Germania mettessero sulla cattedra di 
S. Pietro i loro parenti , s' avvisò che alla sua patria sarebbero 
venute sorti migliori dal ricondurla sotto l'impero d'Oriente. 
E in questa persuasione lo manteneva il considerare che i 
Cesari di Bisanzio non erano da temersi , siccome deboli e 
lontani ; né avean essi mai tentato rapire i loro municipali 
privilegj alle repubbliche di Venezia, di Napoli, d'Amalfi, 
le quali, protette da essi, fiorivano. Porre fine Crescenzio spe- 
rava coir adempimento del suo disegno all'astuta superbia 
dei pontefici , e alla rabbia dei crudeli Tedeschi , i quali 
Roma insanguinavano ogni volta che i loro monarchi venivano 
a prendervi un'usurpata corona. Or avvenne che per Ottone 
bramandosi prendere in moglie una Greca di sangue impe- 
riale , come fatto avca suo padre , egli mandasse in Costanti- 
nopoli Fiiagato vescovo di Piacenza, perchè, le ambite nozze 
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procurandogli , ad effetto il suo desiderio conducesse. Gli am- 
basciatori greci recatisi a Roma sotto il colore di queste nozze, 
tennero occulte pratiche con Crescenzio, e in parte stabilivasi 
a quali condizioni verrebbe con Bisanzio a ricongiungersi Ro- 
ma. Opportuno alle mire del console parve Filagato , e in lui 
avvisò doversi trasferire la dignità del pontificato , togliendola 
a Gregorio V, che ottenuta Y avea colla forza : e ciò gli venne 
fatto : quel papa alemanno dovette , a porre in salvo la vita , 
fuggirsi da Roma in gran fretta e nudo di tutto , forse come 
era venuto. Crede il Sismondi che le sorti dell' £i:^rotpa sareb« 
bero state migliori , se l alto disegno dell' animoso Romano 
ottenuto avesse piena e felice esecuzione ; perchè , cosi equi- 
librandosi neir Italia le forze dei due imperatori , ella non 
sarebbe in proceder di tempo caduta sotto la dominazione dei 
Tedeschi ; e venendo , mercè di ques^ta alleanza coi Qreci , più 
prontamente a civiltà , gli avrebbe di questo benefizio ricam^ 
biati , comunicando ad essi l'amore della libertà , tutte in sonv- 
ma quelle virtù che dell' Impero loro impedita avrebbero la 
ruina. Che se i papi giaceano per quel colpo che loro Crescen- 
zio, data avesse , stato non vi sarebbe chi gli rialzasse , perchè 
tenuti a vile dagl'Italiani, e sospetti ai Greci, i quali nega- 
vano ad essi la supremazia nella Chiesa, e consentito non 
avrebbero che il poter loro si stendesse più di quello del Co- 
stantinopolitano patriarca ; e le nazioni d' oltremonte , alle 
quali i romani pontefici debbono la loro grandezza , se ne sa- 
rebbero separate, tosto che in balìa dei Greci fossero caduti. 

Io non so come nella mente del Sismondi caduto sia il 
pensiero che ai tempi di Basilio II, nei quali visse Crescenzio, 
valesse l'Impero greco a contrappcsar la potenza germanica. 
Le frequenti e lunghe imprese di questo Cesare Bizantino 
cotntro i Saraceni più gloria che utilità fruttarono allo stato. 
Costui (feroce, rozzo, avaro,. superstizioso, moriva esecrato 
dal popolo, €^ caro soltanto ai monaci, dei quali vestiva l'abito 
sotto l'armatura. £ ancorché si volesse tenere in pregio questo 
monarca , come ignorar sì può che la corte di Costantinopoli 
pur dal suo nascere fu per libìdini e veneficj infame, retta 
ad arbitrio di sacerdoti , d'eunuchi e di donne , che prima i 
consoni, e poi gli adulteri che questi aveano spenti, eran pronte 
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sempre a tradire, e ad uccidere ? Da per tutto sedizioni , congiu- 
re, perfidie ; e non solamente le meretrici auguste, ma il senato, 
il clero , i soldati , ì contadini , la plebe di Bisanzio , e quella 
d altre città, ponevano a vicenda usurpatori sopra un trono 
contaminato or di lussuria , or di sangue ; e peggiorando ogni 
dì la tirannide , mai non entrò nelFanimo dei Greci il maschio 
pensiero di governarsi a repubblica : era in loro parte di reli- 
gione ancor la porpora del tiranno, e ogni ribaldo , che se ne 
fosse vestito , divenia sacro , finché agli schiavi non piacesse 
di farsi ribelli per tornare novamente schiavi. La religione a 
(Costantinopoli passò nelle mani dei monaci , della corte, 
delia canaglia, le più gran piaghe del mondo : e può dirsi che 
lo spirito di libertà, eh' è pur qujsllo del Vangelo, non in- 
fluisse per alcun modo sugli ordinamenti politici dell'Impero 
d^Oriente : il Cristianesimo , diviso fin dal principio colle istitu- 
zioni monastiche da tutti gl'interessi umani, prese parte in 
essi quando era già corrotto. Sapientemente osservò Montes- 
quieu, che*qualor si paragoni il modo di condursi dei papi 
con quello dei patriarchi , si verrà a conoscere che nei primi 
era sapienza e nei secondi sciocchezza : della qual cosa le gre^- 
che dispute teologiche rendono piena testimonianza. Le con- 
troversie fra gl'imperatori di Germania e i pontefici di Roma 
educarono gl'italiani alla libertà , e in proceder di tempo le 
nazioni tutte condussero alla cognizione dei loro diritti : l'inse- 
gnamento è impossibile laddove manca la resistenza. Non do- 
veva inoltre rimaner nascoso alla sapienza del Sismondi , che 
gl'Italiani, pur nel supposto della lor barbarie ai tempi di 
Crescenzio, tenendo a maestra d'incivilimento una nazione de- 
crepita, in cui le morbidezze dell'Asia miste alle superstizioni 
prostrate aveano tutte le forze dell'anima , non avrebbero in 
essa preso ad imitare che quanto v'era di peggio : e certamente 
non mai la natura umana giunse a tanto di atrocità , di per- 
fidia, d'abiezione, quanto nei Greci del veramente basso Im- 
pero. Io porto opinione che cominciando da 

Quel Costantin , di cui doler si debbe 

La bella Italia finché giri il cielo, 
dimostrar si potrebbe non esservi stato per noi alcun popolo,, 
il quale più dei Greci ne sia riuscito funesto. Mal vennero 
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con Belisario a liberarci dai Goti, e da quell'impresa Tltalia 
non raccolse che danni : né il Trissino al suo pedantesco poema 
trovar poteva un più goflfo argomento. Gran ventura per noi 
che la civiltà qui senza aiuto dei Greci sorgesse : la nostra pit- 
tura non si sarebbe liberata dall' imitazione dei loro goffi mo- 
delli , se una comune superstizione gli avesse consacrati , né 
lltalia anderebbe superba della maggiore delle sue glorie , il 
poema di Dante. Quanto giovassero all' unìversal cultura i 
Greci dopo la caduta del loro Impero, non è qui luògo ad inve- 
stigare ; certo è eh' essi non avendo raccolto alcun frutto di 
utilità dall'opere dei loro antichi immortali scrittori, agitavano 
misere questioni teologiche , mentre i nemici erano alle porte 
di Costantinopoli. I classici greci erano in parte conosciuti, e 
studiati in Italia prima che nel 1455 cadesse il putrido èdifizio 
di Costantino : non vuoisi negar però che dopo l'espugna- 
zione di Bisanzio non si diflfondesse, prima nell'Italia e poi in 
tutta l'Europa, uno spirito nuovo mercè di quei tesori letterarj 
d'ogni maniera, che i dotti fuggiti da Costantinopoli recarono 
nell'Occidente preparato ad approfittarne. A consumare la 
mina della Scolastica giovò la cognizione dell'opere di Platone 
e d'Aristotele nella lor lingua originale : e coli' aiuto dell'eru- 
dizione si scopri quanto le vere opinioni di questi due maestri 
del genere umano fossero diverse da quelle , che nel medio 
evo a loro si erano attribuite. Fu come levar dal commercio una 
moneta falsa: ma la condizione dell'umano intelletto è cosi mi- 
sera , che dovette rimettersi sotto il giogo dell' autorità per 
giungere alla ragione. Nulladimeno per l'influenza dei Greci 
e dell'antica loro letteratura ( sono parole dell' Hegel le quali 
nella loro generalità io non intendo approvare), apparvero 
nell'Occidente altre forme, altre virtù da quelle che si eran 
conosciute fin allora; si ebbe tutt'altra misura di ciò che si 
dovea onorare , lodare , imitare. Tutt' altri precetti di morale 
davano i Greci nelle loro opere di quelli che conosceva l'Occi- 
dente : in luogo del formalismo scolastico si badò allora al con- 
tenuto. Platone fu conosciuto in Occidente, e con esso fu sco- 
perto un nuovo mondo. Le nuove idee trovavano un mezzo 
principale perla loro diffusione nella stampa, inventata ap- 
punto da poco , e che poteva andar del pari coli' invenzione 
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della polvere. In quanto nello studio degli antichi si palesa 
Tamore delle azioni e delle virtù umane » la Chiesa non mo- 
strò alcuna repugnenza al medesimo , e non badò che con 
questo entrava in azione un principio a lei affatto opposto. 

Tornando alla storia di Crescenzio ( non senza chiederti 
perdono , o lettore , di questa lunga digressione), dirò come 
innanzi che ad aiutarlo nel suo disegno le armi dei Greci 
neil' Italia giungessero, Ottone III entrò novamente in Roma, 
e in mano dei suoi nemici venne Giovanni XVI. Invano 
S. Nilo , abate di un monastero presso Gaeta , chiese pel suo 
concittadino misericordia a papa Gregorio e all'imperatore, 
ricordando loro come questo vescovo di Piacenza avea V uno 
e r altro tenuti al fonte battesimale. Narrano che Ottone III, 
siccome giovinetto, impietosisse alle pregìiicre di quel vecchio, 
che air età di 90 anni erasi mosso dal suo convento : ma durus 
ille papa, non contenlus malis, quw adversus prcsdictum Phi- 
lagatum patraverat (gli avea fatto tagliar la lingua e il naso , e 
levar gli occhi ) quum illum adduxisset , et sacerdolales vesies ei 
dilaniasietf per lotam nrbem tircumduxil , e fu posto a rovescio 
sopra di un asinelio colla coda in mano di esso, e il guidarono 
per le piazze e contrade di Roma. £ S. Pier Damiano, dimen- 
ticandosi che al povero Giovanni XVI era stata pur tagliata 
la lingua , o ricorrendo a un miracolo , narra che fu forzato 
a cantare : Tale sttpplicium palilwr qui romanum ponlificem 
de sua sede pellere niUiur. 

Crescenzio si rifugiò nella mole d'Adriano ; e se dar fede 
si dovesse egli antichi storici Sassoni e al Prof. Leo , il quale 
pensa che del ferro dei cavalli tedeschi in noi Italiani , come 
se fossimo pietre, sprigionate venissero quelle scintille che 
risplenderci fecero nel medio evo, Ottone III avrebbe coisiioi, 
a forza di macchine, scalata, assalita ed espugnata quella rocca. 
Ma ponendo mente alla solidità di quell'inespugnabile ammasso 
di pietre , che ha si lungamente resistito all'ingiurie degli uo- 
mini e a quelle del tempo , è da credersi con Leone Ostiense, 
Pier Damiano , Arnolfo e Landolfo Seniore ( storici milanesi, 
l'autorità dei quali è seguitata dal Muratori e dal Sismondi), 
che ingannevolmente e con giuramento d' aver salva la vita 
s'inducesse Crescenzio a dare il Castello e sé stesso in mano 
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deir imperatore. E perchè nessuno deve mai defraudarsi del 
biasimo o della lode , aggiungerò che quel tradimento fu in 
tutto opera tedesca , perchè il Fleury , nella bontà delF anima 
e la squisitezza della crìtica simile di tanto al Muratori , narra 
òhe Ottone III, temendo di non riuscire neir espugnazione 
del castello poi detto di S. Angiolo , si valse di un Alemanno 
chiamato Tammo , da lui tanto accarezzato , che mangiava seco 
in un piatto medesimo, e riv estivalo coi proprj suoi abiti. 
Costui, per ordine dell'imperatore e di concerto col papa, 
promise , come di sopra fu detto , sicurezza a Crescenzio con 
suo giuramento : ma uscito che fu dalla fortezza , Ottone IH 
gli fece tagliar la testa^ e dopo averlo gettato dalla cima della 
torre , fu impiccato per gli piedi ; e a dodici dei suoi si fece 
altrettanto : ciò avvenne nel maggio del 998. 

Non è qui luogo a combattere T opinione del Leo, il 
quale asserisce essere una favola , che Stefania , dopo la morte 
di Crescenzio messa a vitupero dei Teutoni ( Iradilur adulte- 
randa Teutonibus ) ^ vendicasse V ucciso consorte e T onta 
sofferta , avvelenando Ottone : mi basti V osservare che i Te- 
deschi, i quali credono che senza storia non possa esservi poe« 
sia , tolgono poi ogni poesia dalla storia, trovando in ogni fatto, 
benché verisimile , leggenda e simbolo. Che ai tempi di Cre- 
scenzio , il quale secondo il Leo non era della fòmi^ia dei conti 
di Tuscolo, come scrive il Sismondi , ma di una fazione ad essi 
opposta, Roma godesse di pace , d'ordine, di sicurezza, secondo 
che lo storico ginevrino asserisce (vedi l'articolo Crescenzio nella 
Biografia Universale ) , io non m' indurrei facilmente a cre^ 
derlo : era cosi grande il furor delle parti nei signori dei vicini 
castelli, nei cittadini, nella plebe, nel clero, nei pontefici, 
ch'io reputo un sogno questa felicità della repubblica romana 
ai tempi del consolato di Crescenzio , il quale però mi sembra 
che dovesse essere in gran venerazione presso gli Arnalc|isti , 
siccome nen^icp dei papi e dei Tedeschi. 

Pàg, 237. Maifredo osava 

Notarmi d' eresia. 

Il Guadagnini, nella sua opera in difesa d'Arnaldo da 
Brescia, provò ch'esso non fu condannato confie eretico né 
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dai papa Innocenzo, né dal gran Concilio di Laterano. Vedi 
Lib. t. Gap. II. 

Pag. 237. PBEFETto 

Al pontefice io credo : e dalla Chiesa 
Che milita nel mondo ei t'ha diviso. 

ARNALDO 

Ma non da quella che trionfa in Cielo^ 
Ov' è giadice Iddio. 

Ho posto in bocca di Arnaldo una risposta simile a quella 
la quale diede il Savonarola al vescovo che gli disse : « Io ti 
j» privo della Chiesa di Dio militante e trionfante » : ma egli 
subito rispose : a Della militante si, della trionfante no, per- 
» che ella non vi appartiene. » Burlamacchi , vita del Sam- 
narola. 

Pag. 238. Io già difesi 

La causa d\4belardo , e al gran decreto 
Che silenzio gV impose, anch'io mi tacqui. 

Quantunque Arnaldo difendesse nel Concilio di Sens la 
proposizione d* Abelardo non meno acremente e pertinace- 
mente di lui medesimo, se si deve credere a S. Bernardo, 
che nell'impeto dell'ardente suo zelo scrisse ad Innocenzo II 
queste parole : Capite nobis , pater amantissime , vulpes qum 
àem^tiuntur vineam Domini , ne, si crescant, etmultiplicentur, 
quidquid tatium per vos non fuerit exlerminatum , a posteris 
desperetur, è da credersi che Arnaldo, avendo udita nel men- 
tovato Concilio la condanna della dottrina per lui sostenuta , 
la conferma che di essa condanna avea fatta il pontefice , e la 
ritrattazione , alla quale pei consigli di Pietro il Venerabile si 
era indotto Abelardo , ne imitasse V esempio ai conforti di 
Guido da Castello cardinal-legato, il quale non avrebbe ad un 
eretico dato ricovero e protezione , ed usatagli quella umanità 
che gli rimprovera il fellifluo abate di Chiaravalle. Nulladi- 
meno è Certo che da quel tempo nèjer esso , né per altri venne 
inquietato Arnaldo. E il ritrattarsi era tanto più facile ad Ar- 
naldo , quanto esso non era l' autore di quelle sentenze , ma 
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solo le avea difese in qualilà d'avvocato al Concilio , e passata 
queir occasione , passava l'impegno di sostenerle. Ma molto 
più dovette essere ciò facile ad Arnaldo. Assai diversi erano i 
temperamenti del maestro e del discepolo : Abelardo avea 
uno spirito sottile e scolastico portato per le questioni specula- 
tive e per le dispute dialettiche , e spesso di pure parole, che 
erano di moda in quel tempo. Il nostro Arnaldo al contrario 
aveva uno spirile solido e miiselilOy poetato alle cose pratiche, 
e per ciò aborrente per natura dai vani raffi eamen ti delle 
scuole. 

Cosi avverte il Guadagnini colla solita sua rettitudine e 
sapienza : ma i tempi nei quali egli visse non gli permette- 
vano dì conoscere 1* importanza della quale erano nella filo- 
sofia le dottrine d'Abelardo. Nuliadimeno il Guadagnini a 
gran ragione osserva che Arnaldo, siccome Italiano, era in- 
clinato ad una sapienza pratica e positiva ; perciò egli recar 
volea nello stato quella libertà che per la ragione Abelardo 
cercava solamente nel mondo ideale. 

PikG. 239, Come la tua sostanza in tre persone. 
Che son fra loro uguali , una rìmaise? 

Ho finto in Arnaldo , neir ora solenne della morte , 
questi dubbj , e gli credo oltremodo verisimili nel discepolo 
d'Abelardo: questo combattimento fra la ragione e la fede si 
trova più o meno nell' intelletto d'ognuno , e costituisce un 
sublime tormento della vita in coloro , i quali, siccome il Mo- 
naco Bresciano, si volsero fino dalla prima età allo studio della 
filosofia e della religione. Non era ignota ad Arnaldo veruna 
dell'idee eh* io gli attribuisco , e secondo il Muller ( luogo ci- 
tato) egli pensava che Dio fbsse tutto , e la creazione intera 
uno dei suoi pensieri. Altri suoi concetti intorno alla divinitfà 
sono nel suo contemporaneo Ottone di Frisinga ; infatti sì leg- 
gono in esso queste parole : Cum enim ad contemplartela certa 
divinitatis attollimur, eo quod inlellectus noster in quo sedeat 
non habet, tanquam de re incerta palpitantes melius neganda 
quam affirmanda: idest quod non sii, quam quid sii cospicimui. 
S. Agostino avea già detto : scimus quod Deus non wl, quod 
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c^l non scimus. Questa nota sarebbe inutile, se nella repub- 
blica delle lettere non vi fossero tanti presuntuosi , i quali , a 
parer dotti, gridano subito ebe gli Autori Drammatici attri- 
buiscono ai loro personaggi idee d'altri tempi. A costoro 
vuoisi avvertire che nella maggior gloria , o impertinenza del- 
l' umano intelletto, la quale si chiama Ontologia , non è possi- 
bile idea che sia veramente nuova. 

Pag. 240. A un'altra croce 

Esser tu devi appeso. 

Judicio cUrXy nostro sub principe victus, 
Adpensusque cruci, flammaque cremante solutus 
In cinerei^ Ty aerine, tuas sst sparsus in undas. 

GUNTEUO. 

Pag. 241 . Tu dolce nido ai giusti , 

E ai magnanimi sei. 

Queste lodi alla città di Brescia dà il Muratori nei suoi 
Annali , e mi è dolce il porle sulla bocca d'Arnaldo. 

Pag. ivi. Alcun gentile 

Spirto conforti neir età futura 
La fama mia. 

Io qui ho voluto alludere alla bellissima Apologia d' Ar- 
naldo scritta da Gio. Batista Guadagnini, il quale in essa di- 
mostrò che il suo cittadino era ortodosso , e a ragione mise 
in fronte del suo libro queste parole di S. Bernardo , benché 
riguardino un altro personaggio : Cujus in tua discordia tota 
culpa est, quod culpas redargueril clericorum. 

Pag. ivi. Veggo concordi 

Fede giurarsi i popoli Lombardi. 

Faccio che Arnaldo vicino a morire profetizzi la Lega 
Lombarda , e la battaglia di Legnano. Questa lega fu stabilita 
la un monastero JDra Milano e Bergamo chiamato S. Giacomo 
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in Pontida. Prima che terminasse la guerra combattuta nel- 
Tanno predetto, si confederarono le città di Venezia , Verona, 
Vicenza , Padova , Treviso , Ferrara , Brescia , Bergamo , Cre- 
mona , Milano , Lodi , Piacenza , Parma , Modena , Bologna : a 
queste pur linatmente si congiunsero di amistà Novara, Ver- 
celli , Como, Asti, Tortona, i feudatarj di Belforte, del Seprio, 
e il marchese dì Malaspina. Nei 29 maggio 1176 avvenne da- 
vanti a Legnano, castello nel contado del Seprio, il fatto 
d'armi che da questo luogo prese il nome. I Milanesi, sic- 
come i primi esposti air offese del novello esercito tedesco 
sceso dai Grigioni giù per TEngadina, Ghiavenna eGomo, 
avean fatto rinnovare alla Lega il giuramento di essere insie- 
me , e istituite due coorti di eletti cavalieri, una detta del 
Carroccio , e T altra della Morte. La prima compone vasi 
di 900 guerrieri , e la seconda di 300 , i quali giurato aveano 
di morire prima che volgersi in fuga, e quel carro , che della 
libertà loro era il santo vessillo , in poter dei nemici abban- 
donare. GH altri cittadini, in sei schiere partiti, gli stendardi 
seguitavano delle sei porte. Appena i Milanesi , che solamente 
aveano in loro soccorso i Piacentini e alcune centinaia di 
prodi venuti da Brescia, Verona, Novara e Vercelli, seppero 
che Federigo non era lontano dalla loro città più di quindici 
miglia , uscirono con il Carroccio , e colle lor genti di guerra, 
e giunsero nella pianura che V Olona separa dal Tesino , in 
quella strada che da Milano conduce al Lago Maggiore. E 
presso Barano fermandosi, mandarono settecento uomini 
d' arme ad esplorare i Tedeschi , e in trecento di essi abbat- 
tutisi , attaccarono la zuffa animosamente; ma inoltratosi il 
grosso dell' esercito imperiale , furono i Lombardi costretti a 
dar volta fìnchè giunsero al Carroccio. I Milanesi, visto come 
minava verso di loro la cavalleria tedesca, s' inginocchiarono 
pregando Dio, S. Pietro, Sant'Ambrogio, e poi a bandiere 
spiegate contro i nemici animosamente si mossero. Durò lunga 
e sanguinosa la zuffa: e la compagnia del Carroccio vacilfò 
così , che poco mancò che questo non cadesse nelle mani dei 
nemici; ma quella della Morte ripetendo ad alta voce il suo 
giuramento , con tanto impeto fu sopra le schiere alemanne, 
che, giunta fino allo stendardo imperiale , ammazzò il capi- 
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tano che lo portava, e prese l'aquila tedesca. Dicesi che Fe- 
derigo, combattendo nella prima fronte, balzasse dì selta: ma 
è da credersi ch'egli facesse cose degne del più animoso 
cavaliere; nuUadimeno, ammazzato il cavallo , si credette dai 
Tedeschi non meno che dai Lombardi eh' egli fosse morto , e 
per tale dalla moglie fu pianto; ma cinque giorni dopo questo 
fatto d'arme ricomparve in Pavia, ma vinto ed umiliato, e 
senza esercito, perchè o distrutto o disperso, o al di là dell'Alpi 
fuggitivo. Lo Svevo imperatore , armando un mezzo milione 
d' uomini almeno per la sua causa , avea condotto in più volte 
nell'Italia sette eserciti, e dal 1154 al 1176 l'avea divisa ed insan- 
guinata, sinché venne costretto di conchiudere la pace di Co- 
stanza, nella quale le franchigie delle città vennero riconosciute. 
Certamente da questa vittoria Milano riportò grandissimi 
onori , e la Lega Lombarda è quanto di meglio nel medio 
evo si facesse : ma questa gloria durò poco ; e per la superbia 
dei grandi e l' invidia della plebe le repubbliche italiane non 
si mantennero unite fra loro né libere, e tosto cadute in balia 
di crudelissimi tiranni , sentirono desiderio di quel freno col 
quale l' Impero le reggeva. 

Pag. 242. Ma il caraefìce è qui. Coraggio, Arnaldo : 
Dalle misere carni, a cui fu sposa , 
Air eterno imeneo l'anima voli. 

Arnaldo , narfa il Sismondi, fu posto in mano del prefetto, 
ufficiale eletto dal pontefice , e a lui interamente de- 
voto. II popolo , vinto dal terrore degli anatemi papali , e 
dalle spade tedesche, nulla tentò per liberare l'apostolo della 
libertà, che la sentenza di un concilio avea dichiarato ere- 
tico (ciò è falso, come vittoriosamente provò il Guadagninì). 
Prima che i Romani uscissero dallo stupore nel quale erano 
caduti, quella crudele vendetta, che il pontefice da gran tempo 
desiderava, fu recata ad effetto. Il prefetto dimorava nel caste! 
di S. Angiolo col suo prigioniero, che egli fece condurre nel 
luogo destinato a giustiziare, il quale è davanti la Porta 
del Popolo. Arnaldo da Brescia , dopo che alzato venne 
un rogo., fu attaccato ad una colonna di legno me£sa 
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dinanzi al Corso. Poteva coi suoi occhi misurare le tre 
lunghe strade che faceano capo al luogo del suo patibolo : 
esse comprendono quasi la metà di Roma. Colà albergavano 
gli uomini eh* egli avea tante volte chiamati a libertà, ed ora 
dormivano in pace, siccome ignari del pericolo il quale al loro 
legislatore sovrastava. II tumulto dell'esecuzione, la fiamma 
del rogo , svegliano i Romani , s'armano , corrono , ma troppo 
tardi : le schiere del papa respingono colle loro lance quelli 
che non avendo potuto salvare Arnaldo, volevano almeno rac- 
coglierne le ceneri, siccome reliquie preziose. 

Mi rincresce dover dire che questi particolari dramma- 
tici non sì trovano né in Ottone da Frisinga, e neppure nel 
Cardinal d'Aragona, citati dal Sìsmondi. 11 primo, come si può 
leggere in quel frammento della sua storia nel quale si parla 
d'Arnaldo, e che ho posto in fine di questo Libro , dopo aver 
detto che il veleno delle dottrine di questo novatore era così 
prevalso in Roma, che non solo si atterravano le case e gli 
splendidi palagi ^^^ nobili romani e dei cardinali, ma i secondi, 
venerabili per dignità , venivano dalla furiosa plebe maltrat- 
tati e feriti , conclude cosi : HaiCy et similia cum mullis diebus, 
idest, a morte Ccelestini, usque ad hasc , ab eo incessanter et 
irreverenter agerenlur , tempora ; cumque sententia Paslorum 
juste in eum et canonice prolata , ejusjìidicio tanquam omnino 
auctorilatis vacua, contemnerelur ^ tandem in manus quorum- 
dam incidens , in ThuscicB finibus captus , Principis examini 
reiervatui est, et ad ultimum a prafecto urbis Ugno adactus, ae 
rogo in pulverem redaclo, ne a stolida plebe corpus ejus vene- 
ratìoni haberelur , in Tyberim sparsus. 

Dove il prefetto facesse giustiziare Arnaldo , dal Frìsin- 
gese non si accenna , ma è probabile che ciò avvenisse nel ca- 
stello di S. Angiolo : e quello svegliarsi dei Romani al tumulto 
dell'esecuzione, alle fiamme del rogo che arse il corpo del- 
l'infelice Arnaldo, il volerne raccogliere le reliquie, Tesser 
respinti dai soldati del papa, è dello storico Ginevrino un 
patetico trovato, che sulla fede di esso il Raumer ripete nella 
sua storia della casa di Svevia. Ciò che ne dice il monaco 
Guntero, il quale nel suo poema mette in versi la prosa del 
vescovo Ottone . ho riportato poco innanzi , ma nel Cardinale 
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d'Aragona, citato anch'esFO dal Sismondi , intorno al supplizio 
d'Arnaldo ne verbum quidem. Solo vi si legge che i cardinali , 
avendo incontrato Federigo a S. Quirico presso Siena , dopo 
avergli fatta debita reverenza, gli presentarono le lettere apo- 
stoliche , nelle quali fra le altre cose si conteneva la dimanda 
che fosse consegnato ai cardinali stessi Arnaldo eretico, che 
i visconti della Campagna avean tolto al cardinal di S. Niccolò 
a Bricola, o a Vincola, quando egli lo avea preso , e che nella 
lor terra onoravano come profeta. Udite le istanze del papa, il 
re , mandati subito suoi sergenti , prese una di quei visconti , 
il quale spaventato rimise tosto l'eretico nelle mani dei car- 
dinali. £ questi deve credersi, siccome osserva il Raumer, che 
non indugiassero un momento la pena d'Arnaldo , sul quale 
leggonsi nel Panteon di Goffredo da Viterbo questi barbari 
versi : 

ÀffMldiju capitw quem Briwia sensit alttmnum , 
Dogmata cuju9 troni quasi pervertentia mundwn; 
Slrangufat hunc laqueus, ignis et unda vehunL 

Il supplizio d'Arnaldo non può essere approvato da nessun 
Cattolico che abbia vera pietà ; e in un' opera di Geroo, intitolata 
De Invesligat. Àntichrisli, si leggono queste parole: Amaldus 
prò doctrina sua non solum ab Ecclesia Dei analhemalis mucrone 
scparatus, insuper etiam suspendio ned tradilus, quin et post 
rnorlem incendio crematus alque in Tyberim prqjectus est, ne 
videlicel romanus populus, quem sua doctrina illexerat, sibieum 
martyrem dedicar et. Quem ego vellem prò tali doctrina sua, 
quamvis prava, vel exilio, vel carcere, aut alia pcenapraler 
mortem punitum esse, vel saltem taliler occisum, ut Romana Ec- 
clesia, seu curia ejus, necis questione carerei. Nam si, ut ajunt, 
absque ipsorum senlentia et consensu a prasfecto romance urbis sub 
eorum custodia, in qua tenebalur,ereplus, ac prò speciali causa 
occisus ab ejus servis est, maximam siquidem cladem ex occasione 
ejusdem doctrinw prcefectus a civibus Romanis perpessus fuerat, 
quare non saltem ab occisi cremalione et submersione occisores 
ejus meluerunt, qualenus a domo sacerdotali sanguinis qucestio 
remota esset; sed de his ipsi viderint. Nihil enim super his 
nostra interest nisi cupere mairi nostra sanclm Rom. Ecclesiw id 
qìsod bonum, justum, et honestum est. Sane de doctrina ^ et necc 
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Arnaldi idcireo iiwerere prasenli loco volui , ne vél doctrina 
ejui pravm, qua etsi zelo forte bono sed minori scieìUia prolala 
esty vel ned ejus perperam actce v idear assensum prcebere. Geroo 
fu dell' ordine d£i canonici regolari di S. Agostino , Proposto 
di Reichemberg dall'anno 1132 al 1169, quindi contemporaneo 
d'Arnaldo e d'Abelardo, contro i discepoli del quale scrisse 
un opusculo. E molti altri lavori in genere di controyersie 
intitolò ai pontefici Innocenzo II, Eugenio IH, ed ai cardinali 
del suo tempo. ( Fabricii Bibliotheca latina medim et infima 
atatis. Tom. III, pag. 47, Patavii, 1754.) 

Pàg. 347. La mia fortezza è qui. 

Ho attribuito ad Ostasio la risposta medesima che ai 
tempi del Petrarca diede uno della celebre romana famiglia 
dei Golonnesi, quando gli fu annunziata che una sua rocca era 
stata presa. Vedi l'Opera del De Sade sul Petrarca.. 

Pag. 349. Cri&to vince, e Cristo impera^ 
Nostra speme e tua vittoria « 

Neir incoronazione dell' imperatore a Roma si gridavano 
le parole Christusvincit, Christus imperai, spes 'nostra, trium- 
phu8 noster etc. Yed. MuraT. , Àntiquit. MediijEvi. Diss. HI. 

^AG. ivi. £ lunghi anai e trionfi il Ciel conceda 
Air esercito suo: fama e possanza 
Nel Teatoae guerriera 

E tre volte nella mentovata cerimonia pur si esclamava: 
Exercitai romano et teutonico vita ei vieioria. HGibbon osser^^a 
che r esercito tedesco era ura cosa reale, ma che quello chia- 
mato romano potea dirsi magni riominis umbra. Essendo l'in- 
coronazione di Federigo avvenuta senza ch'eoi giurasse per 
tre volte, siccome era uso, di mantenere le franchigie di Roma, 
la prima al ponte Mìlvio, la seconda alla porta della città, la terza 
sulla scala del Vaticano , e distribuisse al popolo le consuete 
largizioni^ ho creduto verisimile che dei Romani in questa 
consacrazione dello Svevo monarca non si facesse veruna man- 
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zione. La festa, con gran contento dì Federigo e dei suoi soldati 
ben pasciuti , e dei loro principi e vescovi , andò in principia 
tranquillamente : fu dagli Alemanni asserragliato e custodito il 
ponte sul Tevere, che presso il Castello di S. Angiolo divide 
la Città Leonina dal rimanente di Roma, ne (dice il Frisingese) 
a furenti populo celebrilatis kujus jìteunditas interrumpi pos^ 
set' E più chiaramente nei seguenti versi significa Guntero 
monaco e concittadino d' Ottone vescovo la consolazione che 
^i grandi tedeschi , usati sempre a frenare le strepitose gioie 
popolari col bastone , diede la tranquillità , e ciò che ora si 
chiama buon ordiqe ^ col (fidXe procedette l' incoronazione di 
Federigo ; 

Omnibus egregie IwH» , totdujfue caterva 
Acclamante viro faustum feliciter omen; 
ffic fìwor armatw , turbceque hic plausw equeslris 
fh/^ius augusti mulcebat principis aures , 
Quam venalis honoì- , conductaque gaudio vulgi. 
Hic siquidem sincerus amor , gaudensque fideli 
Obsequio , devota fides ^ ibi gloria tantum 
Mendaci fucata dolo , preciosaque pompa. 

Questi versi meritano di 'esser presi in considerazione, e il 
senso che vi è contenuto ho manifestato neir Inno. 

Pag. 2o0. Si pugnò lungamente, ed or si geme 
Miseri, ma non viH. 

L' imperator Federigo, poiché compite furono le cerimo- 
nie tutte dell' incoronazione, montando egli solo sul palafreno 
con apparamenti , e seguitato dagH altri a piedi , si ritrasse 
verso il suo padiglione affisso alle mura della città , passando 
per la porta medesima dalla quale era entrato. Il Romana Pea- 
iefice in quel palazzo ch'egli avea presso la Chiesa dì S. Pietro 
rimase. Mentre queste cose avvenivano, iì popolo romano coi 
senatori suoi adunato erasi net Campidoglio , e sapendo* 
che Federigo senza il loro consentimento presa *vea la corona 
deir Impero , passò con grand' impeto il Tevere, e correndo 
fin presso alla chiesa di S. Pietro, alcuni degli scudieri che vi 
erano rimasti i:\ontem.etle d' ucci(iece n,el luogo sacro. S'alia. 
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un grido : è udito dall' imperatore , il quale i soldati , che per 
la grandezza del caldo , e stanchi dalla sete e dalla fatica , de- 
sideravano ristorarsi , comanda che frettolosamente s' armino, 
temendo che la furiosa plebe non fosse andata sopra ai cardi- 
nali e allo stesso pontefice. La zuffa s'attacca da un lato a capo 
di ponte , in faccia al castello di S. Angiolo , cogli abitanti della 
città , e dair altro fra il Gianicolo e il fiume , coi Trasteverini 
presso una piscina. Or vedresti i Tedeschi dai Romani sospinti 
ai loro accampamenti , ora i Romani dai Tedeschi fino al ponte 
respinti. Giovava in questo conflitto agli Alemanni il non essere 
offesi dal castello di Crescenzio da ferite di sassi o di strali , 
perchè le donne le quali stavano per vedere sulla Cima della 
torre , pregavano ( secondo che si dice ) i loro eh' erano nella 
rocca a non volere per la temerità della plebe ignara detur- 
pare a quel modo che sopra fu detto cosi bella ordinanza di 
cavalieri. Combattendosi dair una 'e dalFaltra parte con dubbie 
sorti , i Romani finalmente più non sostenendo la fierezza dei 
Tedeschi, a cedere sono costretti , ed essi mirato avresti, cru- 
deli a un tempo ed audaci , uccidendo atterrare , e atterrando 
uccidere i Romani, come se dicessero : Prendi, o Roma, invece 
dell' arabico oro , il teutonico ferro ; la moneta è questa che ti 
offre il principe per la tua corona : così dai Franchi si compra 
r Impero : il cambio che il tuo re fa teco è questo : tali sono i 
giuramenti eh' egli ti presta. Durò dalla decima ora del giorno 
quasi fino alla notte questo combattimento ; vi furono uccisi o 
sommersi nel Tevere da mille Romani , presi quasi dugcnto ; 
innumerevoli i feriti ; gli altri volti in fuga : dei Tedeschi 
( maraviglia a dirsi ) sol uno ucciso , ed uno fatto prigioniero. 
Finqui Ottone di Frisinga : ma nessuno che abbia fior di senno 
potrà credere che in un conflitto lungo ed ostinato non moris- 
sero che due soldati dalla parte dei suoi Tedeschi. I Romani 
in queir età erano , siccome nota il Sismondi , un popolo ag- 
guerrito , e pur nella nostra i Trasteverini sono in reputazione 
di valorosi. 11 Darteli , nella sua vita di Federigo, narrando 
questa zuffa , scrive : « Non avendo trovato autore che dica il 
numero dei morti delle genti di Federigo, non ne posso dar 
conto , ancorché per le parole del Biondo si veda che il numero 
non fu piccolo. » Nella lettera che Federigo scrisse ad Ottone, 
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eh' era suo zio ed ìstorìografo , narra il fatto cosi : Quo rilu 
facto et peracto ( cioè V incoronazione ) , dum omnes nimio la-' 
bore el (Bslu confecti ad lentoria ndiremus , Romani de ponte 
Tyberino prosiluerunt , et in moneuterio Sancti Petti duobus 
servis nostris occisis et cardinalibus spoliatis, Papam capere 
intendebant. Noe vero de foris strepitum audientes , armati per 
muros irruimus , et tota die cum Romanis conftictum habentes 
eorum pene mille occidimiu, et captivos deduximus, donec nox 
nos et illos diremit. 

Or la particolarità d'esser morti solamente due dei suoi Te- 
deschi in questa lunga pugna, a cui posero fine più le tenebre 
che la vittoria, era cosi mirabile, che taciuta non l'avrebbe Fe- 
derigo, il quale si mostra nella sua epistola un vantatore, per- 
chè, costretto a partir la mattina dopo dalla città dove gli man- 
cavano le vettovaglie , e condur seco per loro sicurezza il papa 
e i cardinali , grida , cum triumpho victorim lati discessimus. 
Questa letizia forse sarà stata in lui , ma non certamente nel 

papa e nei cardinali, e molto meno nei Tedeschi lieto 

un Tedesco a corpo vuoto I 

Credo pure un ornamento rettorico, trovato, dal vescovo, 
quelle donne romane , le quali pregano i loro a non isfregiare 
con dardi e pietre quel vago drappello di cavalieri tedeschi , 
che sotto il castello di S. Angiolo combatte colla plebe. Questo 
dovea essere in potere di Pietro prefetto di Roma ; e se i Tra- 
steverini e gii altri popolani seguaci d'Arnaldo se ne fossero 
impadroniti, siccome converrebbe credere supponendo vero il 
racconto del Frisingese , essi non erano uomini da lasciarsi 
vincere da preghiere di donne, le quali non so qual affetto aver 
potessero per quelle fetide e ingorde belve tedesche , che tante 
città d'Italia aveano di recente messe a preda, ed arse e de- 
vastate , e da si gran tempo erano in odio al popolo romano, 
che in tutte le incoronazioni degl' imperatori germanici sem- 
pre con quei barbari lurchi veniva a contese e zuffe. Non so 
indurmi a credere nelle donne romane azione cosi vitupere- 
vole , e penso che in quel conflitto, benché di lieve importan- 
za , morissero non pochi Tedeschi per le mani di un popolo , 
ne! quale non era spento l'antico valore anche a giudicio di 
Federigo Barbarossa , sapendosi dalla storia che la vanguardia 
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del suo esercito , quaado egli discese per la seconda volta 
nell'Italia, era comporta di Romani. 

Pag. 257. . Odi ; saranno 

PosU in man del prefetto. 

Il Muratori parlando anch' esso della mischia , la quale fini 
colla peggio dei Romani, diee che il papa afflittissimo di questa 
tragedia , tanto si adoperò colle preghiere , che fece rilasciare i 
prigioni a Pietro prefetto di Roma ; ma chi non crederà coi 
Franck che costui gli facesse giustiziare? 11 mellifluo Cardinal 
d'Aragona scrive : Ponlifex aulem, sicut henignissimìis pastor et 
pius pater, su}»er tantoexcessu valde lurbaliu et effeclus Irùtis, 
eidem populo , lanquam suo gregi , debita charitate compasstis 
est. Cujus cMum relevare desiderans , prò liberatione suarum 
ovium apud ejusdem itnperatoris clemerUiam diutius laboravil, 
et affectuosas prece s instanter fundere non cessavit , donec uni-- 
versos urbis caplivos de manibus Teulonicorum ereptos ( ecco<'i 
finalmente dopo tanti preamboli al grand' atto di clemenza del 
S. Padre) in potestate Petri Urbis prcBfecti restituì fedi. Costui 
era il carnefice d' Arnaldo ; e meglio era per quegV infelici, se 
rimanevano in potere dei Tedeschi. 

Pag. ivi. Quei che difende 

La ragion della Chiesa e delP Impero , 
Se da crudel necessità costretto 
Fu la spada a macchiar nel sangue umano , 
Non può dirsi omicida. 

Il Muratori salta, come suol dirsi, a pie pari quest'as- 
soluzione data per Adriano IV ai Tedeschi i quali ucciso ave- 
vano il suo gregge. Ciò, secondo Ottone di Frisi nga, avvenne 
in Tivoli e non in Roma; e questa è una delle poche libertà 
che io mi son preso nel trattare questo argomento. Il papa e 
r imperatore si erano da Roma ritirati in quel loco , perchè 
mancavano loro i viveri, e l'affaticato esercito avea necessità 
di riposo. Venuta la festa de' SS. Pietro e Paolo, alla quale 
assistè l'imperatore incoronato, ecco quello che scrive Ottone , 
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appoggiandosi alla tradizione : Tradunt Rbmanorum ibi pon- 
iificem inter missarum solemnia cunctos , qui [orlasse in confli- 
clu cum Romanis habilo sanguinem fuderanl, absolvisse , alle- 
gationibus usum, eo quod miles proprio principi militans, 
ejusque obedienlicB adstriclus, conlra hoslem Imperii dimicans, 
sanguinem fundens , fure tam poli quam fori non homicida sed 
vindea; clamaiur. 

Se dovessi avventurar una congettura , credo che quel 
tradunt sia stato messo da quelli ai quali consegnò morendo 
Ottone la storia che avea fatta dell' imperator Federigo. Come 
Ottone potea dir tradunt , qualora , siccome è d' avviso il Gua- 
dagnini , egli venisse con Federigo in Italia? E poniamo il caso 
che non ci fosse , un' assoluzione data ad un esercito per un 
pontefice è un fatto , suMa verità o falsità del quale non potea 
rimanere dubbio alcuno a uno scrittore alemanno , e vescovo 
di Frisinga, e zio dell' imperatore. Ora il tradunt è un leni- 
tivo stato messo a spargere incertezza sopra un fatto , il quale 
nulladimeno manca il coraggio di negare : e da questo tra- 
dunt e dal silenzio del Cardinal di Aragona prese animo il 
Muratori a tralasciare questa indulgenza plenaria di papa 
Adriano. Non lascia però di narrare l' Aragonese che nella fe- 
sta di San Pietro , la quale fu , secondo lui , celebrata a Ponte 
Lucano , ut Ecclesia Dei et Imperium ampliori dccore dare- 
scerent communi deliberalione statutum fuit ut ad laudem Dei 
et exaltationem Chrisliani populi prwfatus romanus pontifex et 
Àuguslus ad missarum solemnia in illa die pariter coronali 
procederent. Dignum namque satis eratut illorum duorum prtn- 
cipum Aposlolorum solemnia duo summi Urbis principes in 
Imtilia et magno gaudio celebrarenl , qui , suscepla poleslale a 
Domino ligandi et solvendi, porlas Cadi claudunt et aperiunt 
quibus volunt. Questa particolarità notai a pag. 255 coi se- 
guenti versi : 

Rivestiam le pompe 
Che abbiam deposte; ed alla tua tiara 
E alla corona mia vedrai le fronti 
Al suol prostrarsi con ossequio aguale. 
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S. Bernardi Opera. — Venetiis 1736. Voi. I. 

Epistola 189. 

Procedit Golias procero corporo, nobili ilio suo bellico apparala 
circumnianitus , antecedente quoque ipsum ejus armigero Arnaldo de 
Brixia. Squama squamae conjungitur , et nec spiraoulum incedit per 
eas. Siquidem sibilavit apis qusB erat in Francia , apis de Italia ; et 
venerant in unum adversus Dominum , et advorsus Christum ejus. 
Inlcnderunt arcum, paraverunt sagittas suas in pharetra, ut sagittont 
in obscuro rectos corde. In vieta autem et habitu habentes formam 
pietatis, sed virtotem ejus abnegautes, eo decipiunt plures, quo 
transflgurant se in angelos lucis , cum sint satanse. Stana ergo Golias 
una cum armigero suo inter utrasque acies, clamat adversus phalan- 
gas Israel, exprobratque agminibus sanctorum , eo nimirum audacius, 
quo sentit David non adesse. Denique in suggillationem doctorum Ec- 
clcsiae magnis elTert laudibus philosophos; adinventiones illorum et 
suas novitates catholicorum Patrum doctrinse et fìdei priefart : et cum 
omnes fugiant a facie ejus, me, omnium minimum, expetit ad singulare 
certamen. 

Epistola 195. 

Ad Episcopom ConsUntieDscin. 

Monet ut ArncUdum de Brixia Italia et Gallia pulsum , et jam apud ipsum 
delitescentem eivpellat , aut potius,ad caoenda majora damna, vinctum 
teneat. 

Si sciret paterfamilìasqna bora fur veniret, vigilarci utique, et non 
sineret perfodi domnm suam. Scitis quia fur de nocte irruperit do- 
mum, non vestram sed Domini, vobis tamen commissam? Sed du- 
bium esse non potest, scire vos quod apud vos fìt, quando id usque ad 
nos, utique tam remotos, potuit pervenire. Nec mirum si non horam 
praevidere, aut nocturnum furis ingressum observare quivistis. Mirum 
autem, si deprehensum jam non agnoscitis, non tenetis, non prohibetis 
exportare spolia vestra, immo prctiosissimas Cbristi exuvias, animas 
videlicet, quas sua imagine prflesignavit, suo cruore redemit. Adhuc for- 
san haeretis, et miramini quemnam dicere velim. Arnaldum loquor d« 
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Brixia, qui ntinam tam san» esset doctrinae, qnam districtoB est vìtael 
Et si vultis scire, homo est neque mandacaos, neqne bibens, solo cum 
diabolo esuriens et siliens sanguinem animarum. Unus de nomerò 
illorum, quos apostolica vigilantia notat, habentes formam pietatis, 
virtutem illius penitus abnegantes ; et ipso Dominus: veniente inquiens, 
ad DOS in veatimtntù ovium, intrinsecus autem sunt lupi rapaces. Is 
ergo asquead hanc aetatem, abicumque conversatus est, tam foeda 
post se , et tam saeva reliquit vestigia , ut ubi semel fixerit pedem , 
illuc ultra redire omnino non audeat. Denique ipsam, in qua natos 
est , valde atrociter commovit terram, et conturbavit eam. linde et ao- 
cusatus apud dominum papam schismate pessimo , natali solo pulsas 
est : etiam et abjurare compulsus reversionem , nisi ad ipsius aposto- 
lici permissionem. Pro simili deìnde causa et a regno Francorum 
exturbatus est schismatìcus insignis ; execratus quippe a Petro apos- 
tolo, adhseserat Petro Abselardo: cujus omnes errores, ab Ecclesia 
jam deprehensos atque damnatos , cum ilio etiam et prae ilio defen- 
dere acriter et pertinaciter conabatur. 

Et in bis omnibus non est aversas furor ejus , sed adhuc manos 
cjus extenta. Nam etiam -ita vagus et profugus super terram, quod 
jam non Ucet inter suos, non cessat apud alienos, tamquam leo ru- 
giens circumìens et quaerens quem devoret. Et nunc apud vos , sicot 
accepimus, operatur iniquitatem, et deverai plebem vestram, sicut 
escam panis. Cujus maledictione et amaritudine os plenum est , ve- 
loces pedes ejus ad efiundendum sanguinem. Contritio et infelicitas 
in viis ejus, et viam pacis non cognovit. Inimicus crucis Christi, 
seminator discordiiB , fabricator schismatum, turbator pacis, unilatis 
divisor : cujus dentes arma et sagittae , et lingua ejus gladius 
acutus. Molliti sunt sermones ejus super oleum, et ipsi sunt jacula. 
linde et solel sibi allieere blandis sermonibus et simulatione virtu- 
tum divites et potontes, juxta illud: Sedei in insidiis cum dioitiba$ 
in occuUi$ , ut interficiat innocentem. Demuin cum fuerit de illoruni 
captata benevoleatia et familiaritate securus, videbitis hominem aperte 
insurgere in clerum, fretum tyrannide militari, insurgerè in ipsos 
episcopos, et in omnem passim ecclesiasticum ordinem desse vire. 
Hoc scientes , nescio an melius salubriusve in tanto discrimine rerum 
agere valeatis, qnam, juxta Apostoli monitum, anferre malum ex 
vobis. Quamquam amicus Sponsi ligare potias, quam fugare curabit, 
ne jam discurrere, et eo nocere plus possh. Hoc enim et dominus 
papa, dum adhuc esset apud nos , ob mala quae de ilio audiebat, fieri 
scribendo mandavit ; sed non fuit qui faceret bonum. Denique si 
capi vulpes pusillas demoliéntes vineam Scriptnra salubriter monet, 
non multo magia lupus magnus et ferns religandos est , ne Christi 
irrnmpat oviha, oves mactot et pordat ? 



DOCUMENTI STORICI 375 

Epistola 196. 

kà Gaidoien Legatam. 

Cavendam ei familiaritatem Arnaldi de ÉriaHa, ne sub ejus auctoritate 

securius erroree tuo» diseeminet. 

Arnaldus de Brixia, cujus conversatìo mei, et doctrina venenum; 
cui caput columbse, cauda scorpionis est; quem Brixia evomuit, 
Roma exhorrait, Francia repulit, Germania abomioatur, Italia non 
vuU recipere, fertur essevobiscum. Videte, quaeso, ne vestra aucto- 
ritate plus noceat. Nam cum et artem habeat, et voluntatem noceudi, 
si accesserit favor vester, erit funicalus triplex, qui difficile ruinpitar, 
supra modum (ut vereor) nociturus. Et unum exìstimo de duobus, (si 
tamen verum est quod vobiscum hominem habeatis) aut minus scilicet 
notum vobis esse iUum , autvos (quod est credibilius) de ejuscor- 
rectione confidere. Et uttnam id non frustra 1 Quis det de lapide hoc 
suscitare Olium Abrabse ? Quam gratum munus susciperet mater Ec^ 
desia de manìbus vestris vas in honorem , quod tamdiu passa est in 
contumeliam? Lioet tentare: sed vir prudeus cautus erit non trans- 
gredi praefinitum numerum ab Apostolo, qui ait: hoereticum hominem 
post unam et secundam correotionem devita , sciens quia subversus 
est, qui ejusmodi est, et delinquit proprio judicio condemnatus. Alio- 
quin familiarem habere, et.froquenter admitlere ad colloquendum , 
ne dioam ad convivandum , suspicio favoris est , et inimici hominis 
fortis armatura. Secure annuntiabit et facile persuadebit quse volet 
domesticus et contubernaUs legati apostolica sedis, Quis enim a 
latore domini papsB mali quippiam suspicetur? Sed etsi in manifesto 
perversa loquìtur, quis se focile opponerò audeat vostro collaterali? 

Deinde vìdetis qualia post se, ubicumque habitavit, reliquit vesti- 
gia. Non sine causa vigor apostoUcus hominem in Italia ortum trans- 
alpinare coegit, repatriare non patitur. Quis vero extraneorum , ad 
quos ejeclus est, non eum omuin^odis cuperet suis reddidisse? 

Et certe sic se habere ad omncs, ut omnibus odio habeatur, appro- 
batio judicii est quod portat: ne quis dicat subreptum fuisse domino 
papoQ, Quale est ergo summi pontifiois suggillaresententiam, et illam 
sententìam, cujus rectitudinem ejus ipsius in quem data est, etsi 
lingua dissimulata vita clamat? Itaquo favore huic, domino papsQ 
contradicere est, etiau^ et Domino Deo. 

Per quemcumque enim justa sententia juste detur, ab ilio oer*^ 
tum est processisse, qui loquitur in Proplieta: Ego qui loquor justitiam. 
Confido a utem de vestra prudentia ethonestate, quia visis bis literis 
de veritate certus , non abducemini amodo quippiam adsentire in hac 
re, nìsi quod vos decoat, et Ecclesiae Dei expediat, prò qua legalìone 
fuQgimini. Diligin^us vos, et ad vesl^rum obsequium parati sqmus. 
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Muratori, Scrip. eie. T. VI. pag. 662. Med. 1725. — OclonU 
FrU.degestisFrid. Imp.Lìh. I. Cap. XXVII e XXVIII. 

Quomodo irutinctu Àrnoldi , Romani adverstu suum ponti ficem concitantWf 
et senatoriam dignitatem instaurare rnoliuntur. 

His diebus Arnoldas quidam, religionis habitam habens, sed eum 
minimo, ut ex doctrina cjus patuit, servans , ex Ecclesiastici honoris 
invidia urbom Romam ingrcditur , ac seaatoriam dignitatem , eques- 
tromquo ordinem renovare ad instar antiquorum volens , totam pene 
urbem , ac praecìpue populum , adversus pontiGcem suum concitavi!, 
linde et ad eorumdom temeritatis, velpotius fatuitatis corroboratio- 
nem , ab eis ad principem destinatum tale scriptum inveuitur. 

Epistola Romanorum ad regetn. 

Excel lentissimo atque prsBclaro Urbis et Orbis totius Domino Conrado, 
Dei gratia, Romanorum Regi semper Augusto, Senatus Populusque 
Romanus salutem , et Romani Imperii felibem et inclytam guber- 
nationom. 

« Regali Excellontiffi, per plurima jam scripta, nostra facta et ne- 
» gotia diligenter exposuimus: quomodo in vostra fìdelitate perma- 
» neamus, ac prò vostra Imperiali corona exaltanda , et omni modo 
» angenda, quotidio decertamus. Ad qua) quia regalis industria, ut pos- 
» tulavimus, rescribere dignata non fuit, piane tamquam filii etfide- 
» lesde Domino et Patre satis miramur. Nos enim quidquidagimus, 
» prò vestra fìdelitate et honore Cacimus. Et quidem regnum et impe- 
» rium Romanorum , vestro a Deo regimini concessum , exaltare atque 
t> amplificare cupientes , in eum statum quo fuit tempore Constantini et 
» Justiniani, qui totum orbem vigore Senatus et Populi Romani suis 
» tennero manibus , reducere , Senatn prò his omnibus Dei gratia res- 
» tituto, et eis qui vestro imperio semper rebelles erant, quique tantum 
» honorem Rom. Imperio subripuerant, magna ex parte oonculcatis, 
u quatenus ea, quaa Caesari et Imperio deberentur, per omnia et in 
» omnibus obtineatìs, vehemeuter atque unanimitersatagimus, atque 
D studemus. Et ob bujus reiefTectum, bonum principium ac funda- 
» mentum fecimus. Nam pacem et justitiam omnibus eam volentibus 
Dobservamus, fortitudines , ìdest turres et domos potentum Urbis, 
» qui vestro imperio una eum Siculo et papa resistere perabant, 
«oepimus, et quasdam in vestra fìdelitate tenemus, quasdam vero 
)> subvertentes solo coaìquavimus. Sed prò his omnibus quae vestra 
» dìlectionis fìdelitate facimus, papa, Frangipanes, et fìlli Pelri Leonis, 
» homines et amici Siculi (oxcoplo Jorda no nostro fìdelitate in vestra 
» vexillifero et adjutoro), Tholomeus quoque, et aliiplures undique 
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)) nosimpugnant, ne libere, uldecet, imperialem regio capili valea^ 
D mus iinponere coronam. Atnos, quoniam amanti uullus labor grayis 
j> est , Hcet inde plurima damna suslineamus , prò vostro amore et 
)> honore gratanter patimur. Scimus namque nos a vobis proinde 
» prsemium, sicuta patre, accepturos, vosque in eos sicutin Imperli 
]» hostes, vindictam daturos. Cum tanta igitur nostra in vobis flde- 
» litas sit, tantaque prò vobis sustineamus, precamur ne spes ista 
» nobis deficiat , ne regia dignìtas nos , vestros fìdeles et fìlios des- 
» piciat. Neque si in regalibus auribus aura sinistra de sena tu et nobis 
D flaverit, in eam intendat aut respiciat ; quia qui de nobis vestrse al- 
T> titudini mala snggerunt, et devestraet nostra, quod absit, dissen- 
» sione Isetari volunt , et utrosque , ut soliti sunt, callide opprimere 
» moliuntur. Sed circa hsec ne fiat, regalis prudentia, ut decet, soUi- 
» cita sit et provida : reminiscaturque vostra solertia , quot et quanta 
D mala Papalis Curia, et dicti quondam cives nostri imperatoris, qui 
» faerunt ante vos, focerint, et nunc deteriora vobis cum Sìculo 
9 facere tentaverunt : sed nos Chrisli gratia in vostra fidelitate viri- 
» liter eis resìstimus, ac plures ex illis ab Urbe , sicut pessimos ho»- 
» tes Imperii, ut sunt, pepulimus. Appropinqnet itaque nobis impe- 
li) rialis celerìter vigor, quoniam quidquid vultis in Urbe obtinere 
» poteritis; et ut breviter ac succincte loquamur, potenter in Urbe, 
» quas caput mundi est , ut optamus, habitare, et toti Italiae ac regno 
» Teutonico, omni clericorum remoto obstaculo, liberius, et melius 
)> qnam omnes fere antecessores vostri, domiuari valebitis. Sine 
)> mora ergo precamur ut veniatis, et interim de statu vostro, quom 
» semper considcramus salubrem et prosperum, de bis regalibus 
» litoris ac nunciis nos laetiflcaro dignemini ; sumus enim per om- 
» nia vestrsQ voluntati semper obtemperare parati. Sciatis pra^terea, 
» quia pontem Milvium extra Urbem parum lougo por tempora multa 
9 prò imperatorum contrario destructum, nos, ut exercitus vester 
)} per eum transire queat, no Petrileones por Castellum Sancti Angeli 
j> vobis nocere possint, ut statuerant cum papa et Siculo, magno 
D conamine restauramus , et in parvi temporis spatio muro fortissimo 
» et silicibus, juvante Deo, complebitur. Concordiam autem inter Si-, 
x> culam et papam hujusmodi esse accepimus. Papa concessit Siculo 
D virgam et anulum , dalmaticam et mitram , atque sandalia , et ne 
9 ullum mittat in terram suam legatnm,nisi quom Siculus petierit: 
» et Siculus dedit ei multam pecuniam prò detrimento vostro et Ro- 
» mani Imperii , quod Dei gratia vestrum existìt. Hsec omnia sollicite 
9 vestra animadvertat, optime Box, prudentia. 

Rex valeai , quidquid cupit obtineat super hostes , 
Imperium teneat , Roinw sedeat , regat orbem , 
' Princeps terrarum, ceu fedi JusUnianwi. 
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CcBtarù , aceipiat Cìbv» qvm mmt , ma Prtvn»/ y 
Ut Chrtttwjumt, PeirotohenU trilMtum. 

» Nosde cffitero legatos nostros precamur ut benigne recipiatis, 
oetqnod vobis dixerint credatis, quiascribere cuncta nequivimus: 
» suntenim nobiles viri, Guido senator, Jacobus fìKus Sixti procu- 
D ratoris, et Nicolaus eorum socins, » 

At Chrìstianissimus princeps bujusmodi verbis sive uaeniis prse- 
bere aurea abnuit. Quinimo venientes ad se ex parte Romanae £c- 
clesiaB viros magnos et claros, quorum unus Guido Pisanus, ejusdem 
Curi» cardinalis et cancellarius, erat, renovationemque antiquorum 
privilegiorum suorum postulaates honorifìce suscepit, ethonestedi- 
misit. 



Muratori, Rerum Ilalicarum Scriptorcs, Tom. VI. — 
QctonU Frinng. Lib. II. pag. 718. 

Gap. XXI. 

Peracla Victoria , rex a Paptensibns ad ipsorum eivitatem Irium- 
phum stbi exhibituris invìtatur, ibique, oadominicaqua/t*6ttotecanitur, 
in ecclesia S. MichaéHs, ubi antiquum regum Longobardorum pala- 
tium fuit , cum multo civium tripudio coronatur. Dednctis ibi cum 
magna civitatis Isetitia et impensa tribus diebus , inde per Placentiam 
transiens, juxta Bononiam Pentecosten celebrai , ac ibidem trascenso 
Apennifio, eitertorem Italiam, qusB modo Tuscia vocari solet, per- 
luslrat. litio Pisanos viros, in insulis et transmariuis civitatibos po- 
tentes, obvios habuit: cisque ut naves centra 6 uilhelmum Siculuni 
Armarent in mandatis dedit. Girca idem tempus Anselmus Havel- 
burgensis, episcopus a Grsecia reversus, ravennatenscm archiepis- 
copatum per cleri et populi electionem , simul et ejusdem provin- 
cia Exarchatum, laboris sui magnificam recompensationem a prìncipe 
accepit. Igitur rex ad Urbem tendens, circa Viterbium castrame- 
tatur. Quo Romanus antistes Adrianus cum cardinalibus suis venioiis, 
ex debito officii sui honorifice suscipitur, gravique adversus populum 
suUm conquestione utens, reverenler auditus est. Prsedictus enim 
populus^ex quo senatorum ordinem reuovare studuit, multis malis 
|)ontiOces suos aflligere temeritatis ausu non fermidavit. 

Accessit ad hujus seditiosi facinoris argumentum , quod Arnol- 
dus quidam Brixiensis , de quo supra dictum est , sub typo rcligionis; 
et ut Evangelicis verbis utar , sub ovina pelle lupum gcrens , Urbeni 
ingressus , ad fectionem istam rudis populi animis praemoUi dogmalc 
ad animosilaiem accejisis , innumeram |)osl so duxil , imo scduxil, 
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multìiudinem. Arnoldus iste ex Italia » civitate Brixia onundus, ejus- 
demque Ecclesiro elencai», ac tantum Lector ordinatus, Petrum Abai- 
lardum olim praBoeptorem habuerat. Vìr quidem natane non hebetis, 
plus tamen yerboram profluvio, quam sententiarum pondere co- 
piosus. Singularìtatisamator, novitatis cupidus: cujusmodihominam 
ingenia ad fobricandas baereses , schismatumque perturbationes sunt 
prona. Is a studio a Gallis in Italiani revertens , religiosum habitum, 
quo ampUus decipereposset, indnit, omnia lacerans, omnia rodens, 
nomini parcens. Cloricorumacepiscoporum derogator, monacborum 
persecutor, laicis tantum adutans. Dioebat enim nec clericos pro- 
prietà tem , nec episcopos regalia, nec monachos possessiones habentes 
aliqua ratione salvari posse. Cuncta haec principis esse, ab ojusquo 
beneflcentia in usum tantum laicorum cedere oportere. Proìter ha;c 
de Sacramento Altaris , Boptismo parvulorum non sane dicitur sen- 
sisse. His aliisque modis, quos longum est enumerare, dum Brixion- 
sem Ecclesiam perturbarci , laicisque terne ìllius, prurientes erga 
clerum aurea habentibus, ecdesiasticas malitiose exponeret paginas (1), 
in magno Concilio Romse sub Innocentio habito, ab episcopo civìlatis 
illius virisque roligiosis accusatur. Romanus ergo pontifex , no per- 
niciosum dogma ad plures serperet , imponendum viro silentium de- 
cernii; sìcque Cactum est. Ita homo ille, de Italia fiigiens , ad trans- 
alpina se coniulit: ibique in oppido AlemannisB Turego ofGcium 
doctoris assumens, perniciosum dogma aliquot diebus seminavit. 
Comporta vero morte Innoeentii , circa principia pontificatus Eugenii 
Urbem iugressus, cum eam centra pontificem suum in seditionenx 
excitatam invenisset, viri sapientis haud soctatas cousiliuni , do 
hujusmodi dicentis : Ne in ejus ignem Ugna strwuy amplius eam in 
seditionem excitavit , proponens antiquorum Romanorum exempla , 
qui ex senatus maturiiatis consulto, et ex juvenum animornm for- 
tiiudinis ordine et integritate totum orbem terras suum fecerint. Quare 
rea^diiicandum Capitolium , renovandam dignitatem senatoriam , re- 
formandum eqnostrem ordinem docuit. Nihil in dispositione Urbis 
ad Romanum spoetare pontificem , suflicere sibi ecclesiasticum judi-~ 
cium debere. I» tantum vero hujus venonosae doclrin® cojpit inva- 
lescere malum, ut non solum nobilium Romanorum , seu cardinaliuui 
dirucrcnturdomus, et splendida palatia, verum etiam de cardinali- 
bus reverend» personaa inhoneste, sauciatis quibusdam, a furenti 
plebe tractarentur. Haec et his similia cum multìs diebus , idesl a 
morto Coelestini usque ad hajc , ab eo incessanter et irreverenler 
agerentur, tempora ; cumque sententia pastorum justein eum et ca- 
nonico prolata, ejus judicio lamquam omnino auctpritatis vacua, 
contemneretur , tandem in manus quorundam incidens, in Tusci» 

(i) C« MS. prrsuniis. 
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finibuscaptus, principis examini reservalusest, et ad ultimum a prai- 
fecto Urbis ligno adactas , ac rogo in pulverem funere redacto , ne a 
stolida plebe corpus ejus venerationi haberetur, in Tyberim sparsus. 

Sed ut ad ìd, unde digressus est, stylus redeat, junctis sibi in 
comitatu rerum apicibus, ac per aliquot dies una procedentibus, 
quasi inter spirìlalem patrem et filium dulcia miscentur colloquia , et 
lamquam ex duabus princìpalibus Curiis una republica effeeta, 
ecclesiastica simul et ssecularia tractantur negotia. 

Gap. XXII. 

De legatis Romanorum , et eorum legalione , et quale rtsponsum a principe 
acceperint. Item qualiler hortatu summi pontificie Leoniiiam wbem 
it ecclcsiam Sancti Petri princeps occupavi fecerit. 

At Romanorum cives de principis adventu cognoscentos, proìtcn- 
tandum ipsius auimum legatione adjudicarunt. Ordinatis ergo legatis 
iudustriis et literatls, qui eum Inter Sulrium et Romam adirent, 
accepto prius de securi tate viatico, sicque prsBsentatis rogalis excel- 
Ienlia3 consistorio viris, talitor adorsi sunt: 

« Urbis legati nos, Urbis non parvum momentura, Rex optime, 
» ad tuam a senatu populoque romano destinati sumus excelleutiam. 
)> Audi serenamente, benignis auribus, quae tibi ab alma orbis do- 
)> mina deferuntur urbe, cujtis inproximo, adjuvanteDeo, fulurus 
» es princeps, imperator, et dominus. Pacificus si venisti, immo 
» quia , ut arbitror , venisti , gandeo. Orbis imperium afiectas , 
» coronam prsebitura gratanter assurgo , jocanter occurro. Cur 
» enim suum vìsitaturus populum non pacifico adveniret , non 
)> gloriosa munificentia respiceret, qui indebitum clericorum ex- 
» cussurus jugum , ipsius magna ac diutina expectatione prsesto- 
» latus est adventum ? Revertantur, opto, pristina tempora; redeant» 
» rogo, inclit8B Urbis privilegia, orbis Urbs sub hoc principe recipiat 
» gubernacula, refrsenetur hoc imperatore, ac ad Urbis reducatur 
» monarchiam orbis insolentia. Tali rector Augusti sicut nomine, sic 
» induatur et gloria. Scis quod urbs Roma ex senatorisB dignitati» 
Dsapientia, ac equestris ordinis virtute et disciplina, a mari usqne 
» ad mare palmites oxtendens, non solum ad terminos orbis dilatavi! ,. 
ì> quin etiam insulas extra orbem posìtas orbi adjicìens, prìncipatu» 
» iilic propagines propagavi!. Non illos procellosi fluctus sequorum, 
» non hos scopnlosao et ihaccessibiles rupes Alpium tueri poterant , 
» romana virtus indomita cuncla pcrdomuit. Sed exigentibus pecca- 
» tis, longe positisa nobis principibus noslris, nobili ilio antiquitalis 
«insigni, senatum loquor, ex inorli quorundam desidia negleclui 
» dato, dormiiante prudenlia , vires quoque minui necesse fuil. As- 
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» surrexi tuaB ac diva) reipablicse profaturum glorias , ad sacrumsan- 
» cium Urbis senatum, eqoestremque ordinem instaorandum, quatenus 
» bujas consiliis, illius armis, romano Imperio, tuasque personae 
» antiqua redeat magnifìcentia. Nwnquid hoc piacere non debebit 
]» tuae nobilitati? Nonne etiam remonerabile judicabitor tam insig*^ è 
»£sicinus, tamque tuae competens auctoritati? Audi ergo, Prince^ , 
» patienter et clementer pauca de tua ac de mea justitia, prius tamen 
2> de tua quam de mea. Etenim : 

Ab Jove principium etc. 

» Hospes eras, civem feci. Advena fuisti ex transalpinis partibus, 
» principem constitui. Quod meum jure fuit, tibi dedi. Debes itaque 
» primo ad observandas mcas bonas consuetudines, legesqoe anti- 
» quas , mihi ab antecessoribus tuis imperatoribus idoneis ìnstrumon- 
:» tis firmatas, ne barbarorum violentar rabie, secoritatem prae- 
»bere; o£Gcialibus meis, a quibus tibi in Capitolio adclamandom 
» erit, usque ad quinque millia librarum expensam dare ; injuriam 
)> a republica etiam usque ad effusionem sanguinis propellere, et 
» haec omnia privilegiis munire, sacramentique interpositione (1) 
]» propria manu confirmare. » 

Ad haec rex, tam superbo quam inusitato orationis tenore 
jnsta indignatione inflammatus, cursum verborum illorum de suaQ 
roipublicaB ac imperii justitia more italico longa continuatione , pò* 
riodorumque circuitibus sermonem producturum interrupit , et cum 
corporis modestia , orisque venustate regalem servans animum, 
ex iraproviso non improviso respondit : 

« Multa de Romanorum sapientia , sou fortitudine hactenus au- 
» divimus, magis tamen de sapientia. Quare satis mirari non possu- 
D mus , quod vorba vestra plus arrogantiaB tumore insipida , quam 
» sale sapientiaB condita sentimus. Antiquam tuae proponis urbis no- 
» bilitatem , divae tuae reipublicae veterem statum ad sydera sustoUis. 
B Agnosco, agnosco, ut et tui scriptoris verbis ular : fuit , fuit qnon- 
dam in hac republica virtus. Quondam dico, atque oh ulinam tam 
veraciter quam libenter nunc dicere possemus 1 Sensit Roma tua , 
imo et nostra vicissitudines rerum. Sola evadere non potuit aeterna 
f> lega ab Auctore omnium sancitam cunctis sub lanari globo degen- 
» tibus sortem. Quid dicam? Clarum est qualiter primo nobiKtatis 
B tuae robur ab hac nostra urbe traslatum sit ad Orientis urbem re- 
D giam, et per annorum curricula ubera delitiarum tuarum Grae- 
» cui US esuriens suxerit. Supervenit Francus , vere nomine et re 
» nobilis, eamque, quae adhuc in te residua fiiit, ingenuitatem for- 
» litor eripuit. Yiscognoscere antiquam tuae Romae gloridm, senatoriae 

(i) e. MS. sacra mentisque inteìrponere. 
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9 digniUtts gravil^tem, taberuacaloram dispositionem, equestris ordì* 
» nis virtutem e| disciplinam , ad conOictum procedentls intemeratam 
» ac indomitaiiit audaciam? Nostrani intaere rempublicam. Penes nos 
» cancta bsec tunt. Ad nos simul omnia haec cum Imperio dimanarant. 
» Non cesflit pobis nudum Imperium : virtute sua amictiim venit , 
s ornamenta lua secum traxit. Penes nos sunt cousules lui : penes nos 
» est senatas ^uas : penes nos est miles tuus. Proceres Franoorum ipsi 
1» te Consilio regere, equites Francorom ipsi tuam ferro injuriam prò- 
9 pellere del^ebunt. Gloriaris me per te vocatum esse, me per te primo 
9 civom, poti prinoipem fectum, quod tuum erat a te suscepisse. Quse 
» dicti novitas quam ratione absona , quam veritate vacua sit, sestima- 
» tioni tuae, pf udontumque relinquatur arbitrio. Revolvamus moderno- 
» rum imper(i|orum gesta, si non divi nostri principos, Carolus et Otto, 
» nuUius beneiìoio traditam, sed virtute expugnatam Grsecis seu Lon- 
» gobardis Urbem cum Italia eripuerint, Francorumque apposuerint 
terminis. Dpcent hsec Desiderius etBerengarius, tyranni tui, in qoìbus 
» gloriabaris, quibus tamquam principibus innitebaris. Eos a Francis 
» nostris non aolum subactos et oaptos fuisse, sed et in servitute ipsorum 
j» consenuisse, yitam Gnisse vera relatione didicimus, Cineres ipsorum 
» apud nos reconditi, evidentissimum hujus rei repraesentant indi- 
» cium. Sed diois : vocatione mea venisti. Fateor , vocatus fui. Redde 
» causam quare vocatus fuerim. Ab hostibus pulsabaris , nec prò- 
» pria mauu Gn^oorum-O mollitie liberari poteras, Francorum virtus 
» iuvilatione adscita est. Implorationem potius quam vocationem hauc 
» dixerim. Implorasti misera felicem, debilis fortem, invalida validum, 
» anxia securum. £o tenore vocatqs, si vocatio dìcenda est, veni. 
» Prinoipen) tuum mìHtem meum feci, teque deinceps usque in 
» praesentiarum in i^cam ditionem transfudi. Legitimus possessor 
9 sum, Eripiat quis, sì potest, clavam de manu Hercmlis. Siculus , ia 
» quoeonGdis, forte bffic facief?Ad priora respiciat exempla. Non- 
» dam &cta est Franoopona^ sive Teiitonicorum manus invalida. Deo 
» largiente, vitaque cernite, et ipso temeritatis suse quandoque caperò 
» potei it experimenta. Justitiam tuam, quam tibi debeam , exquiris. 
» Taceo quod principem populo, non populum principi leges prse- 
» scribere oporteat. Prsetermitto quod quilibet possessor possessionem 
» suam ingressurus, nullum conditiouis praejudicium pati debeat. 
» Ratione contendamus. Proponis, ut mibi videtur , trium sacramen- 
» torum eicactionem. De singulis respondeo. Diois me debere jurarc, 
ut leges antecessomn^ meorum imperatorum, eorum privilegiis 
D tibi Qrmatas, et bonas consuetudincs tuas observom. Apponis etiam 
» quod patria) usque ad periculum capìUs tuitionem jyrem. Ad ista 
» duo simul respondeo. Ea quas postulas, aut justa sunt, aut iiiju- 
» sta. Si injusta sunt, nec tuum erit postulare, nec meum concedere; 
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s si justa , reoognoflco me hase et deV^endo velie, et volendo dobere. 
9 Quare superfluum erit voluntario debito , et debitss volantati gacra- 
9 mentam apponere. Quomodo enim tibi tiiam justitiam infringerem, 
» qui quibusnbet, inflmis etiam, quod suum est servare capio? 
« Quomodo patriam , et precìpue Imperi! mei sedem , usque ad pe- 
» rìcnlum capitis non defenderem , qui et ipsius terminos, non sino 
» e}usdem poriculi «estimatione, quantum est in me, restaurare co- 
» gitaverim? Experta est hoc Dania nuper snbacta, romanoque red- 
» dita orbi , et fortasse plures provincia plaraqae sensissent regna , si 
» prsBsens negotiom non impedisset. Ad tertiom veniò capitalam. Af- 
» firmas prò pecania qnadara jnramentum prseberi a mea deberi 
» persona. Prob nefiis ! A tuo, Roma, exigis principe quod quilibet lixa 
» potios potere deberet ab institore. A captivis htec pene non exi- 
» guiitar. Num in captivitate detineor? Num vincalis hostiam nrgeor? 
» Nonne multo et forti stipatus milite inclytus sedeo? Cogetur prin- 
9 ceps romanus contra suàm voluntatem cujuslibet pnebitor esse, non 
» largitore Regaliter et magnifico hactenus mea cai Hbuit, et quantum 
» doeuit , et proBcipue bene do me meritis dare consuevi. Sicut 
» enim a minorìbus debitnm rite expetitur obsoqnium , sic a majo- 
» ribns roeritum justo rcpenditur beneficium : hunc, quem alibi a 
9 divis perentibus mois acceptum servavi , morem civibus cur no- 
» garem ? Ur))emqae meo introita Isetam non fecerem ? Sed merito 
» non justa injuste petenti cuncta juste negantur. » 

Haec dicens, et non sino condigna mentis indignatione ora- 
iionem-terminaus, conticuit. Porro quibusdam ex circumstantibus in- 
quii'entibas ab bis qui missi fuerant, an plura dicere vellent, pau- 
iisper deliberantes , in dolo responderunt : se prius ea quas audierant 
conci vibns sais referre, et tane demum ex Consilio ad principem 
redire vello. Sic accepto commeatu, a curia egredientes ad Urbem 
Gum festinationo revertuntur. Rex dolum praesentiens, «»nsalendum 
super hoc negotio patrem suum romanam pontificem Acernit. Cui 
ilio : « Roman» plebis, fili, adhuc melius experieris versutiam. Co- 
» gnusces enim in dolo eos venisse , et in dolo redisse. Sed Dei nos 
» adjuvante clementia , dicentis : Comprehendam aapieniei in astutia 
» sua y praavenìre eorum poterimus versutas insidias. Maturato igitur 
» pnemittantur fortes et guari de exercitu juvenes, qui ecclesiam 
» Beati Petri , liooninumque occupent castrum. In prsesidiis equitos 
» nostri ibi sunt , qui eos, cognita voluntate nostra , statim admittent. 
» Praeterea Octavianum cardinalem Prsesbyterum, qui de nobilissimo 
» Romanoruro descendit sanguine, fidelissimum tuum, eis adjun- 
» gomus. 9 

Sicque factum est. Eliguntur proxima nocte peno asque ad mille 
armatornm equitum lectissimi juvenes, summoquo diluculo Leoninam 
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intrantes urbem, ecclesiam Beati Petri, vesUbalum et gradus occu- 
paturi, observant. Redeuni ad castra nuncii haec l»ta reportantes. 

Gap. XXin. 

Quomodo rex in eadem ecclesia Sancti Petn cotonam Imperii acceperit : 
et de excunu Romanorum, et clade oc Victoria Imperatoria. 

Sole orto, transacta jam prima bora, praecedente cum cardinali- 
bus ei clcricis summo pontifico Adriano, ejusque adventum in gra- 
dibus prssstolante , rex. castra movens , armatus cum suis per decli- 
vum montis Gaudii desceudens, ea porta, qnam aaream vocant, 
Leoninam urbem, in qua Beati Petri Ecclesia sita noscitur, intravit. 
Videres miiitem tam armornm splendore fulgentem, tam ordinisin- 
tQgritate deoenter incedentem, ut recte de ilio dici posset: Terribilis 
%kt caetrorum aciet ordinata (Cant. 6); etillud Machabeorum: Refulsit 
sol in clypeos aureos et cereos, et resplenduerunt montes oò eù (I. Mac. 6. ). 
Mox princeps ad gradus ecclesiae Beati Petri veniens, a summo 
pontifice honoriOce suscaptus, ac usquead confessionem Beati Petri 
deductus est. Dehinc celebratis ab ipso papa missarnm solemnibus, 
armato stipatus rex milite, cum benedictione debita Imperii Goronam 
accepit, anno regni sui IV, mense Junio, XIV kalen. Julii, cunclis 
qui aderant cum magna laetitia acclamautibus , Denmque super tam 
glorioso facto glorificantibus. Interim a suis pons, qui juxta caslrum 
Crescentii ab urbe Leonina usque ad ingressum ipsius exteuditur 
Urbis, ne a furente populo celebritatis hujus jucunditas interrumpi 
posset, servabatur. Peractis omnibus, imperator cum corona, solus, 
eqnum phaleratum insidens, cseteris pedes enntibus, per eandem, 
qua introierat, portam ad tabernacula, quse ipsis mnris adhserebant 
re verti tur, romano pontifice in palatio, qnod juxta ecclesiam habe- 
bat , remanente. 

Dum hffic agerentur , romanus populus cum senatoribus suis in 
Capitolio convenerant. Audientes autem imperatorem sine sua ad- 
stipula tiene coronam Imperli accepisse, in furorem versi, cum im- 
petu magno Tyberini transeunt, ac juxta ecclesiam Beati Petri 
procurrentes , quosdam ex stratoribus , qui remanserant , in ipsa 
sacrosancta ecclesia necare non timuerunt. Clamor attollitur. Audiens 
hsBC imperator, miiitem ex sestus magnitudine, sitisque ac laboris 
de&tigatione recreari cupientem, armari jubet. Festinabat eo amplius 
quo timebat furentem plebem in romanum pontificem cardinalesquc 
irruisse. Pugna conseritur ex una parte juxta castrum Crescentii cum 
Romanis, ex altero latore juxta piscinam cum Transtyberinis. Vide- 
ros nunc hos istos versus castra propellere , nunc hos illos ad pon- 
iom usque repellere (1). Adjuvabantur nostri quod a castro Crescentii 

(t) In MS, liaec non habentnr. 
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saxorum ictibus , seu jaculorum non laedebautur spìcalis. Mulierìbufl 
eliam, quae in spectaculis stabant, 6Uos (ut ajunt) adhortanlibus , ne 
propter inertis plebis temeritatem tam ordinalum equitum decus, 
ab bis , qui in arce erant, prsedictis modis sauciaretur. Dubiaitaque 
sorte dum diu ab ntrisque decertaretur , Romani tandem atrocitatem 
nostrorum non ferentes, coguntur cedere. Cerneres nostros tam im- 
mani ter quam audacter Romanos cadendo sternere , sternendo csede- 
re , ac si dicerent : Accipe nane, Roma, prò auro arabico teutonicum 
ferrum. Hsec est pecunia , quam tibi princeps tuus prò tua offerì co- 
rona. Sic emitur a Francis imperium. Talia tibi a principe tuo red- 
duntur commercia , talia tibi pruestantur juramenla. — Preelium hoc 
a decinaa pene diei bora usque ad noctem protractum est. Caesi 
fuerunt ibi, vel in TVberi mersi, pene mille, capti ferme ducenti , 
sauciati innumeri, caeteri in fugam versi, uno tantum ex nostris (mi- 
rum dictu) occiso , uno capto. Plus enim nostros intemperies coeli, 
{Bstusque ilio in tempore maxime circa Urbem immoderatior, quam 
Romanorum laedere poterant arma. 



Velerum scriplarum , qui CoBsarum et imperalorum Germani- 
cor um res aliquol scBcula gesias, literis mandarunl. Tom. I, 
Frane. 1584.-V Gunth. Ligurini, Lib. Ili e IV, p. 323 a 336. 

Inde caput mundi Romam petit, atque Viterbum 
Contigit , excelsa non longius urbe remotum , 
Quam quantum biduo tardus vàlét ire viator. 
Sedis apostoHcas prsesul summusque sacefdos 
Tunc Adrianns erat : qui fama Isetus eadem , 
Protinus, eximia cleri stipante corona, 
Òccurrit, magnasque viro, tristesque querelas , 
Multaque iacta susb crudelia pertulit urbis : 
Contemni sese referens, populique furentis 
Jurgia, probra, minas, risus, convicia, rixas 
Ssepepati, clerumquesuum, ceu vindice nullo, 
Expositum probris, crebras perferre rapinas, 
Pulsari grassante manu, ferrove lacessi. 
Sic pater invalìdus, nato post longa revergo 
Tempora , seu castris , seu de regione remota , 
Quempenes et rerum jus est, et tota regendse 
Cura domus , noxas et facta proterva suorum , 
Contemptusque suos , et quos absente labores 
Pertulit , eversamque domum , numerosaque damna 
Commemorat, multumque minas ultoris acerbat. 

33 
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Cujus origo mali , tantoqae Toraginis auctor 
Extilit Arnoldas, qoemBrUia protulit ortu 
Pestiforo, tenni natrivit Gallia samptu , 
Edocnitquo dio : tandem natalibus oris 
Redditns, assumpta sapientis fronte, diserto 
Fallebat sermone rodes, clemmque procaci 
Insectans odio, monachorum aoerrimus hostis, 
Plebis adalator, gaudeos popolaribus auris, 
PontiOces , ipsomque gravi corrodere lingua 
Andebat papam, scelerataque dogmata vulgo 
Diffundens, variis implebat vooibus aures. 
Nil proprium cleri , fundos et priedia nullo 
Jureseqnimonachos, nulli fiscalia jura 
PontiOcnm, nulli cursB popularis honorem 
Abbatum, sacras referens concedere leges. 
Omnia principibus terrenis subdita tantum 
Committenda viris popularibus , atque regcmla : 
Illis primitias, et qusB devotio plebis 
OfTerat, et decimas castos in corporis usus, 
Non ad luiuriam , sive oblectamina carnis 
Concedens i mollesque cibos , cultusque nitorem , 
lUicitosque jocos, lascivaque gaudia cleri, 
Pontificum fisistus , abbatum denique laxos 
Damnabat peiut'us mores monacbosque superbos ; 
Yeraque multa quidem , nisi tempora nostra fìdeles 
Reapnerent monitiis , falsis admixta monebat. 
Et fateor» pulchram £»llendi noverai artem, 
Veris falsa probans, quia tantum &lsa loquendo 
Fallerò nemo potest : veri sub imagiue falsom 
Influii» et furlim deceptas occupai aures. 
Articulos etiam Fidei certumque tenorem 
Non satis exacla slolidus pietale fovebat, 
Impia melUfluis admiscens toxica verbis. 

Illesoam vecors, in clerum, pontificomqoc, 
Atque alias plures adeo commoverat urbes , 
Ut jam ludibrio sacer, extremoque pudori 
Clerua haberelur; quod adhuc (ni fallor) in Illa 
Gente nocet, mullumque sacro detruncat bonori. 
Mox in concilio Romae damnatus ab ilio 
ProBsule, qui, numeros vetitum contingere noslros. 
Nomen ab innocua ducit laudabile vita , 
Territus et misorae confusns imagine culpa;, 
Fugit ab urbe sua, Transalpinisque receptus , 
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Qua srbi vicinas Aiemaonìa suspicil AIpos , 
Nomen ab Alpino dacens , at fisima , Lemanno , 
Nobile Tarregum, doctoris nomine falso, 
Insedit, totamque brevi sub tempore terra m 
Perfìdus impuri fcedavit dogmaiis aura : 
Unde venenato dudum corrupta sapore, 
Et nìmium falsi doctrinaQ vatìs inhserens, 
Servai adhuc uvee gustum gens Illa paterna). 
Ast ubi de medio sublato proesule summo , 
Eugenius sacrae suscepit jura cathedrae , 
lUe Petri solidam cUpiens conveliere petram , 
Ut caput infirmum per estera membra dolorem 
Diffundit, Romana petit temerarius ausu 
Mcenia sacrìlego , totamque nefarius urbem 
InGcit impuri corruptam semine verbi : 
Et populi tantas in clerum concitat iras, 
Ut pouitus nullum summo deferret honorem 
Ponti fìci, clerumque odio vexaret iniquo. 
Et si quis, cui mens (equi et reverentior esse! , 
Et meliora pio flagrarent viscera voto, 
Forte refragari , seu dissuadere fiirorem 
Ausus erat, seseque novis opponere moustris , 
Omnibus ereptis, subversa fiinditus sede , 
Corporis afflictu , seu tandem sanguine fuso, 
Clericus, aut etiam popularis, faicta luebat. 
Quin etiam titulos Urbis renovare vetustos, 
Patricios recreare viros, priscosque Quirites, 
Nomine plebeio secernere nomen equestre;. 
Jura tribunorum, sanctum reparare senatum, 
Et senio fessas, mutasque reponere leges, 
Lapsa ruinosis, et adhuc pendentia muris 
Reddere primevo Capitolia prisca nitori » 
Consiliis, armisque, suse moderamina summa3 
Arbitrio tractare suo , nil juris in hac re 
Pontifici summo , modicum concedere regi 
Suadebat populo : sic laesa stultus utraque 
Majestate, reum geminos se fecerat aulas. 
Unde etiam tandem (neque enim reor esse silendum ) 
Nec de funesto repetatur postea sermo , 
Judicio cleri, nostro sub principe victus, 
Adpensusque cruci , flammaque cremante solutus 
In ciueres, Tyberine, luas est sparsus in undas, 
Ne stolida; plcbis , quom feccrat, improbus orror, 
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Martyris ossa novo, cineresve foveret honore. 

Jamque Ravennatis defancto presule sedis , 
Hanc rene Anshelmo, grseca de gente reyerso, 
Contolit , emeriti cen proemia grata laboris , 
Curia seepe snos cathedrse transmittii alumnos. 
Sic gemini proceres, veluti duo maxima mundi 
Lumina, conjunctis aliquanto tempore castris, 
Dine pater , inde patris devotus filius almi , 
lllesacerdotum celeberrimus, ille regentum, 
Hic regni gladio metuendus, at ille superno, 
Dulcia colloquii tandem consortia nacti 
Insatiata pio carpebant gaudia voto. 

Cumque, petens Romam, Sutrii jam moenia reclur 
Parva reliquisset , magnseque accederei urbi , 
Occurrere viri patri® mandata ferentes 
Couspicuo sermone quidem phalerata , sed astu 
Et tacitis perplexa dolis: necprotinus ausi, 
Ni prius indulto regalis foedere pacis , 
Ut liceat quaecumque ferant, impune profari. 
Tunc ita, compositis fìcto moderamine verbis , 
Pra;meditata diu molimina protulit unus. 

Ducit in adventu felicia gaudia , princeps, 
Roma potons, invicte, tuo, devotaque pandit 
Moenia , tnaternosque sinus aperire potenti , 
Quem sibi rectorem deiegit, gaudet amico, 
Imperiuraque tibi , atque Augusti nominis ultro , 
Quo nihil in terris majus, promittit honorem: 
Si modo pace venis, si pristina jura fideli, 
Ac bene promerits conservas integra matri. 

Adspioe qu8B fuerit priscis sub regibus Urbis 
Gloria , qu8B populi libertas , quanta senatus 
Majestas , praetoris honos , et consul uterque 
Annuus , et gemini plebis tutela tribuni , 
Gratia quoe morum , castarum sanctio legum , 
Pace tener juris, justis audacia bellis, 
Quantus amor laudis , patientia quanta laboris : 
Hsec sunt quse nostram longis proventibus urbem, 
Ex illa tenui nascentis origine fati , 
Ex laribus parvis , et primi regis asylo , 
Stramineisqaecasis, et sparso sanguine sulco, 
Adcelebres titnlos, et tanti culmen honoris 
Extulerant, ubi nil , nisi sydera sola , super se 
Cerneret ; his gaudcns populos , regesque per orbem 
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CoBsiliis , validisque sibì subjeccrat anuis. 
Tuncpopulus regi belli mandata domique , 
Non populo rex. illa dabat, passuraque nalluin 
Urbs erat hffic regem, nisiquem regnare juberet, 
Ut patriaB milis, non segre visa ferendo 
Jussa darei populis, et magnoB regibus urbis. 
Tunc hujus populi mandata y minasque timebat 
Orlas, ett>ceiduo tellus subeincta profundo, 
Et Nolus, et gelidi Boreassub cardine mundi. 
Ast ubi fortuna^ vitio populique paveutis 
Desidia, prisci perierunt signa decoris, 
Justitiaeque sileni longo jam tempore ieges 
Suppresste; tanto retrocessit Roma relapsa, 
Ut vix ad decimum lapidem, fmesque propinquos 
Audeat ipsa sui protendere nominis umbram. 

Vilis apud gentes, in semata firma nec ullo 
Robore fui ta sui: quam seditione frequenti, 
Atque intestinis lacerat discordia bellis. 
NuUus amor juris, nulla est reverentia morum, 
Nec jam libertas, nec libertalis imago. 
Nusquam patricii, nusquam sacer ordo senatus, 
Nusquam ctim gemino consul, praetorve tribuno , 
Cumque ruinosis procumbunt moBnia muris , 
Majorem morum patimur, querimurque ruinam. 
Hoc ideo uobis usu ventt , optime princeps , 
Hic disponendi populus moderamina regni , 
Et totum priscis fraenandi legibus orbem , 
Non habet arbitrium : majestas regia dudum 
Abstulit, et priscum populi mutilavit honorem, 
Ex quo teutouicos admisit Roma tyrannos. 
Tu procul a nobis absens , et in orbe remoto , 
Rarus in Italia, sed in hac rarissimus urbe 
Esse soles, et rege meo mihi nolior hospes. 
Sic neque nos nobis , nec tu satis , inclyte rector , 
Consulis, et cura miseri fraudamur utraque, 
Expositi cunctis nullo sub vindice fatis. 

Respice nos animo tandem, vultuque benigno, 
Atque ipsam deflere puta tibi talia Romam : 
Srtecura mei tangat, si gratia matris 
Ulla movet, si teutonica de gente vocatum 

Imperli summa gaudens in sedo locavi , ^ 

Redde vicem meritis , et dignos gratus honores. 
Longos pelle situa , antiqua refloreat setas, 
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Prisca vetustoram reddant insigiiia morum. 

Patricios, civesi priscos aroesae Quirìtes, 

Nomine plebeio secedat nobilis ordo. 

Da libertatem, sanctumqae repone senatum : 

Jam redeat senior, redeat cum consule pnetor,. 

Et redeant gemini caih dieta toro tribuni. 

Curia respiret, Capxtolia lapsa resurgant , 

Pvlcbra vetustorum redeant insignia moram. 

.Gaude quod tanti dudum sit gloria focti 

Temporibus servata tuis : felicior ilio 

Advenias , cujas paritei nomenqua locumque 

Suscipis , Angusto ; Trajano mitior adsis; 

Queeqne atil reges jnrando foedera mecam 

Tempus ad usque tuura pepegerunt , tu quoque jura , 

Ne concessa mihi , priscorum manere regum , 

Vel resecare velis, vel toUere; neTesaìntìó 

Pro Die proqne mea fugias discrimina plebe, 

Largaque Romanae persolvas mnnera plèbi, 

Ut tibi festivum celebret devota triumphum. 

Dixit : at ille dolos , ìnfliBctaque verba veneno 
Comperit, et centra regali concitus ira, 
Dissimulare gravem contemnens voce dolorem : 
Quantum Roma meo, non Roma, sed incola Romae, 
Gaudeat adventu , secretsB consona menti 
Verba satis lecere palam : commercia certe 
Non satis asqua mihi facìunt , dum vendere nobis 
Nostra voiunt, voluti plenis cum folHbus emptum 
Adveniam , precioqne novos sumpturus honores, 
Quos sibi jam proprios eftecit Francona virtus. 
Non emimus fasces, ncHi , si crédaknQft emendos, 
Praeter virtutem precium , quod detur , haliemus. 
H09 mihi vel nullo venient comméròia pacto, 
Non target locuHs inCDrta pecunia nostria, 
^0c multis opibus, sed ^ude ven^mus onusti. 
Non est teutonico cumulata pecunia cordi , 
Noe sibi quserit opes, sed pulchrsB laudia honores. 
Non habet illesuum, sed habentibus imp^^t aurum. 
Quanto Romanus studio cupidissimus sera 
Congerit, et magno vigilans incumbit acervo, 
Tanto Teutonicus vel adhuc majore, paratàs 
Fuudit opes, nitidasque manus crugine turpi 
Foedari scelus esse putat , dignumque pndore. 
Invigilcnt opibus cupidi, mihi sola potestas 
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Suflicìt, et cunctis dare jura potentia terria. 
Quo mihi divitias, cui servit gloria moodi, 
Quem possessor opum cum paupere dives adorai? 
Quidquid habet locuples, quidqaid custodii a va rug, 
Quidquid in occuUis abscondit terra cavernis, 
Jurequidem nostrum, populo conoedimus usum: 
Rege figurata m, regia palei esse monetam 
Csesaris, et domino sub Cessare fulget imago. 
Quo mibi divitias, cui quseque potissima reges, 
Ac populi crebris non oessant mittere donis? 
Semper habet veteres, semper videi aula recenlos 
Undiquelegatos, et ab omni principe missos , 
Semper ab ignotis veniunt nova munora terris. 
Ergo pudet , populo quasi debita cogar avaro 
Solvere, cui magni solvunl indebita reges. 
Miror ab antiquo lamosam moribus urbem 
Tarn foedum sperasse nefiiS) ut rege coaclo 
Erueret precium , veluU Jam carcere vasto 
Inclusum duris adslrinxerit illa catenis. 
Ergo ne, Roma , tuo legem vis ponere regi , 
Cum potius regem deceat te subdere legi? 
Millia quinque libi librarum debita poscis : 
Poscenti debere nego : largilio reges 
Non extorta decet : captivos ista reosque 
Sors premit, extortis redimantsua tempora nummis. 
Munera magnorum lèeia atque ultronea regum 
Esse voi uni, ut dans plus gaudeat accipiente. 
Hoc est graluitura, quod possum dicere solum , 
Quo plus ilio dato, quam gaudeat iste reoepto. 

Hunc mihi munitici morem liquere parentes, 
Hunc retiuero libet: nec plebom munere largo 
LsBlificare tuam renne, sed pacta recuso. 
Nil nisi gratuito manus haec dare novit, et uHro. 
Juramenta petis? regem jurare minori 
Turpe reor, nudo jus et reverentia verbo 
Regis incsse solel; quovis juramine major 
Non decet in labiis vcisari lubrica regis, 
Non decet oro sacro mendacia cudere regem : 
Saocta et piena suo sunt regia pendere verija , 
Dieta semel nullum patinntur jurc rocursuiu. 
Ergo quod iustigas jurando^ jure pacisci, 
Pone uictum curo}, yel non juralus liabebo. 

Adde quoU iioc ipsum iioslris osi utile rebus 
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Quod petis, et nobis nullo suadente gerendum : 
Jura vetusta feram , potius supplere paratus , 
Quam minuisse bonis aliquid de moribus urbis. 
Te milii vèl summo non conservabo periclo : 
Dum mea non esses, summo discrimine jussi 
Essemeam; nunc, cum mea sis jam feda, relinquam? 
Namque quod imperium , te, Roma, vocante, recoplum 
Adseris, et meriti peragis praBConia tanti , 
Non magni reputare libet: venisse vocalum 
Ck>nf]teor, sed qu8& fnerit libi caussa vocandi, 
Ne multum te forte pntes meruisse, videndum est. 
Hostibus infestis , et beili pressa tumultu 
Undique, nec propriis ultra tutanda, nec illis 
Quas tibi tentaras , precibus consciscere vires. 
Desperata diu, cunctisque relieta jacebas. 
Nunc ubi, Roma, tuse vires*? ubi perfidus ille 
Graeculus? et Siculas vindex tuus arbiler aul® , 
Quem tibi tutorem timeas? licet ore fateri , 
Mente tamen tractas , fortassis sentiet ille, 
Roma , tuus vindex : veniant modo congrua rerum 
Tempora, Teutonici vires et pondera regni, 
Tandem Consilio sicut patet usa salubri: 
Fraucorum vires, invictaque signa rogasti; 
Affluit immensi domitor fortissimus orbis 
Carolus, et magna miseram virtute redemit, 
Ereptumque manu mediìs ex hostibus in se 
Transtulit imperium , bellique tenore recepta 
Haec tua Francorum sociavit mcenia regno. 
Nunc age colla tos nobis, tuamunera, fasces, 
Et quasi gratuita primum bonitate vocatos 
Magnifico sermone refer : sed verius illud 
Implorare fuit : sic pauper ad ostia clausa 
Saepius implorans, querulo vocat ore potentem. 

Namque peringerum Desideriumque tyrannos, 
Roma, tuos, quibns attonitum cervice subàcta 
Subdideras miseranda caput, quis nesciat armis 
Francorum victos , captosque, aeternaque passos 
Exilia , in nostro per tempora plurima regno 
Victori servisse suo, tardaque senecla 
Tandem servili pressisse cadavere terram ? 
Illa dies uno tua pristina jura triumpho, 
Si qua tibi Grajae fortuna reliquerat urbis, 
Transtulit in Francos, non suntextincta, sed oxlanl: 
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Imperium Gomitata suum, quod debita secum 
Ornamenta trahens nudiim vacuumqae decoris 
Non poterai transire sui : mea respice castra 
Omnia, quae dudum qaereris sublata videbis, 
Nomine mutato, sub eadem vivere forma. 
Hiceques, hic praetor, hic consulis atque tribuni 
Imperiosus honos, et publica cura senatus. 
Adspice teulonicosproceres, equilumque catervas. 
Hos tu patricios, hos tu cognosce Quirites, 
Hunc libi perpetuo domìnantem juro senatum : 
Hi te, Roma, suis (nolis licei) ipsa gubernant 
Lcgibus , hi pacis bellique negocia tractant. 

Scd libcrtatis tilulos antiquaque legum 
Tempora coramemoras : quas leges improba, praetor 
Toutonicas, autqu«, praìter mea, jura requiris? 
Qnaj libi libertas poterìt contingero major , 
Quamregi servire tuo? Sic fatur, et aerea 
Ingenuo vultu regaliter excitat iras. 

Audierant , stupidoque metu priecordia pressi 
Obticuere viri , multìsque rogantibus , an ne 
Plura loqui vcllent! nìhil ultra vocibus ausos 
Addere ^roìmlssis , tantum dixisse pigebat. 
Tantus eis tristes irato principe vuUus 
Cernere terror erat: mallent silutsse, nec unquam 
Suscepisso susB per agenda negocia Romas , 
Securosque petunt in moenia tuta regressus. 
Orsa relaturi metuendi principis urbi. 

Al rex coUoquium solo cum presule miscens , 
Principibusque viris, quod nunc sibi restet agendum, 
Quamve dolo plebis versutse providus artem 
Apposuissequeat, solerti consulitastu, 
Et simul interna forvens exaestuat ira. 
Cui pater eximius IsessB solatia mentì 
Adderò blanda volens: Non est, ait, optime fili, 
Hac in gente novum , nec res miranda videlur 
Fraudibus occultis blande palpare potentes, 
Principibusque suis argutam estendere vulpem : 
Hoc vitinm gentile tenet, sic vivitur istic : 
Jam partim sensisse doles; sed verius illud 
Amodoconcipies, et adbuc majora videbis. 
Me quoque non longo residentem tempore mullis 
Est aggressa dolis , indignaque multa relatu 
Tarn mihi quam sacro plebs intulit improba clero. 
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Vorom contemptm minor osi ìnjaria nostri ,- 
Quos manus imbellis, nuUoqne armata potestà» 
Sanguine, sed tantum divino fulta timore 
Spornendos impune viris exponit iniquis. 
Te' quem terreni metuenda potentia regni , 
Quem scelerum vindex gladius facit esse verendum , 
Romanis qua fronte dolis ambire laboret, 
Mirandum satis est: sedjusto parce dolori, 
Et nobis (auctoreDeo) gens improba jostas, 
Et tibi maturo persolvet tempore pcenas. 
Tu modo belligero delectos agmine fortes , 
Instructos telis, instnictos omnibus armis 
Occulto prsemitte gradu , qui sacra beati 
Corripiant posita formidine limina Petri , 
Atque Leoninae munimina fortiter urbis. 
Sunt tibi prffisidii caussa sub nomine nostro 
Praestantes animi juvenes , qui mcenia tradent , 
Admittentque tuos; aderit qui moenia tradi 
Imperet, egregius romansB stirpis alumnus, 
Sedis apostolicse comes, eximiusque sacerdos, 
Et tibi pne cunctis Octavius iste fidelis. 

Desierat praesul : placuit laudabile cunctis 
Consilium, sincera fides, et piena voluntas. 
Mittuntur propere, quasi millia quinque virorum 
Nocte fere media , quo tempore lumina Titan 
Opposi toprsBbens, si fas est credere, mundo, 
Ex aequo medium noctis discriminat arcum. 
Haud mora festinant jussi , portasque patentes 
ingressi tacite, sancti munimina Petri, 
His prius eductis qui limina prima tenebant, 
Atque Lconinam rapìunt hostiliter urbem. 
Nunciusadproceres, rediens, compendia facti 
Edocet, et totis hilarescunt agmina castris. 

Jamque soporiferae decurso limite noctis, 
Aureus occulto sublatam lampada coelo 
Cceperat in nostrum traducere Phoebus Olympum. 
Tempore non alio nitidosmagìs extulit ortus , 
Purgavitque polos, et nubila tota removit: 
Exoritur felix, et cunctis pene diebus 
Candidior, primos libi coliaturus honores 
Imperii, Fridcrice, dies, radiisque sorenis 
Publica per tolum diiTundens gaudia mundum. 
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Jamque per opposìli prìnccps declivia monlis 
Adveniens, claram, quani nondum viderat, iirbem 
Adspicit: buie populi festivum gaudia nomon 
Imposuere loco : siquidem qui moeuia darà 
Illa parte petunt, ex ilio vertice primum 
Urbem conspiciunt, et te, sacra Roma, salutant. 
Prima Leontnam gaudens admisit in urbem 
Aurea porta ducem ; mox limina sacra peteniem 
Sedis apostolici», divinis rite peractis 
Obsequiis, sacra redimi tns veste sacerdos 
Summos, ad alta sacri ducens altaria Petri 
Innexum digiiis , mandi totius honorem 
Imposuit , pressitque sacro diademate crìnoR, 
Sacraque missarum peragens solemnia rito, 
Nobile coelesti munivit fcedere faclum , 
Omnibus egregie laetis, totaque caterva 
Acclamante viro, feustum felicìter omen: 
Hìc fevor armatus, turbsBque hic plausus equestri*) 
Dulcius Augusti mulcebat principis anres, 
Quam venalis honor, conductaque gaudia vulgi. 
Hic siquidem sincerus amor , gandensquo fi deli 
Obseqnio, devota fides, ibi gloria tantum 
Mendaci fucata dolo, preciosaque pompa. 

Nos quoque carminibus, ni mens angusta neganM , 
Acclamare tuo, fortissime Csesar, honori, 
Et fascea celebrare tuos, rerumque nitorem 
Eloquio, numerisque suis implere decebat; 
Sed vereor ne plura loquens, multumque lalK>rans , 
Inventar dixisseminus, magnique reatus 
Arguar eximiis inducens nubila rebus. 
Atque ideo carptim , non singula quseque, sed ipsam 
Gestarum propero rerum percurrere summam : 
Immo etiam focti compendia vera secutus , 
Hoc ipsum satis esse reor ; namque illa seronse 
Tempora Iffitici» , tantique insignia plausus 
Non longas habnere moras, populique furontis 
Insidias strepitumque timens, armatus ubique 
Adstat eques, templiquo fores et limina sorvat, 
Croscentisque domum, pontìsque angusta propinqui , 
Obsidct, et totas densa statione platea s. 

Hosregi titulos, hoc clari nomen honoris, 
Quartnsab ingressu regnorum conlulit annus, 
Plusque fere medio juvonum se mcnsis agebat, 
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Et quarto decimo prodiret Jalias orta , 
Postea geminiferam laeta cervice coronam 
Ipse ferens, inscdit equo, quem purpura totum 
Ambit, et intextis velamina pietà figuris, 
Aurea mirifico radiantibus ordine gemmis 
Sella nitens , picto regem complectitur arcu. 
Aurea nexiiibus fastidii fraena catenis , 
Gemmatosque lupos, et fui vum masticai aurum : 
Lucidus e media dependet fronte pyropus, 
Lucida multisonis phalerantur pectora buUis. 
Ipse ferosL, incerta vago vestigia gressu 
Multiplicat, tenuesque interdum calcibus auras 
Verberat, et tanto sonipes vectore superbii. 
Hoc invectus equo, turba comilante pedestri , 
Gaudet habere viros utrinque ad fr^ena potentes, 
Sanguine conspicuos, et mundi jura regentes. 
Tunc ita produclus, plausu resonante suorum, 
Proxima turrigeris repotit tentoria muris. 
Ipse sed eximius, dimisso principe, praesul 
Urbe Leonina propriaque in sede remansit. 

Cumque siti ferveus et multo temporis SBStu 
Languidns, optata castrorum fusus in umbra 
Corpora fessa cibo miles recreare pararci, 
Ecce repentiuus vicina clamor ab urbe 
lusonat et subiti feralia signa tumultus. 
Jamque furens populus, prisco sibi jure negato, 
Injussuque suo sumptos a principe fasces 
Indignans, rapido, transmisso ponte, tumultn 
Irruorat, paucosque viros ex agmine nostro 
Securos uimium, nulloque pavere relictos, 
'Fudorat : ast alii celeres, urgente periclo, 
Castra petunt, socios atque ipsum nomine regem, 
'Cujus erat cunctis virtus bene nota, vocantes. 
Horruit irarum stimulis, justoque furore 
CiBsar, et ingratum socios iterare laborom 
Compeliil, totis educens agmina castris. 
Hoc magis accelerans, quod eum metusacer agcbat, 
Ne quid in eximium crudelitor impia patrem 
Auderet, solito plebes grassata furore: 
Distulit ira cibos, hostili sanguine malunt 
Dilatam saliare famem , fremituque leonum 
Terribiles urbem repetunt, et in arma feruntur. 
Nec cedunt hostes , sed pectore praelia iìrmo 
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Excipiunt; missis bellum committitar hastis, 
Et lovibus jaculis, et, quas pluit aura, sagittis. 
At simul incaluit stimulis gravioribus ira , 
Cbfiseruere manus» admotaque cominus arma, 
Non jam missilibus telis, ferroque volanti , 
Sed gladiis pugnare libet : tinnire sonoros 
Ictus andireagaléas, incussaque telis 
Arma, gravi, clypeosque leves mugire fragore , 
Cernere palantes passim , rursumque resumptis 
Yiribas instantes, alterna sorte licebat. 

Maxima conflictus moles in limine pontis 
Ante domum Crescantis erat : facilique rotatu 
Obruta saxorum , seu missis desuper hastis 
Regia pars certse poterat succumbere dadi , 
Ni quae spectandi caussa pinnacula turris 
Servabant matres , validaB , pulchrseque cohorti 
Parcere , non stolidae plebi sociare furorem , 
Orarent juvenes jam mittere tela parantes. 
Sic parti nostrsB castarum gratia matrum 
Profuit, innocuas prohibens a sanguine dextras. 
Hic furor , a decima spaciosus et integer bora , 
Perstitit ad primas merso jam sole tenobras. 
Nec qui^quam , quamvis jejunia longa tulisset , 
Totamquippe diom miles jejunusagebat, 
Jam poterat sentire famem , pondusve laboris , 
Immemor ipse sui , tantoque nocentior hosli 
Tantus in ultores fundendi sanguinis ardor 
Incidit, et justum satiandi csede furorem. 

Atque aliquis gaudens in tanta strage reorum 
Insultare malis: hsec sint tibi, Roma, vetusti 
Praemia jurjs, ait, merces a principe j usto 
Redditur ìsta tibi : sic nobis regna parantur , 
Sic emimus fasces, sic acclamare triumphis 
Te jubet ilie suis : ac tecum foedera Cassar 
Percutit, atque tuo juramina sanguine firmat. 

Yìx tandem miseros sero jam vespere cives , 
Afflictosquediu bello, fuga, noxquo removit, 
ClaraquejustitisQ patuerunt signa supernse, 
Ex rerum merito varios prodentia casus; 
Namque uno tantum nostra de parte peremplo , 
Mille vel immersos Tyberi periisse vel armis 
Hostili de plebe quidem: captiva ducentos 
Supposuisse ferunt injoctis colla catenis. 

34 
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Mox cum laude Dei repetunt tentoria lieti 
Victores, gratoquo cibo, duicìque sopore 
Membra fovent, tnlis caqMntes olia castris. 

Yi\ erat erta dies, suspecta Cassar ab urbe 
Regia signa movet ( neque enim commercia rerum 
Indigua afflicto sperabat miles ab hoste) , 
Pulcraque fecnndis fixit tentoria campis. 
Inde secus montem , quo quondam snva tyranni 
Jnssa timens, nondum te, Constantine, renato 
Sylvester latuit, Soracten nomine dicnnt. 
Te , placido transmisso vado, vetus Aibula, transit, 
Aibuia, cujus aqnia Tyberinus nomina fecit', 
Primaque castra locat vicina ad moenia Romoe , 
Inter et argoas famosi Tyburis arces. 
Hos, ut fama, lares, Graja de gente profecti 
Tres posuere viri; Coras cum fratre Catiiio, 
Àrgolicffi stirpis juvenes, et major utroque 
Tyburtas, cujus snmptum de nomine nomen 
Nobile Tybur habet, perhibent si vera poetae. 
Jamque aderat veneranda dies, quse clara triumpho 
Fulget apostolico totum festiva per orbem 
Illa quidem , sed RomulesB specialiter urbi , 
Cujus sacra suo lustrarunt moenia patres 
Martyrio, seevi dum spernunt sceptra Neronis. 
lUam quo poterat populus castrensis bonore 
Suscepere diem, devotas pnesule snmmo 
Missarum celebrante preces, et Csesare sanctam 
Imperii cervice pia gestante coronam. 
Illa quippe diesacris altarìbus adstans, 
Omnem , qui justo sub prìncipe bella gerendo 
Cinxerat ultorem Romania csedibus ensem, 
Clavibus eethereis et Petri fretus bonore, 
Solvit et indultum purgavit papa reatum : 
Et rationo quidem ; nam quisquis jura tuetur 
EcclesisB, regnive decus, si forte crnorem 
Fuderit bumanum, non est bomicida, sed ultor. 
Hoc siquìdem bellum, qnod juris amore coacto 
Milite suscipitur, meritum, non culpa vocatur. 



DOCUMENTI STORICI 390 

Muratori, Rer, Ilalic, Script. Tom. III. pag. 441. — 
Vita Adriani pap<B IV ex Card. Àragonio. 

De Adriano papa IV , qui ccepit anno Domini MCLIV. 

Adrianus IV, natione Anglicus, de castro Sancii Albani, qui 
Nicolaus Albanensis episcopus sedit anuis IV, mensibas Vili, die- 
busVI. Hic namque pubertatis sqib tempore, ut in literarum atudiis 
proficeret, egrediena de terra et de cognatione sua pervenit Arelatem, 
ubi dnm in soholis vacarci, a Domino fiiclum est, ni ad ecclesiam 
Beati Raffi aocederel, el in ea religionis habilnm, focta canonica pro- 
fessione, sasciperet, Proficiscens ergo, Deo auctore, de bone semper in 
melias, prioralnm in ipsa domo prius oblinuit, et postmodum ad Abba- 
tiseapicem de cominoni Yoluntate fìratrum conscendit. Accidit autem , 
ut prò incambenlibusEGoiesiffi sibi commissse negoliis ad Apostolicam 
Sedem veniret, et peractis omnibus causispro qu}bus venerai, cum 
redire ad propria vellel, beat» memoriae papa E^genius eum secuni 
retinnit, el de communi frairum suorum Consilio in A^banensem episco- 
pum oonseoravit. Processa vero modici temporis cognita ipsiue honestate 
ac prudenlia , de latore suo eum ad parles Norvegiise legatum Sedia 
ApostolicsB deslinavlt, quatenus yerbum vitsB in ipsa provincia prsedi-^ 
carel, el ad faciendum Omnipotent| Deo animarum lucrum studerei. 
Ipae vero lamquam minister Chvisti , et fidelis ao pru(]|en8 dispcusator 
mysteriorum Dei, gentem illam barbaram el rudem in lego Chris* 
liana d|ligenter inslruiil, e\ ecclesiaslìcis eruditionibus informavi t. 
Divina ilaque dispon^tione apostolatus sui diem pradveniens, defuncto 
papa Eugenio, el Anastasio in loco ejus ordinato, ad m&trem suam 
eacrosanctam romanam j^lesiam, duclore Domino, remeavil, relin- 
quens paoem regnis, legem barbaris, quielem moQ^steriis, Ecclesiis 
ordinem, Cleriois disciplinam, el Deo populum acceptabllem secta- 
torem bonorum operum. Transenule autem modico lemporis inter-- 
vallo, obiil Anastasius papa, el in secunda die convenientibus in 
unum prò eligendo sibi pastore cunclis episcopis el cardinalibus apud 
ecclesiam Beali Petri , non sìne divini dispositione consilii factum est 
ut in ejus persouam unanimiter concordarent , el papam Adriauum 
electum (1) lam clerici quam laici pariter conclamanles, eum invilum 
el rcnitentem in sede Beati Petri int|ironizarent, Deo auctore, .Domi-* 
nicae IncarnaUonis anno MCLIV, Indictione III, Eral enim vir valde 
beuignus, mitis el pations, in anglica et latina lingua perilus, in sermone 
fecundus, in eloquentia politus, in cantilena prsecipuus, el praedicator 
ogregius, ad irascendum tardus, ad ignoscendum velox, hiiaris dator, 
in eleemosynis largus, et in omni morum compositione prseclarus. 

\\) M. a Cc^clectuiUf 
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In diebus illis Arnaldus Brixieiisis hffireticus Urbem intrare pras- 
sumpserat, et erroris sui venena disseminans, meiites simpliciam a 
via voritatis sobvertere conabatur. Pro cujus espulsione supradictì 
Eugenius et Anastasius, romani pontifices, plurimum jam iaborave> 
runt; sed &vore et potentia quorumdam perversorum civium, et 
maxime senatoram, qui tunc ad regimen civitatis a populo fuerant 
iustituti, antedictus hasreticus munitus et tutus contra prohibitio- 
nem Adriani papse in eadem civitate procaciter morabatur , et sibi 
ac fratribus suis insidiari cosperat, et publice atque atrociter adversari. 

Venerabilem namque virum magistrum D presbyterum cardi- 

nalem titulo Sanctse PotentiansB ad prsBsentiam ipsius pontiGcis eun- 
tem, quidam ex ipsis bsereticis ausu nefiirio in Via Sacra invadere 
prsesumpserunt , et ad interitum vulneraverunt. Quapropter pontifex 
ipsecivitatem romanam interdictosupposuit, etusquead quartam feriam 
majoris hebdomadse universa civitas a divinis cessavit officiis. Tuoc 
vero prsedicti senalores compulsi a clero et populo romano accesso- 
runt ad prsesentiam ejusdem pontificis, et ad ipsius mandatum su* 
per sancta Dei Evangelia juraverunt, quod ssepe dictum haereticum et 
reliquos ipsius sectatores de tota urbe romana et ejus Onibus sine 
mora expellerent, nisi ad mandatum et obedidntiam ipsius papaa re- 
dirent. Sic itaque ipsis ejectis, et civitate ab interdicto absoluta, 
repleti sunt omnes gaudio magno, laudantes pariter et benedicentes Do- 
minum. In crastinum autem , videlicet die CoensB Domini, concurrente 
undique de more ad annum remissionis gratiam et gloriosam festivi- 
tatera maxima populoruih muUitudine, idem benignus pontifex cum 
fratribus suis episcopis et cardinalibus , atque immensa procerum et 
civium turba de civitate Leoniana, ubi a tempore ordinationis ausR 
fuerat commora tus, cum honorificentia magna exivit,.et transiens 
per mediam Urbem, universo sibi populo congaudente, ad Latera- 
nense Patriarchium cum jucunditate pervenit, ibiquedie ipso et se- 
queute sexta feria, et Sabato sancto, Pascha quoque, ac secunda, 
tertia et quarta feria divina Mysteria solemniter celebravit, atque in 
lateranensi palatio, secundum Ecclesia antiquam consuetudinem» pas- 
cha cum discipulis suis festive comedit. Celebrato itaque cum lastitia 
festo, singuli ad propria cum gaudio redierunt. 

Eodem tempore Wilhelmus rex Sicilias contra matrem ac domi- 
nam ^uam sacrosanctam romanam Ecclesiam procaciter cornua ere- 
xit, et congregato exercitu terram Beati Petri hostiliter fecit invadi: 
Beneventanam itaque civitatem aliquandiu exercitusejusobsedit, et 
burgos ejus incendit. Deinde fines Campania) violenter ingrediens, 
villam Ceperam (1) et castrnm Babucum (2) atque alia immunita 
lx>ca nihilominus concremavit. Pro iis ergo et aliis ofleusis priedi- 

(i) A. et M. Gaperam. (2) A. BabulMin. 
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ctusAdrianus ptpa, Petri gladiam exerens (1), ipsum regem exco- 
tnanicaiioiiìs gladio percnssit. Interea Fridericus Teutonicorum rex 
Cam magno exercitu Lombardiam intravit, et civitatem Terdonam 
dia obsedit, qua devicta, et sibi subacta^ celeriter properabat ad 
Urbem in tanta festinantia , ut merito credi posset magis hostis ac- 
cedere, quam patronus. Hoc igitur cognito, Adrianus papa , qui eo 
tempore Viterbium residebat, deliberato cum fratribus suis, et Po- 
trò Urbis prsBfecto, atque Oddone Frangepane (2) Consilio, misitei 
obviam Johannem titulo Sanctorum Johannis et Pauli, et 6. titulo 
Sanctae Pudentianas presbyteros , atque 6. diaconum Sanctas Mari» 
in Porticu, cardinales, quibus et caetera capitula dedit, ac modum 
et formam prssfixit, quali ter cum ipso prò Ecclesia deberent com- 
ponere.Qui, accepto mandato, cum festinantia proflciscentes eumapud 
S. Quiricum invenerunt, et accedentes ad ipsum bonorifice recepti 
sunt et in tentorium deducti. Post salutationem vero literas ei apos- 
tolicas porrexerunt, et domni pap» exposuerunt mandatum. In qui- 
bus continebatur inter csBtera, ut redderet eisdem cardinalibus Ar- 
naldum (3) haereticum, quem vicecomites de Campania abstulerant 
magis tro 0. diacono sancti Nicolai apud Briculas (4) , ubi eum cepe- 
rat , quem tamquam prophetam in terra sua cum honore habebaut. 
Rex vero, auditis domini papae manda tis, continuo, missis apparì- 
toribus', cepit unum de vicecomitibus (5) illis, qui valde perterrìtus 
eumdem haereticum in manibus cardinalium statim restituii. GsBte- 
rum ante adventum ipsorum cardinalium idem rex prsemiserat Ar- 
nulfum Coloniènsem, et Anselmum Ravennatem archiepiscopos ad 
praesentiam ssepe dicti pontificìs, ut de ipsius coronatione cum eo 
tractarent , et de aliis insimul convenirent , ìdeoque responsum car- 
dinalibus dare nonpoterat, nisi prius archiepiscopos ipsos reciperet. 
Pontìfex autem, qui propter nimium suspectum imperatoria adven- 
tum ad Urbevetanam civitatem transire, et illuc imperatorem di- 
sposuerat expectare, prò repentino et inopinato illorum adventu in 
majorem dubitatìonem cecidit. Sed cum ad locum illum tutissimum 
jam secure non posset transire, ad Civitatem Castellauam festi- 
uanter ascendit, ubi si de persona ejus rex male cogitasset, iram 
iUius secure declinare, et iniquos cogitatus ipsius facile posset 
elidere. Archiepiscopi vero secuti sunt eum, exponentes bonam re- 
gis voluntatem, quam erga eum et totam romanam Ecclesiam ha- 
bebat, et alia, quae sibi erant imposita nihilominus ostendentes. 
Quibus pontìfex de Consilio fratrum suorum dixit: Nisi prius rece- 
pero fratres meos cardinales, quos ad regem delegavi, nullum vo- 

(i) A. et M. exercens. (4) A. Viocolas. 

(2^ A. Fragepane. (^) A. Comitibus. 

(9) A.» Arnulphuin. 
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ÌHS rosponsam daba Cardinales itaqoe a rege, et archiepiscopi a 
pomiflce ìnfecto negotio redeiinte»,obviaveraiit sibi dioeutes ad in- 
vicem» quod propter eorum absentiam reeponaum ab uiraqoe parte 
dilatuqi ftierat. Idaoque, babito inter se salubriori Consilio, insimul 
venerunt ad pnesentiam regis in campo viterbensi, ubi castra po- 
suerat. ,Y^nera( antem ad oum Octavianus Ululo S. Csecìlise presby- 
ler cardinalif t non missas a pontìfice, sed dtdaissus, jam spirans 
seditionem ex schismatids. Postquam vero prfedìcti cardinales In- 
travernnt ad regeoii et haberetur (t) consilium super eorum legatione 
de salis&ciendo mandato romani pontilìcis, idem Octavianus, quod 
haoserat, virus evomere coDpìt, et pacem turbare; sed in brevi et 
ralione valida repressus est a fratribus suis oardinalibusi et sicut dignns 
erat, multa confusione respersus. Tandem ad versano confutato, et 
salubri Consilio comprobato, rex omnium procerum et militum suo- 
rum Curiam maumam oongregavit, et in prnsentia eorumdem car- 
dinalinm aliata sunt sacra pignora, Crux et Evangelia, super quae 
nobilis quidam miles de cseteris electus, et conjuratus, atque ter- 
tio jurare jussus, in anima sua et ejusdem regis juravil, vitam et 
membra non auferre, sed conservare papae Adriano et cardinalibas 
ejus, nec malam captionem fistcere, honorem, et bona sua ^s non 
auferre, necauierripermittere, sed et si quis auferre vellet, omni- 
mode prohibere, et oontradicere. Post illatam vero injuriam prò posse 
suo et.vindicari fsceret, et emendar), atque conoordiam, jampridcm 
per principales (9) personas «triusque Curia) factam, inviolatam de 
csetero conservare. 

Hoc itaque juramento, sicut dictum est, et a rege praestito, et 
a cardinalibus ipsis cum alacritate recepto, continuo accepta licen> 
iia concito gradu cardinales reversi sunt ad sumraum pontifìcem, 
universa, qusB fecerant, sibi et fratribus suis cum diligentia refe- 
rentes. Placuit ergo pontifici et ejus coUateralibus quod talis sccu- 
TÌtas eia a rege data , et per eonsilium principum suorum firmtter 
roborataeat) ideoqueomnì mala suspicione sublata de medio, regia) 
petitioni de imponenda sibi «orona imperii benigne annuit, et ut 
ad invioem seseviderent, locus congruus et dies certus ab utraque 
parte statutìis est. Processit ìgitur rex cum exercitu suo in lerrilo- 
rium SutrÌBum , et eastrametatus est in Campo Grasso. Pontifex 
autemad ctvìtatem Nepesinam desoendit, et in secunda die, occur> 
renttfous multis Teutonìcorum prineipìbus cum (^urima dericorum 
et laicorum mnUitndine, ad praesentiam saepe dicti regis cum epi- 
-scopis et cardinalibus suis usque ad ipsius tentorium <;Um jucaiidi- 
tato deductus est. Cum autem rex de more oilìcium stratoris eidem 
papa} non exhibcrot, cardinales, qui cum eo veneranl, turbati, et valde 

(i) A. habucruiil. 2) A. rriiK-ipc&. 
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perierriti abiepunt retroreum, et in prasdicta Civilate Castellana se 
receperunt, relieto pontifice ad tentorìmn regis. Quo circa domnus 
papa Dimio stupore lorbalas, et quod sibi foret agendum incertus, 
licet tristis descendit , et in praeparato sibi faldistorio sedit. Tane 
rex ad ejus vestigia procidit, et deosculatis pedibus ad pacìs osca- 
Jum accedere voluit. Cai firatinus idem pontifex locatas est in haec 
verba: « QuandoqiUdeui tu iUum mihi consuetom ac debitam ho- 
»noremsubtraxi»ti,quew frssdecesiores lui orthodoxi imperatores 
»proapo8tQl<v«m Petri et Pauli reverentia praedecessoribus «ostris 
» rojwanis pontiBcibus exhibere usquead hcec tempora consueverunt, 
idonee mih4 Mtisfecias, ego te ad pacis osculum non recipiam. » 
Rex autem re»pondit et dixit, se hoc boere non debere. Ea pro- 
pler remaoente ibidem exeroitu, lotus seqaens dies sub istias rei 
vana coUalione decuwit. Tandem requisitis antiquioribus principi- 
bus, el illis preBcipue, qui cum rege Lotario ad Innocentium papam 
venerant , et prisca consuetudine diligenter investigata , ex relatione 
illorum et veteribus momimentis, judicio principum decretum est, 
et comuni fovore totius regalis CurisB roboratùm» quod idem rex prò 
beatorum Apostoiorum reverentia prajdteto papié Adriano exhiberet 
stratoris offioiura, et ejus streugam teneret. Alia itaque die, regis 
mota sunt castra, et in territorio nepesino, juxta lacum quidicitur 
Jaula, fuerunt translata, ibique, sicut a principibus fuerat ordìna- 
tum, rex Fridericus processit aliquantulum , et appropinquante^ 
domni pap© tentorio, per aliam viam transiens descendit de equo, 
et occurrens ei quantum jaclus est lapidis, in couspectu exercitu» 
officium stratoris cum jucunditate implevit, et streugam fortiter le- 
nuit. Tum vero poniifex eumdem regem ad pacis osculum primo re- 
cepit. Post haec autem versus Urbem insimul procedentes, prò ea 
quod abeisromanus populus discordabat, licet beati Petri munitio^ 
nem in potestà te sua pontifex detineret, placuit tamen ut in manu 
valida civitalem Leonìanam jrex introiret. Positi* igitur ^xterius. 
castris, el deliberato festinaiiter Consilio, atque dispositi» q^uae 9^ 
coronationem spectabant, eadem die ante iioram twtiam rex ad gra^ 
dus Beali Petri armatorum maxima multiludine stìpalus accessit; 
ibiquo depositis vesiibus, quas gerebat, solemniori se babitu induit, 
et ad ecclesiam Beat» Mariae in Turri , in qua eum ante altare pon- 
tifex expectabat, asceadens, genua sua fixit (1) coram eo, et ma- 
nus suas inler ip^ius ponlifìcis manus imponens, consuetam profes- 
sionem, etplcnariamsecuritatem, secundum quod in ordine conlinetur, 
publice exhibuit sibi. Éelicto autem ibidem rege, pontifex ad altare 
Beati Petri adscendit, cujus vestigia rex cum processione subsequeus 
ad portas argenteas orationem infra ecclesiam in rota super eumdem 

(1} A. et M. flcxit. 
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regem alias ex episcopis nostris dedit. Oraiionem vero tertiam et 
unctionein tertias episcopus ante oonfessionem Beati Petri eidem regi 
nihilominas contulit. ìlissa itaqae incoepta, et Graduali post Episto> 
lam decantato, rex ad pontifioemcoronandas accessit, et prseeentatis 
imperialibus signis, gladìum et sceptrnm atque imperii coronam de 
manibus ejusdem pontificis suscepit. Statini tamen vehemens et for* 
tis Teatonicoram vox conclamantium in vocem laodis et IsBtitiae con> 
crepuit, uthorribile tonitruam crederetur de cobIìs subito cecidisse. 
His igitur ante horam nonam in pace et tranqaillitate peractis , 
popalus romanus, qui dausis portis apud Castrum Crescentii resi- 
debat armatus ignorans qusB focta fuerant, sine Consilio et delibo^ 
ratione majorum, ad civitatem Leonianam paulatim asccndit, et 
eorum, qui in porticu remanserant . spoliis violenter direptis, omnes 
H]uos reperit, usque ad imperatoris castra persequendo fugavit. In- 
valescentibusautemclamoribus, et undique resonante inopinate tu- 
multu, Teutonicorum exercitus ad arma velociter convolavit, stri- 
ctisque mucronibus ab utraque parte acriter dimica tur. Quidplnra? 
Caesi sunt multi, et plurimi capti. Tandem populus ipso non sine 
multo suorum discrimine infra portas ipsius castri se ipsum recepii. 
Pontifex autem, sicut benignissimus pastor et pius pater, super tanto 
excessu valde turbatus et effectus tristis, eidem populo, tanquam 
suo gregi, debita charitate compassus est. Cujus casum relevare 
desiderans, prò liberatione suarum ovium apud ejusdem imperato- 
ris clemeutiam diutius laboravit, et affectuosas preces instanter 
fundere non cessavit, donec universos Urbis captivos de manibus 
Teutonicorum ereptos in potestate Petri Urbis praefecti restitui fecit. 
De caetero autem imperator simul ac pontifex exeuntes de finibus urbis 
per campestria juxta Tiberim processerunt usque ad vadum de Mal> 
liane, ibique fluvium ipsum cum toto exercitu transeuntes, intra- 
verunt sabinensem comitatum , et per Farsam atque Castrum de Poli 
transitum facientes, in vigilia Beati Petri pervenerunt ad Pontem 
Lucanum, in quor nimirum loco prò tam gloriosse solemnitatis cele- 
britate moram facere decreverunt, et ut Ecclesia Dei et Imperium 
ampliori decoro clarescerent, communi deliberatione statutum fuit, 
ut ad laudem Dei et exaltationem christiani populi prsefatus roma- 
nus pontifex et Augustus ad missarum solemnia in die illa pariter 
coronati procederent. Dignum namque satis erat, ut illorum duo- 
rum Principnm Apostolorum solemnia duo summi Urbis principe» 
in Isetitia et magno gaudio celebraront, qui, suscepta potestate a 
Domino ligandi atque solvendi, portas Coeli claudunt, et aperiuul 
quibus volunt. 
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Martene et Durand amplissima colteclio velerum scriplorum 
el mimumentorum hisloricorum , dogmalicorum moralium . 
Parìsiis 1724. Epist. 384. p. 554. 

Wetzbl ad Friderigdm imperatorem 

Instat ut, excusao summi pontificia jugo, impeiium a senalu 
populoque romano recipicU. — An. 1152. 

Carissimo Dei gratia F. WetzeI ad summa aninuB et corporìs laeta 
undique profìcere. 

Immensa leetitia, quod gens vostra vos sibi in regem elegerit, 
moveor. Ceterum qaod Consilio clericorum et monachorum , quorum 
doctrina divina et humana confusa sunt, sacrosanctam urbem, do- 
mìnam mundi, creatricem et matrem omnium imperatorum, super 
hoc, sicut deberetis, non consuluistìs, et ejus oonfirmationem , per 
quam omnes, et sine qua nulli unquam principum imperaverunt , 
non requisistis, nec ei sicut filius, si tamen filius et minister ejus 
esse proposuistis , non scripsistis, vehementer doleo. Quis enim 
stabili ordine proficere valeat, nisi quem Rebecca dìlexit et pro> 
movit? licet quippe pater Isaac vellet et niteretur Esaù benédictionem 
prseferre, Jacob, matre ipsum vocante, et consilium quasi insul* 
sum ipso Jacob timente, quia Esaù moram in venandofecit, bené- 
dictionem et dominium, alio ilio dolente, obtinuit. Et ut ad rem 
perveniam, ipsamque vobis plenius exponam , quod dico diligentins 
attendatis. Yocatiq vestrorum olim praedecessorum, et vostra adhuc, 
a caecis, idest a Julianistis, hsBreticis dico et apostatis clericis et 
falsis monachis, snum ordinem prsevaricantibus, et contra evange- 
lica, apostolica et canonica statuta dominantibus, et legibus tam 
divinis quam humanis reclamantibus, Ecclesiàm Dei et ssecularia 
disturbantibus, focta est. Quod autem tales sintostenditbeatus Pe- 
trus, cujus vicarios se esse mentiuntur, dioens: Fugientes ejua,qua 
in mundo est , concupiscenticB corruptionem , ministrate in fUU virtutem, 
in virtute acientiam , in acientia c^tinentiam , in abatinentia patientiam, 
in ptUientia pietatem , in pietate amorem fratemitatis , in amore frcUemi- 

talia charitatem. HaBC vobis super Cui enim hsec proesto sunt, 

esecus est et manu tóntans. De qnibus rursns idem Apostolns dicit : 
Ertmt magiatri mendacea , qui in avaritia de vobis negotiabuntur, deliciis 
affluentea in convitiia auia luofuriantea vobiacum , ocuha habentea plenoa 
adulterio, per quoa via veritatia blaaphemabitur , hi aunt fontee aine 
aqua. Tales quomodo cum Petro dicere possunt: Ecce noe reliquimua 
omnia , et aacuti awnua ? Et iterum : Argentum et awr%imh non est mihi? 
Quomodo a Domino audiunl: Vteeatia lua; mundi, voa eatia aal terrw? 
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Quibus quod soquilur nimirum convenit: Qtiod si sai evanuerit, in 
quo salietur? ad nihUutn valet ultra, nisi quod concuìcetur ab hominir- 
bWf vel a porcis. Unde Johannes : Qui dicit se credere in Christum , de- 
bet , sicut ille amlukmt , et ipse ambularer Item : Qui dicit se nosse Peum , et 
mandata ejus non custodit , mendaco est , et verilas in eo non est, Petro 
et vicariis Petri a Domino dicilur: Sicut misit me pater, et ego mitto 
WS. Sed quali ter ipse a patre missus fuerit, exprìmit dicens: 5t 
non fecero opera patrie, nolite credere mihi. Si Chr|sto, qui peccatum 
non lecit, sine operibus credendum non foit, qqomodo istis non 
«cium male» sedetiam mala publice agentibus est credendum? unde 
dicitur : Quomodo potestis- bona loqui, ct^m sitis mali ? Non solum yero 
loqut non posaunt bona, sed neo credere, sicut ipse Dominus ait* 
Quomodo poteetis credere , ghriam ad invicem qucerentes , nam Fides sine 
operibus tnortua est? Qnomoào etani, isti quibuslibet divitiìs inhiantes, 
(sed qui divitias, quao tot! mundosalutaresextiterant/per quarum 
utique ttsompa^ tanta et talis per universum orbem fuit, quod Filium 
Dei de sinu pfttris in sinum matris deposuit , sua folsa doctrina lu^ 
xuriose vivendo destrt^xerunt) possuut primum illud evangelio» 
doctrinso mandatorum audire, beati pauperes spiritu^ cum ipsi nec 
effecta, nec affectu sint pauperes? Hinc beatus Hyeronymus: Cleri- 
otttn negotiatorem , vel sw inopi d^t^m , vel eco ignobili gloriosum , qwxsi 
pestem /ìigr^, Quomodo isti negotiis sseoularibusincumbentes, primum 
omnium decretorum romanorum ponUficum a beato Clemente in 
epistola sua prima inductum, sed a beato Petro apostolo promal- 
gatum surdi àuditores adimplent? Inter caetera quidem, ubi Petrus 
Clementem ordinavit, ei injunxit dicens: Te quidem oportei irre^ 
prehensibilem vivere , et summo studio niti , ut omnes hti^us vitce occupationes 
i^icias , ne fideijussor eCDistas , ne advocatus litium fias , neve in aliqua oc- 
cupations mundialfs negotii prorsui inveniaris perplexus, Neque enim jtH 
dioem, neque sacuiarinm cognitorem negotiorum hodie te jussit ordinari 
Christiis, ne prafoccdus kominum prcesenlibus ouris non possis verbo 
Dei vacare, Hcec , qua minus libi congruere diopimus , exhibeant sibi in- 
vicem laici, et te nemo occupet ab his studiis sollicitudines steculares 
susdpere , ita unicuique laicorum peccatum esse , nisi invicem sibi etùsm 
in his qua ad communis uswn vita pertinent , opera fldeliter dederint ; te 
vero seatrum facere eoo his , qxàbus non deb^ instare , omnes communi- 
ter elaborent, Quod si forte a semetipsis hoc laici non intelUgunt , per 
diacones docendi sa^nt , et Itòt solius Ecclesia sollicitudines relirtquantur. 
Si enim mundialibus curie fueris occupatus , et te ipsum decipis et eos 
qui te audiunt. Non enim poteris qua ad salutem pertinent plenius dis' 
tinguere, et ex eo fit , ut tu deponaris , et disdpuli per ignoranliam pe^ 
reant, idcirco tu, quoad hoc solum vocatus es,ut sine intermissione do- 
ceas perbum Dej, Mendacium vero illud e| febula hssretica, in qua 
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refertur Constantinum Sylvestro imperialia sìmoniace conoessisse In 
Urbe, ita detecta est, ut etiam meroenariì et mulierculse quoslibet 
etiam doctissimos super hoc concludant , et dictus apostoiicus cum 
suis cardinal ibas in Civita te prae pudore apparerò non audeant. Si- 
qaidem sanctus Melchiades, sancii Sylvestrì pnedecessor, indecre- 
tis suis Constantinum esse baptizatum dicens: Cttm inter turlnnes 
mundi succreaceret Ecclesia , adeousque pervenit , ut romani principes ad 
fidem Christi el baptitmi tacramenta concumrent , de quibue vir re- 
ligiosieHmtu Conetantintu primtu fidem meritati* est adeptw. Tripartita 
etiam historia eum, anteqnam unquam ipse imperator Urbem in- 
traverit , Christianum fuisse testatare Quad loquor attendite. Esaù non 
domi vacanS) elementa matris et Consilia ignorans, silvestria pe- 
tenS) a Cceco vocatus, usque nunc caret promissis. Jacob vero ma- 
tri obediens, colli et manus nuda domestico disciplinarum tegmine 
tegens ea, quae oobcus silvestri promisit, divino nutu subripuit. 
Imperatorem non silvestrem , sed legum perìtum debere esse testa- 
tur Julianus imperator in primo omnium legUm edicto, dicens: 
rmpsratoriam mt^esteUem non solum armis decoraktm, sed etiam legibus 
decet esse armatam , ut utrumque tempus et beUorum et pacis reete possit 
gubemctri. Idem etiam, unde princeps romanus imperare et leges 
condere habeat, paulo post ostendit: sed et quod principi pia* 
cuit, legis habeat vigorem; et quare, subinfert, cum populus ei 
ot in eum omne suum imperium et potestatem concessit. Sed cum 
i:nperium et omnia reipubliccs dìgnitas sii Romanorum, et dum im- 
|3orator sit Romanorum non Romani imperatoria, quod sequitur con- 
sidera ntibus qusQ lex, qu2B ratio senatum populumque prohibet 
creare imperatorem. Comitem Rodulphum de Ramesberch , et co- 
mitem Udalricum de Lencenburch, et alios idoneos, scilicet Ebe- 
rhardum de Bodemen, qui assumptis peritis legum, qui de jure 
imporii sciant et audoant tractare, Romam quantocius poterìtis mit- 
toro non dubitetis, et ne aliquid novi ibi centra vos surgat, prse- 
venire curate. 



Epist. 385. pag. 557. Anno 1152. 

Concordia inter Eugeniwn papam et Friderictmi imperatofem. 

In nomino Domini amen. Heec est forma concordi» et conventionis 
inter dominum papam Eugenium et dominum regem Romanorum 
Fridericum constitnta, mediantibus cardinalibus Gregorio SanctaQ 
Mari» trans Tyberim, Ubaldo SanctsB Praxedis, Bernardo Sanctì 
Clcmentis, Oct.J Sancta) Cecilise, Rollando sancti Mifl'ci, Gregorio 
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sancii Angeli, Guidone Sanctn Marise in Porticu y abbate Brunone (1 ) 
de Claravalle ex parte domini pap»: Anselmo Havelsbergensi , 
Hermanno Constantiensi, episcopis, UthelricodeLenceburch, Guidone 
Werra WidoneBlandratense, comiiibus, ex parte domini regis. Do- 
minus siquidem rex jurare feiciet unum de ministerialibus suìs in ani- 
mam regis, et ipso idem, mana propria data fide in manu legati do- 
mini papse, promittet, quod ipsenec treugam necpacem fiiciet cum 
Romanis , nec cum Rogerio SicilisB , sine libero consensu et voluntate 
romansB Ecclesi» et domini papas Eugenii, vel successorum ejus, 
qui tenorem subscript» concordise tenere cum rege Friderico voiue- 
rint, et proviribus regni laborabit Romanos sabjngare domino papas 
et romanse Ecclesia , sicut unquam faerunt a centum annis et re- 
tro. Honorem papatus, et regalia Beati Petri, sicut dcvotus et spì- 
ritualis advocatus sanctffi romana^ Ecclesiae centra homines prò 
posse suoconseryabit, et defendet, qusB nunc habet. Quaevero nunc 
non habet, recuperare prò posse juvabit, et recuperata defendet. Grae- 
corum quoque regi nullam terram ex ista parte maris concedei. Quod 
si ilio forte invaserit, prò yiribus regni, quantocius poterit ipsnm 
ejicere curabit; hsec omnia feciet et observabit sine fraudo et malo 
ingenio. Dominus vero papa apostolicae auctoritatis verbo una cum 
praedictis cardinalibus in prsesentia prsescriptorum legatorum domini 
regis promisit, et observabit , quod eum sicut carissimum fìlium Beati 
Petri honorabit , et venientem prò plenitudine coronaB suse siue dif- 
fÌCDl.tdie et contradictione, quantum in ipso est, imperatorem ooro- 
nabit , et ad manutenendum atque augendum , ac dilatandum hono- 
rem regni prò debito offìcii sui juvabit; et quicumque justitiam ei 
honorem regni conculcare aut subvertere ausu temerario prffisumpse- 
rint, dominus papa a regiae dignitatis dilectione praemunitus , cano- 
nico ad satisfactionem eos commonebit. Quod si regi ad aposioUcam 
admonitionem de jure et honore regio justitiam exhibere contem- 
pserint, excommunicationis sententia innodentur. Regi autem Graeco- 
rum ex ista parte maris terram nonconcedet, quod si ille invadere 
praBsumpserit, dominus papa viribus Beati Petri eum ejicere curabit. 
Haec omnia ex utraque parte sine fraudo, et sine malo ingenio ser- 
vabuntur, nisi forte libero et communi consensu utriusque imma- 
tentur (^4). 

(i) Nullus Bruno nomine prxfuit aliqaaudo inonasterio Claravallensi . Pro 
Brunone itaque legendum Bernardo , qui adhuc in vivis erat , nec nisi post Euge- 
niain papam ad superos evolavit. 

('À) Huic concordia; subscripsit Wibaldus cum alii:» apod Baronium qui esa 
rerert ad annum 1152. 

FINE 



L'Editore prega chi legge a volergli fòr grazia di questi errori, 
che nella speciale difficoltà del lavoro sono scorsi per entro 
al volume, dolente che le molte sue cure non ahhian po- 
tuto conseguire una maggiore esattezza. 
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